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AVVERTIMENTO
•-'CJ0- '

D'ara innanzi le dosi saranno in pesi medicinali metrici
,
perciò

credemmo utile unirvi la seguente tavola di ragguaglio.
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TAVOLA 1)1 RAGGUA'OTO

DEI PESI MEDICINALI PIEMONTESI IN PESI MEDICINALI METRICI
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FAMIGLIA 16™
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Famiglia naturale di piante dicotiledonie, polipetale ad in-

serzione ipogina, coi seguenti caratteri. Sono vegetali erbacei o

legnosi, che hanno foglie alterne od opposte, semplici o com-

poste, quasi sempre segnate da punti glandolosi e pellucidi. I

fiori riescono diversamente disposti ; il loro calice è monose-

palo, a cinque divisioni ; la corolla si compone di quattro in cin-

que petali , talvolta ineguali , altre volte riuniti assieme e for-

manti cosi una corolla pseudo-monopetala. Gli stami, da otto a

dieci , sono attaccati ad un disco ipogino, che solleva il germe,

gli forma una specie di pedicello , ed ebbesi il nome di gino-

base. Il germe comparisce libero , a quattro o cinque cellette

,

contenente per solito due, di raro maggior numero di ovicini

attaccali al loro angolo interno. Lo stilo è in generale semplice,

talvolta diviso più o meno profondamente ed anche fin alla sua

base in un numero di divisioni pari a quello delle cellette del

germe. Il frutto ora è semplice, aprentesi in tante valve o coc-

cole distinte quante sono le cellette, e altre volte si compone di

carpelle dapprima riunite
,
poi separate le une dalle altre all'e-

poca della loro maturità e portate sul disco ipogino, di cui ab-

biamo parlato , e che spesso eziandio cresce dopo la feconda-

zione. I semi hanno un integumento proprio, semplice; ed il loro

embrione , la cui radichetta è soventi supera, va ora accompa-

gnata, ora separata dall'endosperma (Richard).
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Ventenat comprende in questa famiglia, che è la xx
1
della

xiu
a
classe del suo Tableau du rógne végél. , nove generi sotto tre

divisioni. Alcuni botanici recenti comprendono in questa fami-

glia anche le Simarubee (vedi Simarltsee).

Questa famiglia è una di quelle , che relativamente alle sue

facoltà medicinali , componesi di piante che serbano tra loro la

più grande analogia , e rendonsi osservabili per certo sapore

acre , aromatico od amaro , e che sono in generale medica-

menti in vario grado eccitanti o tonici, perchè i punti pellucidi

che scorgonsi nelle foglie di molte , non sono altro che serbatoi

glandolosi, ripieni di olio volatile che compartisce a questi ve-

getali l'odor forte, penetrante e le proprietà eccitanti.
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"Ruta sylveslris major Bauhin, Pinax, lib. 9, sect. 2. — Ruta graveolens Linn ,

Decandriae Monoginiae. — Juss , class. 13, ord. 21 , Rutacee. — Richard ,

Bot. Med. , t. 2, p. 768. — Saint-Hilaire, PI. de la France, t. 4. — Poiret,

Fior. Med., t. 6, lab. 304.

La specie che prendiamo a descrivere , cresce spontanea-

mente sulle montagne , nei luoghi sterili di tutta la parte me-

ridionale d'Europa , e coltivasi eziandio negli orti. I suoi steli

sono ritti , cilindrici , duri , ramosi , verdastri o cinerei ,
alti da

due a tre piedi, persistenti a guisa degli steli dei sotto-arbo-

scelli. Le foglie risultano sparse, alterne, giallognole, carnose,

un po' grosse, intiere sui loro margini, profondamente divise

in lobi o fogliette cuneiformi. I fiori riescono gialli , disposti in

una specie di corimbo che termina le ramificazioni del gambo

,

peduncolati : il loro calice è a cinque , o più spesso a quattro

divisioni alterne coi petali: la corolla è formata da cinque pe-

tali a margini curvi all'indentro e leggermente dentati: gli stami,

in numero di dieci , sono alternativamente opposti al calice ed

alla corolla ; l'ovario è unico , munito d'uno stimma. 11 frutto si

compone di quattro o cinque coccole rugose , aprentesi ognuna

per la loro parte superiore e pel loro lato interno. Poche sono

le piante in cui, come in questa, veggansi al tempo della fe-

condazione successivamente raddrizzare due a due, tre a tre

gli stami contro il pistillo
,
per lanciare il loro polline e ripren-

dere poscia la loro prima posizione. - Fiorisce dal mese di giu-

gno sino a settembre.

La Ruta ama generalmente i luoghi secchi e discoperti. Quando

l'autunno è caldo si moltiplica spesso da per se pei grani che

attorno d'essa cadono. Si può anche piantare a bocchetti verdi.

Questa pianta, detta volgarmente ruta comune, ruta selvatica,

aruga amara, rua . erba rua, rùtila aruga ,
d'I bòoc

:
chiamasi dai
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Francesi rue, rue des jardin ; dagli Spaglinoli rada salvaye, riniti

a*ruda, cosi pure dai Portoghesi; dagli Inglesi common rue; dai

Tedeschi mute, rauten, gemerne mute, gartenraute ; dagli Olandesi

mite; dai Danesi rude; dagli Svezzesi ruta, vinruta; dagli Arabi

sadeb; dai Caldei niechul.

La Ruta selvaggia, ruta sykestris Diascord. , detta anche Ruta

harmala, ha le foglie lunghe, dense, carnose, multiiide, quasi

simili a quelle dell'Aconito antora; i fiori bianchi alla sommità

dei rami, a cinque petali. - Fiorisce nei mesi di luglio e d'ago-

sto. Si coltiva parimenti negli orti , e la si moltiplica come la

precedente.

Tutte le parli di questa pianta esalano certo odore forte, penetrantissimo, stu-

pefacente e nauseoso , ed hanno un sapore amaro , acre , spiacevole : secondo al-

cuni autori, tenendo le foglie di ruta fresche per alcun tempo, esse inducono nella

parte che le tocca certo prudore di variabile gagliardia. Tali foglie, date in pic-

cola quantità , determinano primitivamente tutti i fenomeni della medicazione sti-

molante: se là dose sia maggiore possono cagionare la infiammazione dello sto-

maco e degli intestini , come esperimentò Orfila. Sì fatte egualità sono dovute ad

un olio volatile contenuto nei loro follicoli glandolosi , specie di glandole vescico-

lari, di cui tutte le parti erbacee di questa pianta sono iugremite, e che sembrano

altrettanti punti trasparenti, qualora si esaminino le foglie tra l'occhio e la luce. E
sia che la pianta venga colta rustica, sia che la si coltivi nei giardini, mantiene

le stesse proprietà. I semi sono la parte che contengono in maggior copia l'olio

volatile, il quale è d'un color giallastro, d'un odore meno spiacevole di quello

della pianta stessa , e si coagula facilmente sotto una fredda temperatura. Secondo

Mahal, la Ruta contiene olio volatile, clorofilla, albumina vegetale, una mate-

ria azotata, estrattiva; gomma, amido od inulina ; acido malico, fibra vegetale.

Egli è dalla più alla antichità che la Ruta è in riputazione per tante virtù che

i medici delle età andate solevano attribuirle , e che il volgo tuttodì le tributa.

Essa era celebrata ai tempi di Pitagora, quale possente rimedio , atto ad esercitare

un'energica azione sul sistema nervoso in genere, ma specialmente sull'utero. Ippo-

crale la considerava come risolutiva, diuretica, antelmintica, ecc. Galeno la pre-

dicò dotata di virtù eminentemente carminativa , e la raccomandava perciò calda-

mente contro le flatuosità. Tralles, Valeriola , la commendano contro l'epilessia,

l'isteria ed altre affezioni morbose ; e dice Boerrave essersene servilo con van-

taggio contro le neurosi e le affezioni isteriche. Né mancano medici che l'abbiano

commendata contro la sifìlide , sebbene questa proprietà abbisogni di nuove osser-

vazioni per essere confermata ; ma la riputazione che si acquistò la Ruta in tutti

i tempi è tale e tanta , che anche oggidì il volgo non dubita di dare a questa pianta

la preferenza sopra molti altri antelmintici ; e si suole ordinariamente sommini-
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strine abbambini le sue toglie fresche, triturale e variamente acconciale, tanto pei'

prevenire in essi lo sviluppo ilei vermi , quanto per promuoverne l'eliminazione

se questi esistono già sviluppali nel tubo intestinale. In genere la Ruta fu consi-

derata capace di esercitare molte proprietà medicinali , e la si vede nelle materie

mediche registrata Ira gli antisterici , i diaforetici, i carminativi
,

gli antisettici,

gli antispasmodici, gli antiepilettici, gli antidoti, specialmente contro le morsica-

ture dei serpenti, delle vipere e simili, gli antiscorbutici, gli emenagoghi, antisi-

filitici, e via via , e come medicamento esterno viene annoverata fra i risolventi
,

rubefacienti , febbrifughi , detersivi , anticancerosi e simili.

Che dovrà però dirsi di positivo circa tante virtù assegnale ad un solo vege-

tale? Non havvi dubbio che la Ruta sia forte eccitante nervino, opportuna perciò

contro quelle malattie in cui questi sono in genere commendati. Fa però d'uopo

avvertire che
,
per la sua azione di contatto pressoché caustica, richiedesi molta

circospezione nel prescriverla internamente. Lo stesso dicasi per le affezioni an-

telmintiche ove positivamente risulta ottimo rimedio, e contro le quali viene da

Bruschi commendato come valevole a riordinare il perturbamento dei moti vitali

dell'apparato digereute, occasionato dalla presenza dei vermi.

Uno degli effetti secondarli che, secondo Richard, si videro spesso succedere

all'uso di sì fatto medicamento si è la predisposizione alle emorragie, e nella donna

la comparsa dei mestrui fuori del tempo consueto: a ragione adunque venne dagli

antichi riputata validissimo emenagogo, di cui però, come già avvertimmo, biso-

gna usare con grande circospezione, atteso l'attività e la forza di sua azione. Pos-

sano l'osservazione e l'esperienze verificare quest'asserzione e tante altre dei varii

scrittori di materia medica sulle diverse virtù medicinali di questa pianta.

In quanto agli usi esterni delle foglie diremo , che spesso sono applicate come

rubefacienti ,
quando cioè si vuole irritare la pelle , e che alcuni medici le racco-

mandano sotto forma di cataplasma e di epitemii in quei casi ove convengono i se-

napismi . non che i vescicanti; ed asseriscono altri, che applicate sui carpi valgono

alcune volte a debellare febbri intermittenti ed affezioni verminose, contro le quali

vuoisi peiò preferire la decozione per clistere. Onesta, o la infusione acquosa si in-

iettava da alcuni antichi chirurghi nelle fosse nasali contro l'ozena.edera prescritta

sotto forma di gargarismo nella cura degli ulceri fetidi delle gengive , in partico-

lare degli scorbutici , e commendata per lozione contro la scabie ed altre affezioni

cutanee. Il cataplasma, fallo colle slesse foglie, e l'infusione acetosa delle medesime

vengono pure lodati come utilissimi rimedii degli ulceri cancerosi e della carie

delle ossa. La scuola Salernitana raccomanda la ruta contro le macchie della cornea :

e si pretese persino da alcuni, che l'esterna applicazione del vapore acqueo che

s'innalza dal decotto di ruta ben diretto verso l'occhio possa essere giovevole ad

invigorire la vista indebolita per il troppo prolungato esercizio della facoltà vi-

siva
; e che sì fatto vapore possa pure contribuire alla guarigione di una incipiente

amaurosi. Che più (locchè siamo ben lungi dal credere)? ebbe fermo Rosenslein,

che l'alito d'un uomo sano che abbia mangiato di fresco della ruta, esalato sull'oc-

chio guarisce la debolezza della vista specialmente se dovuta alla troppo prolun-

gata lettura. (Avviso ai letterati ).

Internamente si può prescrivere questa pianta in polvere da uno a quattro

grammi sospesa in uu liquido, ori associata ad una sufficiente quantità di sciroppo
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e Ji miele, o sotto forma pitlolare o ili elettuario. Si somministra piti spesso in

inlusioue teiforme, che si prepara con sei a nove grammi sui- un chilogramma di

acqua. Il suo olio volatile si prescrive alla dose di qualche goccia nello zucchero ,

od in un'altra preparazione conveniente.

Se ne componevano altre volte un
1

infinità di preparazioni giustamente cadute

in obblio. Tra esse le precipue, e quelle che si mantennero per maggior tempo sono

l'estratto, la conserva , il balsamo, l'aceto decantato come profilattico della peste,

delle (ebbri putride, e via dicendo. Oggidì però anch'esse andarono in disuso. Il

famoso antidoto di Mitridate, di cui Pompeo rinvenne la ricella in una cassetta

di questo principe, era composto, dicesi, di venti foglie di ruta contuse, con due

noci secche, due fichi ed un po' di sale.

Gli antichi medici Arabi asseriscono, che i semi della Ruta barmala valgono ad

iuebbriare l'uomo, e farlo dormire per lungo tempo, e lo consideravano come pos-

sente farmaco contro la raelancolia. — Oggidì andò fuori d'uso. — Entrava nella

composizione delle pillole fetide.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

.Stelo della Ruta. i. Fiore ingrossato. 3. Fiore intiero. 4. Fruito tagliato trasversalmeute.

5. Grano della grandezza naturale. 6, Grano ingrossato.
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GUAIACO OFFICINALE

Guaiacum magna malriae Baubin, Pinax . Iib. il, secl. 6. — Guaiacum ottici-

naie, Limi., class. 10, Decaudriae Monoginiae. — Juss., class. 13, old. 21 ,

Rutacee. — Poiret, FI. Med., t. 4, tab. 179.

La scoperta del Guaiaco ò quasi antica quanto quella dell'Ame-

rica. Al dire di Eclusio, debbesi ad un naturale di S. Domingo

che esercitava la medicina in quell'isola. Il suddetto Eclusio diede

una assai buona figura colia descrizione tradotta da Monardi

,

e dopo lui dai fratelli Bahuin. Ma la conoscenza esatta de' suoi

fiori la si deve a Plumer che ne t'ormò un genere particolare

,

il cui principale carattere consiste in un calice a cinque divi-

sioni ineguali e caduche : cinque petali : dieci stami : un ovario

superiore, un popedicellato: una capsula a cinque angoli, com-

pressa sui lati, con altrettante logge: un seme duro, osseo in

ciascuna specie.

Quest'albero cresce in alcune parli dell'America meridionale,

come a S. Domingo, alla Giamaicaed in talune delle isole po-

ste nell'entrata del gollb del Messico. Il suo fusto è grosso ed

il legno duro, pesante, resinoso, d'un bruno giallastro. I suoi

rami quasi articolati, sono ornati di foglie opposte, alale, senza

impari, l'ormale ciascuna di due o tre paja di fogliette pari-

menti opposte, ovali, ottuse , intiere, liscie, lunghe un pollice

circa, con nervure sottili, poco saglienti. I suoi fiori sono azzu-

rognoli, solitari! sui peduncoli , semplici, riuniti ad ombrelle

all'estremità dei rami, ed aggruppati all'ascella delle foglie su-

periori. 11 loro calice è un po' velloso, come anche i peduncoli.

La corolla più grande , a cinque petali ed aperta a mo' di rosa.

Gli stami in numero di dieci coi filamenti allargali verso la loro

base. L'ovario è supero, alquanto pedicellalo. 11 frutto consisle

in ima capsula a due o cinque angoli compressi sui lati, car-
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uosa, come tronca alla sua sommità, dun giallo rossastro , sor-

montata da um piccola punta curva, divisa in duo logge, di cui

ciascuna contiene un seme duro, osseo.

Il legno di questa pianta, detto legno guaiaco, legno guaiacano,

legno santo, quasiché indubitata ed infallibile sia l'efficacia medi-

camentosa di esso, chiamasi dai Francesi gayac, gaiac, boissaint;

dagli Spagnuoli guayaco, palo santo; dagli Inglesi guaiaeum; dai

Tedeschi pockcnhok, franzesonhoh ,
guyókhòh;'; dagli Olandesi

pokhout.

Blachvvell descrisse un'altra specie di Guaiaco col nome di

Guaiaeum sanctum , che vegeta presso a poco nei climi stessi,

ove nativo il precedente, ed il di cui legno è pure recato in

commercio come succedaneo del Guaiaco delle officine; ma da

questo si distingue per un colore più chiaro e per la minore

gravità e solidezza.

L'introduzione del Guaiaco nella materia medica non ascende al di là del prin-

cipio del decimosesto secolo, vale a dire, poco dopo la invasione della sifilide in

Europa. Dicesi essere venuto iu alta riputazione di antisifilitico , dacché uno dei

primati spagnuoli , tormentato lungo tempo da sifilide contratta a San Domingo ,

venne perfettamente guarito in quest'isola per mezzo della decozione di guaiaco

suggeritagli da uu Indiano che era al di lui servigio: si (atto esempio fu d'ecci-

tamento ad altri di lui compagni affetti di morbo venereo, onde ricorrere al me-

desimo farmaco: ed ottenuti gli stessi buoni successi, proclamarono per tutta

Europa le virtù di questo prezioso vegetale, soprattutto la proprietà antisifilitica,

di cui , se dovessimo dar retta alle tante e tante osservazioni ed agli infiniti fatti

pubblicali dal 1317 sino ad oggidì, dai medici Spagnuoli, Francesi, Italiani, In-

glesi, Tedeschi, non avrehbesi minimamente a dubitare, come avremo occasione

di osservare.

Il Guaiaco somministra alla Terapeia il legno, la corteccia e la resina. Il primo

viene in commercio in tronconi di varia lunghezza e diametro, ovvero anche ra-

spato e ridotto in piccoli fili mediante il tornio: assai volte i pezzi sono coperti

della propria corteccia, la quale è grossa, compattissima e resinosa: conservata alla

lunga , scorgesi non di rado la sua superficie interna a coprirsi di piccole fioritine

rilucenti , da Guibourt riguardate qual acido benzoico. Il legno è composto di

due parti, una centrale di colore bruno rossastro o verdastro, l'altra esterna co-

stituente l'alburno di colore giallo chiaro : ambedue sono assai compatte, pesanti

,

con odore leggermente aromatico, resinoso, che si rende più manifesto allorché

vengano abbruciate: e sviluppano un saporp sensibile alquanto acre, amaro, aro-

matico . specialmente quando il legno sia stato raspalo

https://www.nybg.org/learn/mertz-library/https://www.nybg.org/learn/mertz-library/



t5
Imperfetta è tuttora l'analisi del legno guaiaco, e non sappiamo se non che que-

sto, oltre i soliti principii chimici che costituiscono il corpo legnoso dei vegeta-

bili , fornisce una materia solubile nell'acqua ed un'altra solubile nell'alcool; il

primo che è in miuore proporzione, debbe ritenersi , al dir di Bruschi, come un

principio estrattivo, mucoso; il secondo è la resina di guaiaco.

La corteccia di guaiaco, la quale, come già dissimo, è grossa, compattissima
,

screpolata, è di colore giallo bruuo all'esterno, levigata e di colore giallastro al-

l' interno, non si trova che raramente nelle nostre officine, e credesi che le sue

proprietà medicinali siano superiori a quelle possedute dal legno.

Ln resina che trasuda spoutaneamente dall'albero onde si ottiene mediante inci-

sioni praticate sulla sua corteccia, oppure trattando il legno e la corteccia di gua-

iaco coll'alcoole, è stata dai moderni chimici , tra
1

quali da Brande, considerata

come un particolare materiale immediato del regno vegetale, a cui è dato il nome
di guaidna. Questa sostanza è in masse irregolari

,
generalmente di color bruuo

verdognolo, friabile, di spezzatura irregolare e rilucente; va mescolata a molti

frammenti di corteccia e di legno che ne alterano la purezza: stropicciata o pe-

stata esala un odore balsamico non ingrato: è quasi insipida, ma inghiottita in

polvere, desta nelle fauci un senso di bruciore. Siffatta resina presenta molte par-

ticolarità nelle sue proprietà chimiche. Essa assume un bel colore verde , se sia

esposta all'azione della luce. La sua soluzione alcoolica è di colore bruno carico,

e diventa bianca coll'aggiunta dell'acqua. L'acido nitrico esercita sopra di essa

un'azione che può servire a farla distinguere da tutte le altre sostanze resinose.

Basta, infatto
, esporre una carta bagnata nella sua tintura alcoolica al vapore di

quest'acido, acciocché essa assuma di botto un bel colore azzurro ; secondo Bru-
schi, " l'acido nitrico ne converte una porzione in acido ossalico, e l'acido solfo-

rico la carbonizza. Sottomessa la guaicina alla distillazione in vasi chiusi som-
ministra dell'acqua, dell'acido acetico, dell'olio, del gaz acido carbonico , del gaz

idrogene carbonato, e lascia per residuo una gran quantità di carbone. Tanto que-
sta analisi della resina di guaiaco operata mediante il fuoco, quanto l'azione che
su di essa esercita l'acido nitrico, fanno evidentemente conoscere che la resina di

guaiaco non è da confondersi colle altre resine, ma che si deve riguardare come
dalle medesime diversa: onde giustamente i chimici moderni ravvisano nella re-

sina di guaiaco un materiale particolare del regno vegetale ".

La resina che contiene il legno di guaiaco sarebbe, giusta l'opinione di alcuni

autori, tra' quali Bruschi e Bichard. l'unico principio attivo, la sola parte a cui

esso deve le sue facoltà , e là osservare Schiwilque, essere la porzione ceduta di

siffatta resina all'acqua bollente, quella che è dotata di proprietà attive; e che l'al-

tra, attaccabile soltanto dall'alcool, riesce incomparabilmente meno energica; quindi

importa, secondo esso, qualora preparisi la tintura alcoolica di guaiaco. adoprare

alcool debole, acciocché s'impossessi ad un tempo della parte stemprata dall'acqua

e di quella solubile nell'alcool. Che che ne sia , tanto il legno, che la resina ven-
nero impiegale alla cura di molte malattie, ed in particolar modo di quelle d'indole

cronica. Prima però di discorrere delle affezioni in cui queste sostanze vennero

adontate, faremo parola del loro modo d'agire sull'animale economia, ed il genere
di medicazione che induce.

Non havvi dubbio che tanto la decozione del legno, quanto la resina, esercitino
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un'azione di contatto irritante. Diffatti queste sostanze, prese in gran copia e per

molto tempo, cagionano un ardore, un senso di peso allo stomaco, dolori intestinali,

talvolta diarrea , lal'allra stitichezza, cefalalgia, flussi .emorroidali, mucosità co-

piosa nell'interno della bocca, eltre alla sensazione di bruciore die desta nel pas-

saggio per le fauci, come avvertimmo. Quindi come saggiamente osserva Bruschi,

«•sì il legno guaiaco, che la guaiacina potrebbero appartenere a quel genere di

medicamenti diaforetici, l'attività dei quali risiede nel potere irritativo sull'appa-

iato digerente ".

Lazioue diffusiva , concordano tutti i pratici , essere stimolante, perchè al

pari di tutti gli altri medicamenti eccitanti, accelera la circolazione del sangue,

attiva le secrezioni , aumenta il calore , e via discorrendo. Cullen, la di cui opi-

nione è pure seguita da altri medici scrittori . tra quali dagli ultimamente citati

Richard e Bruschi, sono di parere essere l'azione del decolto di legno guaiaco

e della resina decisamente un'azione stimolante che si esercita sul cuore e sui vasi,

a cagione della quale il moto di queste parti e la circolazioue sanguigna si au-

menta. Ove poi sembra dirigere in ispezialilà la sua azione elettiva si è sulla cute,

aumentandone la perspirazione. E questa proprietà (sia che la eserciti per l'azione

tutta sua propria, elettiva, specifica, come pretendono alcuni; od aumenti solo la

diaforesi , in quanto che induce irritazione nell'interna superficie del canale ga-

stro-enterico, f. così nella cute per organica simpatia; oppure si manifesti per un

potere medicamentoso tendente ad accrescere la traspirazione, solo perchè pos-

siede quella virtù, propria ai rimedii stimolanti ) è cosi manifesta, che non solo dal

maggior numero dei medici viene riposto fra i sudorifici, ma collocato nel primo

posto dei rimedii diaforetici. E quasiché indubitata ed infallibile sia l'efficacia sua

nel favorire la traspirazione, frammezzo a tale credenza, ebbe il nome di Legno

santo ; ed è infine a riguardo di tale proprietà che il guaiaco assai frequentemente

somministrassi contro la sifilide, la gotta , l'artrite, il reumatismo cronico, le ma-

lattie della pelle , e simili.

Dissimo avere goduto il guaiaco di alta riputazione anlisifilitica , e che grandis-

simo è il numero dei medici europei, che hanno lodato al più alto grado la sua

efficacia contro le affezioni sifilitiche. Ciò è ben vero, e si può leggere in Mur-

ray un lungo elenco di essi in un colle osservazioni che loro appartengono. Tut-

tavolta la d'uopo convenire con Bruschi « che anche ad onta di tanti clinici

autorevoli, i quali hanno a tutta possa sostenuta l'eroica virtù antivenerea di que-

sto farmaco, ad onta anche dei numerosi l'atti e delle molteplici osservazioni che

si sono riferiti sui buoni effetti di questa droga contro la Ine venerea: è avvenuto

«li esso, come di ogni altro medicamento antisifilitico che abbia esso dovuto ce-

dere il posto al mercurio n. E sebbene anche al dì d'oggi molti medici prescri-

vano ai maiali di sifilide le decozioni del legno e la resina di guaiaco, e vadano

celebrando le guarigioni ottenute con sì fatto farmaco; come fa, tra gli altri, il dot-

tore Giraudau di S. Gervais, il quale lo considera come vero specifico della lue

venerea , adducendo molte osservazioni e fatti da lui e da molti altri ottenuti:

tuttavia convenire fa d'uopo, che un tale trattamento antivenereo non è ovun-

que sempre coronato da buoni risultati; e senza entrare a discuterne le cause, pos-

siamo francamente asserire, che sotto il nostro clima e contro il modo delle affe-

zioni sifilitiche, di qualsiasi specie, non è per se valevole il guaiaco, e che non
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merita certamente la preferenza sui preparati mercuriali, come dà taluni dei me-

dici scrittori si contende. E quei casi di guarigione che si vauno decantando, si ot-

tennero o coll'amministrazione di esso unitamente a qualche preparalo mercuriale,

oppure, non si ebbe del morbo che un momentaneo sollievo, come ne la prova la

quotidiana esperienza. Non osiamo perù negare, che in America, ove al dire di

alcuni autori, la sifilide guarisce anche da sé, il guaiaco possa radicalmente debel-

larla, perchè la sua proprietà sudorifica manifesta, risulta di gran l'atto, anche appo

noi nella cura di questa terribile affezione, perchè, come sanno tutti i pratici, sono

i sudoriferi in generale utilissimi per aiutare il trattamento mercuriale, e se ne

ritraggono tntlogiorno eccellenti effetti. Quindi, se tanto la resina, che il legno
,

non sono farmaci da essere assolutamente cancellali dal catalogo dei rimedii alitisi-

frlitici, non sono però da tanto da potersi affidare la cura delle malattie veneree

all'efficacia loro-

Dopo la sifilide, la gotta, la cronica reumatalgia, l'artrite sono le malattie,

contro delle quali usossi maggiormente il guaiaco, ed un buon numero di [natici

attestano circa l'azione salutare di questo farmaco, ed anche nell'odierna pratica

si tiene esso in gran conto nella cura dei morbi anzidetti. Emerigon della Marti-

nica, che fu il primo a mettere in opera il legno di guaiaco contro la podagra, e

che ha fatto con questa droga degli esperimenti sopra se stesso, ne proclamò sì al-

tamente i suoi vantaggi, che la sua pratica ebbe tosto un buon uumero di seguaci;

ed il suo uso contro la gotta si Ji flii.se eziandio in Europa, ove si sono fatti con

questo legno varii preparati antigottosi, antireumatici, antiarti itici , ecc., esten-

dendo la sua applicazione anche alle malattie d'indole analoga alla gotta, ove

da molli pratici s'asserisce avere pure vantaggiosamente giovato. La maggior

parte dei clinici però riserba solo l'uso medico della resina del guaiaco , avver-

tendo di escludere l'amministrazione di questa sostanza medicamentosa in ogni

cura di malattia febbrile acuta ; Bartez e molti altri autori non meno celebri, i

quali comprovarono anche gli ottimi effetti di tale medicamento, s'accordano di

prescriverlo soltanto agli individui poco irritabili, e specialmente se l'interinila

duri da gran tempo ed abbia affatto perso il suo carattere di acutezza. Un tale

avvertimento per verità non è di poco valore nella pratica medica, specialmente a

riguardo dell'amministrazione di questo farmaco nelle sovra indicate affezioni ; im-

perciocché non ignorano i pratici che tanto la gotta che l'artrite e le affezioni

croniche reumatiche sono sempre mantenute da una lenta infiammazione cardio-

vasale, sicché esso che per l'azione sua diffusiva agirebbe eccitando tale sistema,

aumenterebbe l'affezione, anziché modificarla o guarirla. La stessa avvertenza

inoltre sarebbe indispensabile, ancorché si \olesse prescrivere un tal larmaco solo

per la sua virtù diaforetica, la quale, come dissimo, pretendesi da alcuni potersi

ripetere per l'irritazione che vale ad esercitare sul tubo gastro-enterico, e la quale

simpaticaruente si diffonde dall'interna superficie di questo all'esteriore tessuto cu-

taneo; poiché sebbene non si voglia, come appare, ammettere con molti autori

essere la gotta unicamente cagionata da una irritazione gastro-enterica ,
tuttavolla

nelle affezioni gottose, artritiche, reumatiche, ecc., sempre questa più o meno

intensa si osserva.

Lo stesso possiamo dire del suo uso nelle malattie della pelle
,
contro un buoi)

»umero delle quali, verbigrazia delle affezioni scabiose, pustolose ed in ispecia

>
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erpetiche « molti piatici fecero impiego del legno santo, proclamandone i più bri

risultati, risultati però non sanzionati da bastevoli osservazioni, onde si possa con-

fidare gran latto sulla efficacia del medesimo. Tultavolta, dice Richard : " egli è

certo, che multe di queste affezioni , allorquando esse sono croniche, ed indebo-

lita e deteriorata è la costituzione dei malati che ne vengono afflitti, l'eccita-

mento generale da esso indotto in tutta la economia, ed in particolare nel sistema

dermoideo, può apportare la felice soluzione delle infermità. Non bisogna però

ricorrervi allorquando tali affezioni siano acute, e specialmente se i malati si mo-

strino giovani e vigorosi ».

Fu inoltre, specialmente nei tempi in ia£ l'azione medicamentosa del guaiaco

era grandemente apprezzata, adoprato per ili verse altre mediche applicazioni. Si

amministrò contro la corizza, il catarro cronico, l'asma, così delta pituitosa, la

leucorrea, l'inveterata diarrea, qualche specie di tisi politonale, unitamente alla

dieta lattea; contro il cancro, la carie ed i morbosi ingrossamenti delle ossa, e

contro ogni genere di morbi che si supponevano originali da quell'abito di corpo

così detto cachettico e leucoflegmatico. Tutte queste osservazioni però che qua e

là registrate trovatisi nelle opere di varii medici souo da tenersi in poco conto,

perchè, come osserva saggiamente il professore Bruschi « se in qualche caso delle

anzidette malattie i preparati guaiacini hanno arrecalo qualche giovamento, ov-

\eru hanno anche apportato la compiuta guarigione delle medesime, tali effetti

possono essere attribuiti a tutt'allra cagione, che ad una sola virtù medicinale del

rimedio in questione, propria a combattere le suindicate affezioni morbose.

Il legno guaiaco si somministra generalmente in decotto, pel quale se ne im-

piega cinque granirne circa per ogni tre ettogrammi d'acqua, e si la bollire sino

a tanto che la decozione si riduca alla metà del peso dell'acqua posta in opera.

La dose sarà la metà sulla slessa quantità d'acqua, qualora gli si associi in ade-

quata proporzione la salsa partila ed il sassafrasso. Questa tisana che bevesi a mezzi

bicchieri, va convenevolmente edulcberata. Quasi tutti i cliuici però preteriscono

la resina di guaiaco pei che riesce di uso più facile, e perchè la virtù medicinale di

questa pianta esiste quasi tutta concentrata nella guaiacina ; ora la si adopra in so-

stanza sotto forma di pillole o di boccoui, nella dose di cinqne decigrammi ad un

grainma; ora si somministra la sua polvere teunta sospesa in un liquido appro-

prialo mediante della mucilagine; generalmente i medici del passato secolo, che

molto usavano questa resina , facevano con essa preparare una specie di lok , e

ciò col disciorla nel torlo d'uovo, ed unirla poi ad un'acqua distillata e ad uno

sciroppo. La sua tintura alcoolica forma un preparato di frequente uso. La sua

dose è «li uno giamma a tre circa , allungato in un appropriato veicolo. In gene-

rale adoprasi più spesso il legno di guaiaco contro della sifilide, e la resina coulro

della golta e del reumatismo cronico.

Pel passato, stante la gran (ama che si era acquistata il Guaiaco. si facevano col

suo legno molli preparati, dei quali alcuni hanno al dì d'oggi un uso limitatissimo,

altri andarono in disuso. Tali sono il balsamo guaicino che si prepara discio-

gliendo nella tintura di guaiaco semplice una quantità di balsamo peruviano;

Yeìisire guaiacinn che si ottiene facendo disciorre la resina di guaiaco ed il bal-

samo del Perù nell'alcool, pd unendo alla dissoluzione dello spirito volatile olio

dello slesso guaiaco , e dell'olio volatile sassafrasso. Tulli questi preparati si am-
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ministravano iu opportuni veicoli alla Jose di dieci a trenta goccie. Ij estratto di

guaiaco che si prepara concentrando le decozioni fatte col legno ili guaiaco andò

in disuso perchè quasi inerte; è commendato come sternulatorio. L'olio di gua-

iaco, indicato da Rosina, s'usò alcune volte, al dire di Chaumelon, con vantaggio

per calmare l'odontalgia e per trilioni contro altre neuralgie. 11 Guaiaco, infine,

costituisce la base della decozione antìgottosa di Vienna, del rum di Emeri-

gon , del roob antisifilitico di Laffecteur, e simili.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Guaiaco. 2. Calice visto dal di sodo. 3. Pistillo e 'stami. /,. Petalo. 5. Frullo

maturo. 6. Frutto tagliato longitudinalmente. 7 Altro tagliato trasversalmente, i. Gran»
isolato.
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Dictamus albus, si\e Fraxinella Bauh. , Fin., lib. n , sect. 14. — Fraxinella

Touin., class. 2, Anomali. — Dictamus albus Lino., class. 10, Decandriae

Mouogyniae. — Juss. , class. 13, ord. 21, Rutacee. — Poiret, Fior. Med ,

tona. 3 , tab- 171. — Saint-Hilaire, PI. de la Frauce, toni. 2.

Questa avvistata pianta che alligna nei luoghi secchi e pe-

trosi, sulle colline, nei boschi della parte meridionale di quasi

tutta l'Europa , dell'Italia e della Francia in ispecie , ha la radice

che si compone di molte fibre cilindriche e biancastre, da cui

s'innalzano molli steli alti circa due piedi, portanti foglie alterne,

pinnate , simiìissime a quelle del Frassino ( Fraxinus Limi.
)

,

colle fogliole sessiii, ovali, lucenti, dentate e sparse di punti

trasparenti. I suoi fiori sono alterni, violacei, oppure bianchi o

porporini, grandi, disposti in una specie di spica sulla sommità

dello stelo. Il loro calice è piccolo, viscoso, a cinque divisioni.

La corolla è formala di cinque petali lanceolati , alquanto ine-

guali
,

aperti e periati su d'un'unghia. Gli stami sono in nu-

mero di dieci, curvi ad arco dal basso in alto, e muniti di

punti glandolosi. L'ovario è libero, situato sur un corto pedi-

cello, munito d'uno siilo curvo a guisa degli stami, e terminato

da uno stimma. Il frutto consiste in cinque capsule uniloculari,

aprentisi mediante una fessura longitudinale dal lato interno in

cui esse aderiscono tra loro. 1 semi sono lucenti , rivestiti d'un

arilìo e riuniti molti assieme in ciascuna loggia.

La Frassinella cresce in tutti i terreni. Si moltiplica pei suoi

semi , e quando le radici sono forti anche separando queste. -

Soffre poco il freddo e fiorisce nei mesi di giugno e di luglio.

Questa pianta, delta anche dittamo bianco, limonella, citro-

asi dai Francesi Fraxinette, dictame Mane ; dagli

Spagnuoli fresnillo, chitan, dictamo bianco; dagli Inglesi Fraxi-

nella. bastare! dittaìv;, irhiie dittany; dai Tedeschi wekse diptam.
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mchcrwurz; dagli Olandesi toifìe eliplani e/fcnkntid ; dai Russi

barimi.

La radice della Frassinella costituisce l'unica sua parte usata in medicina; è

amara ed aromatica ; ma tulle le parli, in specialità i peduncoli, il calice e la parie

superiore dello stelo sono coperti di infiniti peli glandolosi , contenenti cert'olio

volatile, sommamente penetrante- Nei grandi calori dell'estate, quest'olio volatiliz-

zandosi l'orma attorno della pianta una specie di atmosfera aerea, la quale, al dire

di Richard, puossi infiammare immergendovi una candela accesa. L'odore di que-

st'olio è analogo a quello dei citrorie, però meno piacevole.

La corteccia della radice che si rinviene nelle officine secca e rotolata su se

slessa, come la cannella, della lunghezza d'un pollice, di colore biancastro, riesce

assai più attiva della parte centrale o legnosa, che comunemente si rigetta , cede

facilmente i suoi principii attivi all'acqua bollente, e specialmente al vino ed al-

l'alcoole : fu sommamente lodala da molli autori quale stimolante diffusibile assai

energico, e cimentala come stomacica , cordiale, antelmintica, emenagoga. Il suo

uso però è dai moderni quasi intieramente abbandonato, sebbene la si potrebbe

somministrare utilmente in tutte le infermità , nelle quali riesce iudicato l'uso dc-

j:li stimolanti diffusibili.

Si prescrive in sostanza da quattro a sei grammi. La sua tintura alcoolica da 20

a SO goccie. La corteccia della radice di Frassinella è la base del vino marziale

•Iella farmacopea d'Edimbourg. Dell'acqua distillata, preparata coi fiori, fassi in

Italia un cosmetico profumato, creduto da Chaumeton innocente.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

•^•Aru
rU\JUuvv-

i. Siel» delti Frassinella. 2. Smine ingrossato e glandole. 3. Calice e pistillo

ili.llj "raiidizza naturale. ,. brullo.

i
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FABAGELLA COMUNE

Zigophyllura Fabago Liun., Decandriae Monoginiae. — Juss. , Rulacee.

— Sainl-Hilaire, PI. de la France , t. 2.

Questa pianta, coltivata da molti anni nei giardini, s'eleva

a due o tre piedi d'altezza. I suoi steli formano un cespuglio

ciuffoso , sono lisci , cilindrici , ramosi e portano foglie opposte,

picciuolate , a due fogliole, ovali , intiere, liscie, carnose; esse

sono munite di stipule alla base, I fiori nascono alle ascelle delle

foglie , ordinariamente due a due , sono bianchi esteriormente

e d'un rosso vivo internamente. Il loro calice è a cinque divi-

sioni liscie. La corolla è composta di cinque petali ottusi , in-

tieri e muniti dun'unghia. Gli stami sono in numero di dieci , e

tutti hanno alla loro base una scaglia fessa alla sommità
;
queste

scaglie ravvicinandosi ricoprono l'ovario. Le antere sono rosse

ed ovali. L'ovario è libero, sormontato da uno stimma allungato

e pendente. Il frutto consiste in una capsula oblunga , a cinque

angoli ed a cinque logge che contengono più grani.

Questa pianta, originaria del levante , è naturalizzata da lungo

tempo nei giardini , ove contribuisce all'ornamento ad alla va-

rietà pei suoi fiori numerosissimi e d'un rosso di fuoco. È vi-

vace , ma nel nord dell'Europa fa d'uopo ripararla dal freddo

che alcune volte la danneggia molto. Ama una situazione calda

ed un suolo leggero, sabbionoso e pietroso. La si moltiplica pei

suoi grani seminandola nei mesi di marzo o di aprile. - Fiori-

sce da giugno sino a tutto settembre.

La Fabagella , detta dai Francesi fabagelle comimme , chia-

masi dai Tedeschi bohnenkapern , wilde kapern ; dagli Olandesi

hahaaiM kappers; dagli Inglesi the-bean-caprr ; dai Russi strouh-

chkoiratìjr kapersy. - ( Saint-Hihiirr ì.
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Questa pianta va munita come la ruta di serbatoi glandolasi ripieni di olio vo-

latile che compartisce ad essa un odore Torte, penetrante. Il suo sapore è acre,

amaro e molto aromatico. Essa è eccitante e tonica, valevole perciò d'agire come

la ruta in molte affezioni ove quella è commendala. Non sonvi però mediche espe-

rienze che positivamente abbiano in modo specifico comprovale le sue proprietà.

— Adoprasi presso a poco come la ruta , specialmente nelle affezioni verminose.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo della Fabagella comune- 2. Calice. 3. Pistillo. 4. Stami. 5. Stame distaccalo munito

d'una scaglia. 6. Krutlo intiero. -. Lo stesso tagliato trasversalmente.
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Famiglia naturale di piante dicotiledoni
,
polipetale , a stami

ipogini , che si ebbe il proprio nome dal Tiglio , il quale ne co-

stituisce il genere maggiormente conosciuto. Le piante che la

compongono sono o grandi alberi od arbusti o semplici vege-

tali erbacei ; le loro foglie si mostrano alterne accompagnale

da due stipule caduche. I fiori risultano ascellari o terminali, il

calice è talvolta colorato, a quattro o cinque divisioni profonde :

la corolla si compone di quattro in cinque petali, gli stami nu-

merosissimi hanno i loro filamenti liberi e distinti; il germe è

libero, sessile o portato sopra certo prolungamento più o meno

lungo; presenta due in cinque cellette; contenenti uno, due o

più ovicini attaccati al loro angolo interno. Lo stilo è sottile

,

semplice
,
portante uno stimma a due , tre o cinque lobi ; il

frutto si mostra secco o carnoso a molte cellette.

Yentenal comprende in questa famiglia, che è la xvii
a

della

xma
classe del suo Tableau du règne vegetai, sedici generi sotto

tre divisioni , cioè : 1 ° Tigliacee a stami in numero determinato

e monadelfi, YaUcria, Hermania, Mahernia. 2° Tigliacee a stami

distinti quasi sempre in numero indeterminato ed a fruito molto

loculare, AnthicoruS , Corchorus, Heliocarpus , Triumfelta, Spar-

imannia, Floana, Apeiba, Muntingia, Flacourtia, Stmrtia, Grèvm,

Tilia. 3° Tigliacee a stami in numero determinato , distinti , a

frutto uniloculare, genere avente affinità colle tigliacee, Bixa.
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La famiglia delle tigliacee ha molta analogia con quella delle

Malvacee sia pel suo portamento, che per molti de' suoi carat-

teri; ne differisce però pei suoi stami affatto liberi e non mo-

nadelfi , e pel suo stilo sempre semplice.

E lanalogia di organizzazione esistente tra le due famiglie sì

rinviene in gran parte nelle loro proprietà mediche. Per tal

modo parecchie tigliacee rendonsi osservabili pel sapore scipito

e mucilaginoso. In quanto ai fiori essi hanno odore soave e pia-

cevole , ed il principio odoroso che contengono , sembra eserci-

tare qualche azione sul sistema nervoso. Questa famiglia non

contiene piante velenose. L'unica però che sia adoprata in me-

dicina è il Tiglio europeo , cui imprendiamo descrivere.

^r-:\

fy&.4k
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TIGLIO

Tilia t'oeminea tulio niajore Bauh., Pinax, lib. 2, sect. 5. — Tournel"., ci. 21,

sect. 1 ,
geo. 4. — Tilia Europ. Lini)., Polyandriae Monoginiae. — Juss.

,

class. 13, ord. 19, Tigliacee. — Saint-Hilaire, PI. de la France, t. 4. — Rich.,

Bot. Med., t. 2, pag. 739-

È il Tiglio un grande albero che cresce comunemente nelle

nostre foreste e nei giardini , ove lo si trasportò atteso la bella

ombra che cagiona, ed il buon olezzo che tramandano i suoi

fiori. Alcune bellissime piante sonvi di presente nella foresta dei

variati alberi che conduce da Torino alla Madonna del Pillone,

non che nei viali della passeggiata che havvi tra porta di Po e

porta Palazzo; esso presenta due varietà principali, risguardate

da alcuni autori come due specie distinte. Nell'una le foglie sono

piccolissime , vellutate nella loro faccia inferiore , i teneri rami

verdi; ed è il Tiglio microfilb di Ventenat: nell'altra chiamata

Tiglio d'Olanda, le foglie sono assai più larghe, alquanto pube-

scenti inferiormente, ed i teneri rami hanno un color rossastro,

variamente carico. Tuttavia, secondo Richard , sembra che que-

sti due alberi non siano che varietà del Tiglio europeo.

Il tronco del Tiglio perviene ad enorme altezza ; suolsi ordi-

nariamente, quando lo si adopra per costruire viali d'alberi, al-

lées, tagliargli la punta perchè tramandi rami più numerosi e folti.

La sua corteccia è grossa, non che screpolata inferiormente. Le

sue foglie sono alterne, picciuolate, cordiformi , dentate a sega

sui loro margini e terminate in punta , accompagnate alla loro

base di due stipule membranose, caduche. I fiori riescono gial-

lastri, peduncolati, aventi il loro lungo peduncolo in parte sal-

dato con una larga brattea membranosa che l'accompagna, la

quale è d'un verde giallo-pallido. Il loro calice è caduco, a cin-

que divisioni. La corolla è a cinque pelali nudi alla loro base,

(ili slami sono numerosissimi. L'ovario è libero, globoso e sor-
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montato da uno stilo filiforme. Questo cangiasi in una piccola

capsula non apribile
,
globosa , acuminata nella sua sommità

,

pubescente , a cinque cellette , contenenti ognuna uno o due

semi. - Fiorisce nei mesi di maggio e giugno, epoca in cui

conviene raccogliere i fiori per l'uso medico.

Il Tiglio chiamasi dai Francesi tilleul, tillau, tillet, tilier, til;

dagli Spagnuoli Uh; dai Portoghesi til; dai Tedeschi linde, lin-

denbaum, linderbaime ; dagli Inglesi lime-tree, linden-tree ; dagli

Olandesi linde, linderboom; dai Danesi lind, lindetreoe; dagli Svez-

zesi lind; dai Polacchi e Russi lipa; dagli Ungheresi hors-fa; da-

gli Arabi iiglamr; daiGiaponesi badaisin; dai Georgiani werchwy.

Tutte le parti del Tiglio contengono una maggiore o minore quantità di muci-

lagine dolce e viscosa, la quale nella corteccia va congiunta con un principio leg-

germente amaro. I fiori olezzano un aroma particolare d'un odore molto soave, che

lassi sentire a più metri di distanza quaudo sono ancor freschi. Egli è in virtù della

sua natura mucilaginosa, che la corteccia mezzana di questa pianta era una volta

decantata come emolliente ed antiflogistica , non che capace a diminuire il dolore

dell'infiammazione. Ma oggidì, avendosi buon numero di sostanze molto più muci-

laginose , il suo uso venne giustamente abbandonato. Di presente non s'adoprano

che i fiori accompagnati dalla loro brattea, e si prescrivono spesso come calmanti

ed antispasmodici
, perchè è comprovato che il loro aroma esercita una speciale

azione sul sistema nervoso. Al dire di Poiret, l'impressione del loro aroma de-

termina alle volte una speciale calma, come lo provarono alcuni, che lungo tempo

passeggiarono in un'atmosfera satura della loro soavissima emanazione , ed ordi-

nariamente produce un certo ben essere ; e vale anche a diminuire o calmare tram-

busti nervosi , contro i quali acquistaronsi i fiori l'alta riputazione , che nei tempi

andati godevano, di anodini e d'antispasmodici.

Gli antichi gli attribuivano molla efficacia contro l'epilessia, e si pretese per-

sino che {'ombra del tiglio, vale a dire, l'emanazione odorosa e soave che span-

dono i fiori, guarisse gli epilettici; e molti osservatori assicurarono che i fiori di

tiglio, amministrati in qualsiasi modo, fanno in alcuni casi sparire questa terribile

malattia, loccchè siamo ben lungi dal credere, sebbene non si possa negare che,

per l'azione speciale eccitante che esercitano sul sistema nervoso ,
possa essere

mitigata ; nel modo stesso che dall'amministrazione di essi sono mitigati l'iste-

rismo, l'asma , la tosse convulsiva, i vomiti nervosi , le convulsioni
,

gli spasimi

addominali ed altre spasmodiche affezioni , contro cui anche oggidì s'adoprano di

frequente. Un'altra proprietà per ultimo, che non puossi negare all'infusione dei

fiori accompagnati dalla loro brattea , si è la sudorifica ; locchè comprova la gior-

naliera esperienza; ed il loro uso è divenuto appo noi così frequente, che il volgo

slesso ad essa loslo ricorre quando crede il bisogno di copioso sudore.
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I Goti cedono facilmente il loro aroma all'acqua sello il processo della distilla-

zione; e per la materia mticilnginosa che conlengouo le loro brattee, sono suscet-

tibili di comportare la lermeutazione vinosa ad un'alta temperatura, da cui puossi

,

al dire di Chauiaetou , estrarre l'alcool. — Cartheuser ottenne pure un estratto

spiritoso austero.

Nel secolo scorso, Missa ottenne un butirro ch'ei diceva analogo al cioccolato ,

triturando i (rutti del tiglio con alcuni de' suoi fiori ; ma dietro le esperienze di

Margraff, sembra che questo cioccolato non possa indurare come quello del cacao,

e che ne differisca sia per la consistenza , che pel gusto ed odore. Al riferire di

Dalhman , otto tigli gli hanno ceduti in 24 ore una data quantità di sugo ( otto

vasi ivezzesi ) , il quale, sottomesso all'ebollizione per alcune ore, gli diedero tre

libbre e mezzo di zucchero bruno, una libbra di sciroppo e quattro oncie di zuc-

chero in polvere.

La seconda corteccia di questa pianta macerata nell'acqua serve a fare cordaggi

di durata e di (orza simili a quelli che si costruiscono colla canapa.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco del Tiglio. 2. fiore ingrossalo. 3. Stame. 4. Frutto. :">. Lo stesso tagliato trasver-

salmente. 6. Altro frutto tagliato rappresentante alcune logge obbliterate. 7. Grano os-

servato dal lato convesso. 8. Lo stesso osservato dal lato angoloso.

V t-Jf?3Ì;
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Ckiwe "h\ , DeceuiAoW. ; — Yoò , Juss.

TEREBINTACEE

Costituiscono le Terebintacee una famiglia naturale di piante

dicotiledoni, polipetale, a stami perigini, che si compone di ar-

boscelli e di grandi alberi , le cui foglie alterne e senza stipulo

sono ora semplici , ora e più spesso composte. I loro fiori sono

in generale piccoli e di poca apparenza, ermafroditi e più spesso

unisessuali , monoici o dioici ; il calice di essi risulta monose-

palo , a tre o cinque divisioni profonde ; la corolla, che talvolta

manca, si compone di un numero di petali pari a quello delle di-

visioni del calice; gli stami, da cinque a sei, sono liberi, alter—

nansi coi petali, e stanno inseriti insieme con essi al margine

di un disco perigino e glandoloso. Il germe è libero e semplice,

ora ad una sola celletta contenente un solo ovicino, ora a molte

cellette ; dalla sua sommità parte uno stilo semplice , spesso

brevissimo, terminalo da uno stimma trilobato o tre stimmi di-

stinti. Il frutto consiste in una drupa secca o carnosa, conte-

nente uno o più noccioli monospermi ; in alcuni generi il peri-

carpio è secco , friabile , e forma una capsula inapribile.

La famiglia delle Terebintinacee , considerata sotto l'aspetto

delle sue facoltà mediche
,
presenta grandissima uniformità. Il

considerevole numero di sostanze resinose che essa produce

,

forma il carattere più visibile dei vegetali appartenenti a questo

ordine. Molte di esse inoltro contengono un principio astringente,
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assai sviluppato , e lo si rinviene tanto nella corteccia , come in

taluno dei frutti polposi di questa famiglia. La mandorla di molte

Terebintinacee ha sapor dolce piacevole ; contiene essa in genere

certa quantità di olio grasso , e puossi adoprarla per preparare

emulsioni temperanti. Non taceremo per ultimo , che alcune , i

rkus in ispecie , contengono un principio acrissimo capace di

produrre pustole ed irritazione più o meno forte sulla pelle. -

(Richard).

Yentenat unisce a questa famiglia, che è la xna
della xiv

a

classe del suo Tableau du règne vegetai , ventidue generi sotto

cinque divisioni , e quelli sono 1
a
Cassiwium Lani. ,

Anacardiwm
,

Mangifera, Rkus. 2
a Cneorum, Rumphia, Comocladia, Amyris

,

Schims, Terebinthm , Bursera , Toluifera, Trichilia. 3
a
Aylantus,

Brucea. 4
a

Cnestis, Jagara, Zanthoxylum , Ptelea. 5
a Dodone

,

Averrhoa, Juglans
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GAME L E A

Camelea tricoccos Banhin, Pinax, lib. 2, sect. 1. — Tournef. , class. 21 , Ro-

sacee. — Gneortim Iricoccum Linn. , class. 3, Diaudriae Monogyniae.— Juss.

,

class. 14, ord. 12 , Terebintinacee. — Poiret, Fior. Med. , t. 2, tab. 87.

La Camelea è un piccolo arbusto che cresce nella Grecia, in

Italia, nella Spagna, in alcuni dipartimenti della Francia, nel

contado di Nizza in terreni secchi, pietrosi, incolti, e che si eleva

da due a tre piedi. Il suo stelo è ramoso, cilindrico , coperto di

una corteccia brunastra, liscia, diviso in molli ramicelli. Le sue

foglie sono alterne, lanceolate , intiere
,
persistenti

,
quasi simili

a quelle dell'olivo. I suoi fiori sono gialli , terminali
,
portati su

peduncoli cortissimi che sbucciano dalle ascelle superiori , al-

cune volte due o tre assieme , ma per lo più solitarii. Il calice

è persistente, a tre denti. La corolla a tre petali ovali. Gli stami

sono in numero di tre. L'ovario è libero, sormontato da uno

stilo terminato da tre stimmi. Il frutto consisle in una bacca

secca, composta di tre cocche che ritengono lo stilo del fiore;

prima verdi , maturando , si rendono poco a poco rosse ; esse

racchiudono due o tre grani.

Questa pianticella sempre verde durante Y inverno , locchè

la rende atta ad ornare i giardini in questa stagione, si molti-

plica seminando i suoi grani. Fa però d'uopo tenere la giovane

pianta in luoghi freschi ed ombrosi, mentre è giovane, durante

la calda stagione. - Fiorisce in giugno e luglio.

La Camelea , detta anche calmolea , chiamasi dai Francesi

camelèe
,
garoupe , camelèe a trois coque ; dagli Spaglinoli oli-

velia , camelea ; dai Portoghesi cilocacio ; dai Tedeschi dcr ze//-

land, stridei; dai Russi mdow-wail.

Tulle le parli di questo vegetale si rendono rimarcabili per la loro acrezza
;

maslicandcfper qualche istante una piccola porzione nVlle sue toglie induce essa
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uella bocca un seoso di ardore e di punginiento penosissimo. Queste foglie, schiac-

ciate ed applicate sulla pelle, la inGammano e vi producono un rossore molto ca-

rico. Rondelet e Baobin ottennero buonissimi risultati dall'applicazione delle fo-

glie di questa pianta , ridotte sotto forma di cataplasma, sull'addome degli ascitici.

Questi piatici inoltre non si limitaron all'esterna applicazione, ma ne espressero

il sugo che diligentemente essiccato forma un estratto idragogo, Gilibert ci assi-

cura , che le foglie della Camelea polverizzate e dolcificate con una mucilagine

hanno domati sintomi venerei restii a tutti i metodi.

Si usava il suo estratto ben soventi
,
perchè risulta un violente purgante , e pos-

siede esso, al diredi Fourcroy, le stesse proprietà della gomma gotta, dell'eutor-

bio, della brionia, del colchico , dell'elleboro e di tutte le altre sostanze vegetabili

drastiche; ma dacché si rinunciò ai purganti violenti, di cui gli autichi facevano

tanto uso, non è più esso adoprato ; sebbene possa riuscire profittevole nei casi in

cui conviene una contro-irritazione intestinale, od in quelli in cui gli organi tro-

Tansi affievoliti nella loro sensibilità come nei loro movimenti, e non ponuo es-

sere mossi ed eccitati dai rimedii ordinarli, come nell'apoplessia, nelle paralisi,

in alcune idropisie ed in certe vesanie.

Qualora si voglia prescrivere l'estratto, la sua dose potrebbe essere da tre a sei

grammi ; la polvere da 6 decigrani a due grammi , e si l'uno che l'altro dei pre-

parali da somministrarsi in veicoli che li possano allungare e temperarli nella loro

azione di contallo irritantissima , come le emulsioni, gli oleosi , i sciroppi e simili-

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo della Camelea. 2. Fiore intiero della grandezza naturale. 3. Calice, pistillo, stame.

4. Frutto intiero tagliato orizzontalmente. 5. Una delle tre cocche isolate. 6. Grano nero

fuori di sua loggia. 7. Embrione incliinso nel perisperma.
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Rhus folio ululi Bauli., Pinax, lib 2, sect. 4. — Toxicodeudi'on Triphyllun

Tournef., sect. t, gerì. 2. — Rhus Toxicodendrou Limi., Pentandrìae Tri-

gyuiae. Juss. , class. 14, ord. 12. Terebintacee. — Poiiet , Fior. Med. , t.

lab. 334. — Rich., Bot. Med. , tom n
, p. o92.

11 Sommaco, detto anche Albero del veleno o Tossicodendron,

è un arboscello originario dell'America settentrionale , ma che

coltivasi in alcuni giardini d'Europa, sopratutto negli orti bota-

nici in piena terra. Bosc però che lo vide nella Carolina , nella

Virginia e nel Canada , asserisce essere una pianta rampante

che perviene alcune volte sino alla sommità dei più alti alberi,

e che acquista uno stelo della grossezza di quattro pollici circa

di diametro.

Le sue radici sono orizzontali , i suoi steli , ancor giovani

,

sono rampanti , e le sue foglie dentate ; ma quando questi steli

riscontrano un albero vi si avviticchiano mediante piccole ra-

dici laterali
(
piccoli succhiatoj

)
, elevandosi lungo il tronco , e

dividendosi in più ramicelli; le Soglie sono alterne, distanti,

con lunghi picciuoli, composte di tre fogliole, sottili, verdi, li-

scie, ovali, intiere, acuminate, le due laterali
,
quasi sessili,

quella di mezzo picciuolata, lunghe circa tre pollici, alcune

volle pubescenti al dissotto, come anche angolose o lobate. In

una varietà di tale specie , di cui Linneo aveva formato una

specie distinta col nome di rhus radicans , le foglielte mostransi

affatto liscie ; tale unica differenza però , Richard la risguarda

qual semplice varietà. I fiori sono dioici, piccoli, laterali ed

ascellari , disposti a grappoli , ritti
,
poco ramificati , verdastri.

11 calice è piccolo, a cinque divisioni. La corolla consta di cin-

que petali; e gli slami sono in numero di cinque e di tre gli

stili : l'ovario è supero: questo cangiasi in una piccola drupa di

Tom. fi. 3
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un bianco giallastro , striata , che racchiude un sol seme glo-

boso , striato , specie di nocciuolo uniloculare e monosperma.

Il Sommaco, detto dai Francesi sumac, sumac veneneux, chia-

masi dagli Spagnuoli zumaque ; dai Portoghesi swmacre; dai Te-

deschi ciftsumach; dagli Inglesi posion-oek; dagli Olandesi ver-

giftboom ; dagli Svezzesi joergìstiga traed.

Il Rhus radicante (Rhus radicans Linn.J a foglie ternate, con

fogliole picciuolate, ovali, nude, intiere, fu considerato da Limi,

e da altri botanici come una specie distinta dal primo , mentre

Tournefort ed altri botanici sostengono non esserne che una

varietà.

Osservano i primi che nel Tossicodendron le foglie sono co-

stantemente pubescenti , angolose o lobate , nel radicante liscie,

intiere ; e secondo Duamelio
,
questo è anche più rampante

del Tossicodendron. Vilmezio, che per molti anni coltivò queste

piante , asserisce d'aver osservato , che il Rhus radicante ha co-

stantemente il caule legnoso, rampante, serpiginoso, mentre il

Tossicodendron non è mai radicante e serpeggiante. Per lo con-

trario Tournefort, il quale dà la stessa denominazione all'uno

ed all'altro dei Rhus in discorso, dice d'aver osservato, che il

Rhus radicante, qualora vegeti in suolo secco, porta foglie al-

quanto pubescenti, specialmente quando è giovane, mentre, in

terreno umido ed ombroso , le ha liscie ed intiere
;
quindi con-

chiude non essere il Rhus radicante e Tossicodendron che una

sola specie, la cui varietà deriva dalla natura del luogo; locchè

conferma pure Bosc, il quale, abitando nella Carolina, potè di-

ligentemente esaminare queste piante. Secondo questo autore

,

questa pianta, portando nella tenera età foglie lobate e villose,

emula il Tossicodendron : Fatto adulto , ed incontrando un al-

bero a cui possa abbarbicarsi , s'eleva sino alla sommità , ren-

dendosi in tal modo rampante (1).

;l) Moris, Tesi dàcigregaziohe , Torino, ISIS,
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Questa diversità di opinioni nulla influisce però riguardo alla

medicina, giacche i medici impiegano indistintamente tanto

Fune che l'altro, senza stabilire differenza alcuna circa l'attività

di questi due vegetali.

Il genere Rhus fornisce inoltre altre due specie di vegetali che

sono da riguardarsi come officinali: la prima il Rhus coriaria,

arbusto nativo dell'Europa meridionale , e del quale si possono

usare in medicina la corteccia, le foglie e i frutti ; la seconda il

Rhus thijphinium, arbusto che vegeta nella Virginia , ma che vive

eziandio nei nostri climi. I frutti di queste due specie sono di

un bel colore rosso , circostanza la quale ha contribuito a fis-

sare il nome generico Rhus derivato dalla radicale celtica espri-

mente la voce rosso.

L/applicazione del tossicodeudron in medicina può dirsi quasi moderna, poi-

ché questo \egetale non trovasi annoverato negli antichi cataloghi delle piante

medicinali , e solo da qualche scrittore si la di esso menzione quale pianta ve-

nefica. 11 nome specifico infatti di una tale pianta è stato ad essa attribuito dai

botanici in ragione della sua velenosità, giacché deriva dalle due voci greche to-

xichon e dendron, vale a dire, albero del veleno.

Questo vegetale, ancorché noi) olezzi manifesto odore , tuttavia le singole sue

parti sono piene di certo succo biancastro , resinoso, sommamente acre, sicché

basta toccare le sue foglie , acciocché le mani , e spesso le diverse parti del viso

si gonfino, e si coprano di pustole e di fliclenc in variabile numero e volume
;

che anzi non sembra per tale effetto necessario l

1

immediato conlatto ; poiché

si videro gli stessi accidenti accadere sopra individui, i quali erano semplice-

meste rimasti esposti alle malefiche emanazioni di questo vegetale , come sopra se

stessi lo comprovarono Fontana, Amoreux ed altri. Che più? Al dire di DuJleio,

le foglie di recente sfrondate , ed il legno sdoralo ed abbruciato spaudono au-

cora una perniciosa emanazione capace di cagionare il deliquio ed altri acci-

denti. Siffatta esalazione l'assi specialmente in tempo di notte; ed a certa de-

terminala epoca di vegetazione trasuda in oltre un sugo proprio, alquanto denso,

di colore oscuro, di sapore fortemente acre e di fetido odore-

È però co>a degna di riflessione che non tutti gli individui sono egualmente

suscettibili di sentire gli effetti della emanazione di questo vegetale; e sonvi al-

cuni che impunemente toccano le sue foglie, le distaccano, le stropicciano , senza

che la loro cute soffra alcuna sorta di morbosa alterazione, locebé aveva già os-

servato Dudleio. Che anzi, se dobbiamo prestar fede a Bosc , l'esalazione di que-

sta pianta nel suolo natio uon la è nocevole quanto appo noi, il cui sugo, secondo

riferisce il chiarissimo professore Moris (Loc. cit ) , se per caso viene a contatto

di qualche putte del corpo, determina generalmente una macchia nera, poscia più
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o meno tardi, ed alle \olle anche dappoi alcuni giorni una tumefazione speciale

nelle varie parti del corpo e soprai ulto agli organi genitali, a cui s'associano , ora

vescicole piene d'un umore gialliccio, ora papille simili a quelle dell'eruzione sca-

liiosa, specialmente in vicinanza delle articolazioni, oppure, come osservò Wicb-

mau , un'eruzione analoga al pemlìgo sia per la forma, sia per l'andamento. E
però da avvertirsi che questa energica azione di contatto del principio gasoso e-

manalo dalle foglie del lossicodendron non sia susseguita da una notabile azione

diffusiva
;
poiché, anche nel caso in cui la cute di un individuo sia oltre modo mal-

menata dall'anzidetto principio gasoso, non si osserva avvenire lo sviluppo di sin-

tomi indicanti un morboso sconcerto nell'universale della macchina.

Questa pianta polverizzata ed introdotta nello stomaco di un piccolo cane alla

dose di nove grammi , ed il suo estratto acquoso, applicato sul tessuto cellulare di

un altro cane alla dose di tre grammi, non produssero accidenti alcuni. Ma lo stesso

estratto, in esperimenti praticati da Orfila alla dose di un decagramma,sia quaudo

lo si fece Iranguggiaie dall'animale, sia quando lo si introdusse in UDa ferita pra-

ticata sulla coscia, ha prodotto nel secondo o terzo giorno una grande debolezza,

l'immobdità, l'insensibilità e la morte, senza lasciare altre lesioni anatomiche, se

non che traccie d' infiammazione nello stomaco quando lo si era introdotto in

questo organo, e nella ferita stessa, se su questa veniva applicato. In jettò inoltre

due grammi d'estratto sciolto in due grammi e mezzo d'acqua nella vena giu-

gulare d'un altro piccolo cane, che mori poco dopo.

Giova però avvertire, che anche a riguardo degli animali occorre quanto ab-

biamo notato pell'uomo, vale a dire , che non tutti gli animali delle diverse

specie non solo, ma anche alcuni della medesima non sono suscettibili d'essere

impressionati dall'azione venefica di questo vegetale. Diffatti i conigli, i galli

d'India, i piccioni ed altri animali a cui ammiuistrossi il sugo del rbus, o que-

sto s'applicò alla loro cute, non presentirono, al riferire di Fontana, il minimo ef-

fetto. Ai hard osservò lo stesso su tre fringuelli: ad uno aveva dato semi di canapa

stali infusi nel succo; all'altro il sugo slesso; al terzo aveva praticate iniezioni di

sugo sotto l'epidemie. Alcuni cani a cui, come abbiamo veduto negli esperimenti

riferiti da Orfila, riusci velenoso, non sentirono, lo attesta il succitato Achard

,

alcun effetto né dal sugo, né dalla polvere, né dall'estratto del tossicodendron a

dosi elevate , ed anche iujettato nelle vene. Ed é assai noto, che alcuni inselli

,

il cynips, depongono le uova nella galla delle radicole di questa pianta, cibandosi

deliziosamente delle sue foglie; come anche souvi in America animali che di essa

impunemente si alimentano. Che che però ne sia , é certo che si fatta pianta è ge-

neralmente più o meno perniciosa tanto all'uomo, che ai bruti.

Per lungo tempo si dispulò qual mai potesse essere il principio velenoso del

rhus; ed opinavasi cogli Americani, che i suoi effetti deleterii derivassero ap-

punto dal sugo latiginoso o gommo-resinoso, che dai rami , dai picciuoli , dalle

nervature e dall'alburno del tronco fluisce. Ma dacché Van-Mons fece con esso

varii esperimenti, si credette con lui doversi gli effetti deleterii del rhus in prin-

cipalità a certo gaz , che se ne svolge quando esso non é illuminato dai raggi

solari, e che egli pensò essere idrogeno-carbonato, avente in dissoluzione qualche

miasma deleterio.

« Secondo Achard, le foglie pe*te danno, per espressone 1/47 per 100 di sugo
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Verde, che lascia depone fecola verde d'un odore analogo a quello che esala il sago

del cavolo. Onesto sugo non arrossa la caria di tornasole.il nitrato d'argento pro-

duce mi precipitalo bianco che non tarda ad annerarsi anche all'oscuro. Lo stesso

autore ottenne dalle Coglie espresse 2,17 per cento di peso delle toglie di resina,

e 3,24 per 100 d'un estratto gommoso. Il rlius radicans ed il rhus verni'x pos-

sedono la proprietà di annerire, quando si toglie l'epidemie dei nuovi germogli

,

o si sfogliano e vengono esposti all'aria. Se si toccano superficialmente i rami verdi

coll'acido nitrico , oppure colla soluzione di cloro , al dire di Van-Mons, anne-

risce sull'istruite. Questa proprietà la si deve ,
giusta questo autore, alla presenza

d'una materia coloratile, ancora poco cognita , che a rao' dell'indaco, si trova di-

sciolta nel sugo della pianta, ma che diventa nera ed insolubile, tosto che la si

inette a contatto dell'aria o di qualsivoglia altra sostanza ossidante, —li sugo es-

presso di questa specie di r/ius si copre d'una pellicola sottile e nera, la quale,

qualora si tolga, viene tosto sostituita da altra simile. Se s'immergono lino o co-

tone in questo sugo
,
queste materie prendono all'aria una tinta nera , brillante,

solida ed inalterabile che resiste all'azione del cloro e degli alcali caustici. Le so-

stanze ossidanti, come l'acido nitrico e la soluzione del cloro, precipitano la ma-

teria colorante nera, che in seguito non si fissa più sulla stoffa ,
propriamente come

succede dell'indaco. Non si può estrarle dalla pianta essiccala; solo si ottiene

sotto d'una lunga ebollizione , uria decozione contenente un corpo suscettibile di

annerare ; ma il prodotto ili quest'ultima è debolissima. — Questi) corpo melila

di essere diligentemente esaminalo e comparativamente all'indaco (Traile de

chimique par J. J. BerieliusJ.

w Giuseppe Lavini di Torino, intraprese nel 1821 ripetere le ricerche intorno

alle malefiche emanazioni del rhus tossicodendron, fatte dall' Achard, da Fontana,

da Orfila e specialmente da Van-Mons, e ne ha tentate alcune altre immaginate

da lui affine di scoprire maggiormente le perniciose qualità di questa pianta.

n Praticò egli coteste esperienze sulla pianta viva, nell'orto botanico della Re-

gia Università di Torino; ed è cosa, prima di tutto, da notarsi, che i risullamerili

furono affatto diversi, secondo che gli esperimenti furono fatti di giorno mentre

splendeva il sole, oppure di sera dopo il tramontare di quell'astro.

n Sperienze fatte di giorno. — I prodotti spontanei della naturale traspira-

zione della pianta . raccolti sotto campane di vetro, poste sopra il mercurio sono,

alquanto gas azoto e un'acqua insipida: ambedue affatto innocenti.

« Al mercurio , sostituita l'acqua di cisterna, il fluido aeriforme raccolto solto

la campana fu un puro gas ossigeno. Dal che conchiuse l'autore che questo gas

non proviene direttamente dalla pianta, siccome credette il Van-Mons, ma bensì

dalla scomposizione del gas acido carbonico che era nell'acqua.

w Sperienze fatte dopo il tramontare del sole. — Il fluido aeriforme che

allora vien raccolto sotto le campane, è gas idrogeno carbonato, misto a un prin-

cipio acre, il qual composto l'autore crede che sia il vero volume della pianta,

ed a questo principio acre e velenoso crede egli che si abbiano ad attribuire i per-

niciosi effetti di questa e ili altre consimili piante, anziché al semplice gas idro-

geno carbonato siccome pensò il Van-Mons: concìossiachè questo fluido per se

solo nou sia valevole a produrre tosse, lacrimazioni ed alili peggiori danni, che

diremo più sotto, sofferti dal Lavini ne suoi cimenti.
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n D'autore passò quindi ad esaminare L'azione «lei succo latteo ilei rhus toxi-

cnderuhnn sull'economia animale; egli ne introdusse alcune goccie nell'esofago di

porchelli d'India e di passeri: rimasero ila principio come stupidi, ma poi si ri-

misero e non soffersero altro danno. Due sole gocce poste da La vini in sulla prima

falange del suo dito indice, disiatiti di alcune linee una dall'altra e lasciatele

per due minuti
,
produssero, dopo un'ora di tempo, due macchiette nere, come

avrebbe latto il nitrato di argenlo.

" Raccolta in un tubo di vetro una maggior quantità di questo sugo, di bian-

chissimo che esso era da principio, diventò, nella superficie, di color nero lucen-

tissimo; con esso furono tinti in nero alcuni fili di candido lino e di cotone , e la

tinta parve resistere alla forza degli acidi ed anche di un lissivio quasi caustico. E
qui l'autore concepì speranza che il sugo latteo di questa pianta possa un giorno

adoperarsi da noi nell'arte tintoria, come lo è dai Giapponesi.

« Onesto umore lattiginoso cimentato coi modi chimici dal Lavini , parvegli

essere un liquido resino-gommoso, misto con principio acre sottile, alto a combi-

narsi e volatilizzarsi col gas idrogeno carbonato che emana dalla pianta dopo il

tramontamento del sole.

« Analoghi ai predetti, ma meno intensi, sono gli effetti prodotti dal sugo

spremuto dalle foglie del rhus. Con la filtrazione e l'evaporazione si ottiene alcuni

cristalli che l'autore trovò essere miniato di potassa, con alquanto solfato e muriato

di calce. Ancor meno intensi sono gli effetti dell'acqua coobata di questa pianta.

w Erano intanto trascorsi venticinque giorni, dacché La\ ini avea incominciali

questi esperimenti; e dovette tralasciarli per l'inaspettato apparire che fecero in

lui i seguenti pessimi sintomi: ardore grandissimo nella bocca e nelle fauci: enfia-

gione rapidissimamente crescente della mammella sinistra, del labro superiore e di

ambe le palpebre: nella seguente notte tumefazione di ambi gli antibracci , cre-

sciuti il doppio del naturale volume; cute coriacea; prurito insopportabile, ardore

fortissimo. Poco sollievo ritrasse dall'uso di bagni e di fanghi freddi per quattro

giorni: qualche maggior giovamento dall'applicati una soluzione «li pochi grani

di sopra-solfato tripolo d'ammoniaca ed allumina fatta nell'acqua di rose. Dopo i

quattro giorni comparvero sulle mani, specialmente tra le dita , alcune pnstule

non dissimili alle scabbiose; alcune nel rompersi versarono un umore limpido, il

quale inoculato sull'antibraccio vi produsse le pustole. iSel luogo ove erano state

poste sulla falange le due gocce di succo latteo, sursero due tumoretli, grossi come

piselli, i quali poi scomparvero senza aprirsi. Dopo otto giorni la cute dell'anti-

braccio, e parte di quella della faccia, diventò squamosa: durò per alcuni altri

giorni il prurito della pelle. Cessarono infine tutti questi sintomi, forse per l'uso

dell'acqua gelata adoperata esternamente «.

Ad onta anche della sua azione deleteria sull'animale economia venne il rhus

introdotto nella materia medica, e le foglie sono le parti, che esclusivamente sono

in uso. Dufresnois, Alderson , Bumpel, Van-Mons, Van-Baerlem, Deblangy,

Poutingon, Govan, Rellie, Alkerson, Anelerson, Rok , Sybel , Angustili,

Verdeyen, Henning, Ducàn, fra i medici stranieri, resero di pubblico diritto sto-

rie di varie paralisi, emiplegie e paraplegie felicemente guarite col tossicoden-

dron. E fra i clinici italiani Tonelli , Rinaldi, Brera, De Matleis, Borda, Pozzi

ed altri , i quali approfittandosi delle ossen azioni dei medici di oltremonte ,
non
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sono siali ad essi secondi nel forlunalo esilo delle intraprese cure dei paralitici

roll'uso di si fflitto rimedio.

Né solo contro la paralisi adoprossi il sommaco. Alderson pensa essere un cor-

roborante pei nervi; Horsfield lo loda come eccitante e diuretico, e ne commenda
l'uso nella tisi polmonale, nella melancolia ed altre affezioni. Borda che sostiene

l'azione deprimente di siffatto farmaco , lo raccomanda uei sinochi, nelle convul-

sioni ipersteniche. Pozzi che parteggia col Borda sull'azione del rhus, lo prescrive

nelle paraplegie, nelle febbri catarrali, in alcuni idropi, e nella cura dell'apo-

plessia lo esalta Filati , ed altri l'adoprarono felicemente nel l'alterile, nella bron-

chite e simili Dufresnois dice d'averne perfettamente guarite due esostosi ribelli

alle unzioni mercuriali, ad altri preparati di tal genere, non che a molti altri

rimedii. Baggi per ultimo l'adoprava felicemente nell'epilessia (1).

Dall'azione irritante, inoltre, che le foglie del rhus esercitano sul tessuto der-

moideo, hanno preteso alcuni pratici di dedurre che 1 interna amministrazione

delle foglie possa essere giovevole a distruggere certe inveterate affezioni cutanee

d'indole squamosa, psorica ed erpetica. Non si hanno però sul proposito fatti po-

sitivi che giustifichino l'attività del rimedio in questione. " E non è , osserva sag-

giamente Bruschi, al cerio una buona deduzione quella di stabilire, che se le foglie

del tossicodendron, in ragione della loro emanazione gazosa , irritano ed infiam-

mano la cute, possa anche l'interna amministrazione delle medesime influire sulle

malattie cutanee >>.

L'azione di contatto del Sommaco la è evidenleinenie irritante, locché non

può stabilirsi dell'azione sua diffusiva o dinamica, la quale credesi piuttosto depri-

mente, come la enunciò il sovra citato Borda, e la comprovò il dottore Ricotti,

il quale, parlando del rhus radicans , che ha azione analoga al tossicoden-

dron, dietro telici risultali olteuuli dalla prescrizione di questo farmaco in una

emiplegia stenica primaria, in tre sinoche, in due artritidi ed in una intermit-

tente quotidiana di diatesi manifestamente stenica , dice "questa sostanza corri-

spose mai sempre come possente antieccitante in tutte le mentovate malattie, ab-

battendo la forza del polso, e di tutto il sistema vivente con una prontezza tale

,

che superava la stessa digitale purpurea data a dosi eguali.

Giova avvertire che il rhus non riuscì efficace in tutti gli individui, a cui venne

prescritto anche in quelle affezioni stesse che ebbero esito felice sotto la di lui a-

zione su d'altri ; tuttavia non occorre di conchiudere con Jouquier ed Alibert pel

niun valore del farmaco, e di doverlo paragonare alla virtù chimerica di tante

piante, nella quale si era riposta una ferma fiducia con cieca illusione. Già ab-

biamo discorso delle diverse suscettibilità degli individui a risentire l'azione del

farmaco sul sistema dernwideo, e degli svariati effetti che vale a produrre: perchè

non potrà questa causa esistere anche allorquando il rimedio si prescrive interna-

mente? Ed ancorché la diversa attitudine della fibra a risentire l'azione d'un far-

maco, non sia in genere una cagione assolutamente capace di renderne per se

stessa nullo l'effello; ciò non pertanto, se a questa s'aggiungono altre cause, l'età

dell individuo, per esempio, il tempo in cui venne raccolta la pianta , il modo di

preparazione del farmaco
, la dose, l'epoca della malattia e simili, le quali o tutte

(1) Morìs, loc. cit.
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od in parie coadiuvine allo .slesso fine, può benìssimo un tal fallo succedere. La

proprietà dei farmaci in genere nou è ristretta entro limiti decisi, ed è dimostrato

dalla quotidiana esperienza, che i varii organi , i \arii sistemi dell uman corpo pa-

tologico si presentano capaci a risentire l'azione di alcune sostanze medicamen-

tose, laddove di alcune altre non hanno alcuna attitudine a sperimentare il modo

d'agire, come la proprietà di alcune sostanze medicamentose , appalesa un'azione

particolare e diretta sopra un sistema dell'organo animale, piuttosto che sopra d'un

altro; ed alle volte gode d'una pressoché specifica efficacia in certe forme mor-

bose, mentre agisce per nulla in altre. La diversa suscettibilità inoltre degli indi-

vidui a risentire l'azione del rhus sul sistema dermoideo non può impugnarsi; per-

chè adunque dubitare della fedeltà dei falli riferitici dai succitati autori, di cut

ben molti sono degnissimi di fede?

Due volte all'anno, secondo Van-Mons, ponno essere sfrondate le foglie, vale

a dire, in giugno, poscia in ottobre; ed al dire del sullodato Moris, per l'uso me-

dico conviene raccoglierle all'ombra od in tempo nuvoloso, anziché di pieno

giorno a splendente sole; coloro che le vanno a sfrondare abbiauo cura di coprirsi

le braccia , di ungersi d'olio o di altre sostanze grasse , affinchè non abbiano da

risentirne i nocevoli effetti.

Soglionsi le foglie di questo vegetale somministrare in infusione, od in polvere

alla dose di qualche decagrano , unite allo zucchero ed altre sostanze. L'estratto

però è il preparalo più usato, ed è quello che spiega maggior attività medica-

mentosa. Esso suolsi preparare con diversi melodi. Ad ottenere perciò un buono

estratto di tossicodendron e di una forza costante , si reputa il miglior mezzo

quello di spremere il sugo delle foglie fresche di questo vegetale, esporre il sugo

stesso in luogo caldo ed asciutto, affinchè con lenta evaporazione sia il medesimo

ridotto ad una consistenza di mele; allorquando siasi ciò ottenuto, si unisce ad un

tale estratto molle tanta quantità di polvere delie Coglie secche fino ad avere una

massa consistente, che possa facilmente ridursi in pillole. In quanto alla dose in

cui è da prescriversi l'estratto anzidetto, si hanno varie opinioni ; alcuni pratici

raccomandano una dose tenue ; altri medici , all'opposto, vogliono che ad otte-

nere l'intento si debba prescrivere il rimedio a dosi non tanto modiche. Dall' in-

sieme però delle osservazioni può dedursi che la giusta dose dell'estratto di tossi-

codendron sia quello di uno a due decigrammi, quantità che deve dividersi in tre

porzioni da farsene prendere una in ogni otto ore; I indicata dose può gradala

-

ménte aumentarsi di giorno in giorno sino ad amministrare due grammi di estratto

nel corso di "2\ ore.

La dose poi della polvere delle foglie secche deve in genere essere più piccola

di quella in cui si somministra l'estratto. In fine, volendosi servire del decotto

di foglie di tossicodendron se ne possono impiegare quattro decigraui ad uno

gramma da farsi bollire in uno ettogranuna d'acqua , e dell'ottenuto decolto se ne

somminislia un cucchiajo ogni tre ore.

Alcuni medici hanno voluto esperimentare, se quel sugo resinoso nerastro, che

in determinata epoca di vegetazione spontaneamente trasuda dalla corteccia, pos-

sedesse una qualche attività medicamenlosa; ma il risultato è stalo negativo, e si

è avuta ragione di convincersi che l'anzidetta sostanza resinoide non isviluppa

veruna proprietà medicinale ( BruschiJ .
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La corteccia e le foglie del rhus coriaria contengono un principio astrin-

gente, e sono state quindi amministrate in flecollo da alcuni medici in quei casi

morbosi, in cui l'uso degli astringenti si conviene; e si trae pure partito dal prin-

cipio astringente contenuto abbondantemente nella corteccia e nelle toglie per

servire alla concia delle pelli, siccome il nome specifico lo dimostra.

I frutti poi del rhus thiphyniwn sono indicati da qualche scrittore di materia

medica, quale utile rimedio per arrestare le emorragie amministrandone la deco-

zione , ov\ero disseccandoli ed amministrandone la polvere.

La corteccia, per ultimo, del rhus è molto usata utilmente nell'arte tintoria.

Dal rhus radicans e dal coriaria estrasse il nostro signor Sella Gregorio un

bel colore giallo. Riferiremo la sua memoria :

« La decozione del rhus radicans recente e verde, se ha bollito per tre quarti

d'ora, tende al verdastro leggermente giallo ed ha un odore assai forte.

m L'alcali volatile le comunica un color giallo vivace, che dopo un certo tempo

diviene oscuro, e volge al bruno olivastro.

« La dissoluzione di stagno nell
1

acido idroclorico, nelPinfra indicata propor-

zione, lascia alla decozione un color giallovivaee che piega un tantino verso il verde.

" Il solfato di ferro la fa passare ad un'oliva-verdastro oscuro,

w L'allume rende la decozione gialla.

« Il cremordi tartaro non cangia il colore, ma anzi sembra quasiché lo rischiari.

" Con questa decozione di rhus radicans ( foglie e ramoscelli verdi ) volli

fissare il colore mediante l'allume il più puro che abbia potuto trovare , sapendo

di quale importanza ciò sia per i colori chiari e delicati ; ma, con questo solo mor-

dente, la lana vestiva un giallo assai leggiero, come dicesi morto , e disaggrade-

vole. La dissoluzione di slagno, fatta di otto parti d'acido idroclorico ed una e

mezzo di stagno puro
,
giovò mirabilmente al mio scopo (1). Le altre dissoluzioni

di stagno coll'acido nitrico e col sale d'ammoniaca , come generalmente usasi per

la cocciniglia, non mi diedero né quella pienezza di colore, nò quella splendidezza

voluta. Avverto intanto che oltre l'assoluta necessità d'avere lane ben purgale e

bianche, sostanze di tutta purezza, utensili e vasi ben netti, acqua confacente; è

precauzione essenzialissima per la vivacità di questi colori gialli d'immergere le

lane nel bagno che contiene la decozione delle piante coloranti, quando è pros-

simo all'ebollizione.

« A chi , iniziato nell'arte tintoria, volesse per avventura ripetere queste mie

esperienze, dirò, che per ottenere le decozioni (intonali feci bollire le toglie ed i

ramoscelli verdi e recenti delle piante in discorso per lo spazio di minuti trenta.

« Tiralo il bagno a chiaro, le proporzioni e le dosi della lana, dei mordenti e

delle piante coloranti sono le seguenti:

» Sopra otto parli di lana

Foglie e ramoscelli di rhus radicans
,
parti 8.

Allume i "1.

Cremor di tartaro « 1[6 d'una parte.

Dissoluzione A « 1.

(1) Per brevità dovendo richiamare questa dissoluzione la indicheremo

colla lettera A.
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« Dopo tre quarti «l'ora ili ebollizione, l« lana arra acquistato un color giallo

dorato assai vivace.

vi 11 colore resiste al sapone ed al sole quanto gli altri gialli ottenuti colla re-

seda lufenla ; onde acquisti una maggiore solidità , è bene, dopo l'ebollizione ,

di lasciare la lana immersa nel bagno per 12 ore.

11 Se si tratta questa pianta, dopo che fu seccata, non si ottiene più che una

leggerissima tinta assai spiacevole, per cui si cercherà di adoperarla più fresca

che sia possibile. Da piante, estralte però dall'orto botanico del Valentino, e che

raggiunsero in quest'anno un sommo grado di forza vegetativa, e dopo quindici

giorni d'essiccazione all'ombra, aumentando la dose della dissoluzione A , ottenni

sulla lana un giallo piuttosto intenso, ma dovetti impiegare :

Sopra otto parti di lana

Rhus radicans secco parti otto , che rappresentavano verdi , parti 20.

•i È sicuro , che cimentate queste stesse piante dopo che avranno subito un'es-

siccazione di cinque a sei mesi , sarà ancora minore l'effetto ed il risultato colo-

rante, fenomeno al quale dovrassi badare seriamente cercando d'investigarne le

cause.

ii Sottoposi le foglie ed i ramoscelli verdi del rhus radicans ad un secondo

esperimento per tingere le lane , e preparata una dissoluzione in eguali parti d'a-

cido idro-clorico e di cloruro di stagno , ommisi l'allume ed il cremor di tartaro ;

n'ebbi per risultamento una tinta gialla più vivace e dorata. Con questa dissolu-

zione succede la colora/.ione più presto e di maggiore intensità , fu pure dal sig.

Sella cimentata la stessa sostanza per tingere la seta ed il cotone , vi riuscì assai

bene, con qualche modificazione però , dal processo tenuto per la lana , e con-

chinde: " è mio debito l'avvertire che , tanto sulla seta , quanto sul cotone, credo

i miei processi suscettivi d'ulteriori perfezionamenti ; economizzando anche le dosi

della pianta colorante «. /"Estratto dell'antologia italiana, gennajo 1847/

I suoi semi usavansi altre volte per condimento.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA.

i. Braneo di Rhus tossicodendron. ». Fiore intiero ingrossato. 3. Frutto. 4- Semi.
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PISTÀCCHI

Pistacchia peregrina, sen Therebenlina indica Bauh., Pinax, lib. ti, sect. 2. *—

Therelieulinus indica Theophrasli Diascoridis, Tournef. , class. 18, sect. 3,

gen. 1. — Pistacchia vera Limi.. Dioeciae Pentandria. — Jnss.. class. 14,

ord. 12, Terebintacee. — Poiret, FI. Med. , t. 5, tab. 273. — Rich. Bot.

Med., I. Il, p. 396.

Il Pistacchio, originario dell'Asia Minore e di molte altre

contrade d'Oriente, della Persia, verbigrazia, dell'Arabia, della

Siria, delle Indie, venne, al dire di Plinio, trasportato in Italia

dall'imperatore Vitellio , e nella Spagna da Fiacco Pompeo.

Oggidì però e naturalizzato in tutte le isole dell'Arcipelago

e nelle regioni meridionali d'Europa. Esso costituisce un ar-

busto alto dieci in dodici piedi con grosso tronco , vestilo di

una corteccia grigiastra, con branchi forti, lisci, cinerei, por-

tanti foglie alterne, picciuolate, impari-pinnate , composte so-

venti di tre fino cinque fogliette ovali, ottuse, coriacee e liscie:

alcune volte le foglie sono solamente terne sullo stesso indivi-

duo , altre volte trovansi frammiste. I suoi fiori sono piccoli

,

dioici , disposti a grappoli , muniti di scaglie uniflore. I fiori

maschi offrono un calice piccolissimo, a cinque divisioni, senza

corolla; cinque stami con antere tetragone. Nei fiori maschi il

calice è a tre divisioni , alle volte anche a quattro ; l'ovario or-

dinariamente è sormontato da tre stili. I grappoli maschi sono

più rilassati, muniti di fiori pedicellati. I frutti consistono in

certe drupe ovali, lunghe, secche, di polpa sottilissima, grosse

quanto un'oliva , contenenti un nocciuolo che apresi in due

valvole in cui trovasi una mandorla verde ricoperta di pellicina

rossastra.

Il Pistacchio , chiamasi dai Francesi Pistachier ; dagli Spa-

jnuoli alfocùfo, pictacho; dai Portoghesi alfostico
,
pistacdm ; dai
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Tedeschi pistazienbaum ; dagli Inglesi pistackio-tree ; dagli Olan-

desi pistacheboom ; dai Danesi pistacietm ; dagli Svezzesi pista-

cietraed ; dagli Arabi foustaq-fìstux.

Il Pistacchio lentisco (Pistacchio, lentiscus Limi.) ed il Pistac-

chio terebento (Pistacchio, therebentus Linn.) che producono la

sostanza resinosa, analoga alla resina del pino, appartengono

allo stesso genere.

I frutti di questo albero conosciuti sotto il Dome di pistacchi sono , come già

dissimo, piccoli nocciuoli della forma e della grossezza d'un'oliva, oblunghi, glan-

dolosi, più alti da un lato, e quasi appianati dall'altro: essi presentano due invi-

luppi, uno esterno, membranoso, secco, fragile, prima d'un colore verde, poscia

rossastro; l'altro legnoso, bianco, trasparente, che racchiudono una mandorla in-

tieramente coperta d'una pellicola sottile e rossastra. Questa mandorla è d'un

verde chiaro , d'un odore leggermente balsamico, d'un sapore dolce, oleoso, pia-

cevolissimo- Eccetto il colore , serba molta analogia, sia per le sue proprietà, che

per la sua composizione, colle mandorle dolci. La loro sostanza si compone effet-

tivamente come quelle di quelle ultime , cioè d'olio dolce, di fecola e di mucila-

gine tinte da una materia colorante verde , che non fu finora convenientemente

analizzata.

A guisa di tutti i semi emulsivi devono i pistacchi alla loro fecola le propiielà

eminentemente emulsive, ed all'olio dolce che facilmente si eslrae colla pressione le

virtù dolcificanti , rilassanti, emollienti , di cui godono in allo grado. Sotto tali

rapporti, essi s'usano con mollo vantaggio nelle malattie croniche, accompagnate

da siccità, da dimagrimento, da consunzione, come la tisi polmouale, le suppura-

zioni dei visceri, gli erpeti antichi , lo scorbuto , i catarri antichi e ribelli, ed al-

tre affezioni in cui fa duopo calmare l'irritazione degli orgaui maiali , e sostenere

le forze per una alimentazione dolce e facile ad assimilarsi.

Questi frutti vennero particolarmente raccomandati contro l'iscuria, la blenor-

ragia , i dolori nefritici ed altre lesioni delle vie orinarle. Si prescrivono più

spesso sotto forma d'emulsioni nelle malattie infiammatorie dei polmoni e contro

la tosse.

Si credette che i pistacchi , i quali essenzialmente sono dolcificanti e tempe-

ranti, esercitassero uno speciale slato d'eccitamento sugli organi genitali, e dispo-

nessero in tal guisa ai piaceri venerei, donde le proprietà calelacienti ed afrodi -

siache, che erroneamente loro si vollero attribuire. Diffatti , qùal è quel principio

nel pistacchio che possa avere un'azione di eccitare gli organi ai piaceri dell'a-

more? Esso, come avvertimmo, non contiene che fecola amilacea; sotto questo

rapporto dovremmo dire che la folla delle sostanze alimentari sono tutte alro-

disiache.

Invecchiando questi frulli rendonsi fàcilmente rancidi; in questo stalo cagionano

una sensazione d'acrezza luugo l'esofago; e questa circostanza vuole sopratutto

essere lenuta a calcolo, ed è perciò che non .servono che raramente alla medicina
,
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la quale usa piuttosto , e diremo vantaggiosamente, le mandorle dolci , i semi delle

cucurhitacee , od altre sostanze molto più comuni e per conseguenza molto phi

facili a procurarsi nello stato fresco.

I pistacchi, spogliati della loro cuticola, s'usano, come già dissimo, in emulsione

nell'acqua , collo zucchero ed altre sostanze. Essi entrano nella composizione delle

tavolette stomaciche di Charas , in quella di Courrage ed altre composizioni far-

maceutiche, giustamente mandate in obblio. I cuochi compongono con essi paste,

creme, focaccie ed altri confetti. I confettieri se ne servono pei sorbetti ed altri

gelati , non che per preparare speciali liquori I profumieri ne preparano un olio

che convenientemente aromatizzato è usato nella toeletta, non che una pasta per

nettare e rendere morbida la pelle.

II loro inviluppo, per ultimo, allorquando s'abbrucia, esala un odore soavis-

simo che potrebbe servire di profumo

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i . Branco del Pistacchio con fruiti maturi. 2. Kamo di fiori maschi. 3. Fiore maschio.

4. Branco di fiori femminei. 5. Fiore femmineo. 6. Frullo tagliato Irasrersalrnsute.

7. Amandorla.
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ANACARDO

Anacaidii Aliaspecies Bauh., Pinax., lib. 12, sect. 6. — Anacardium occidentale

Liun., class. 9, Euuandiiae Monoginiae. — Cassuvium occidentale Lamaic

,

•— Juss , class. 14, ord. 12, Teiebintinacee. — Poiret, Fior. Med. , tom. 1,

lab. 21.

Originario dell'America meridionale l'Anacardo, cresce facil-

mente nelle Indie orientali, in molte regioni temperate dell'Eu-

ropa, come nella Francia, nell'Italia ed anche in Inghilterra. Lo

si può coltivare nelle serre calde.

Il suo tronco è poco ritto, nodoso, e s'eleva all'altezza di

quindici piedi circa. Esso porta una vastissima testa e molto

folta
,
quasi come quella d'un pomo ordinario. Le sue foglie lun-

ghe quattro pollici circa su tre di larghezza, sono ovali, ottuse,

intiere , ferme , dure , liscie nella superficie superiore , munite

neh
1

inferiore d' una nervura mediana , sagliente , e di nervure

laterali, assai regolari, portate su corti picciuoli, situate alter-

nativamente senza ordine, e disposte a nio' di mazzetto all'e-

stremità dei branchi. I fiori , accompagnati alla loro base da

numerosissime brattee lanceolate , sono biancastre e disposte a

pannocchie terminali. Il calice è diviso sino alla base in cinque

frastagliature acute e pubescenti esteriormente. La corolla è for-

mata di cinque petali , due volte più lunghi del calice
;
gli stami

sono in numero di dieci, di cui uno, più grande degli altri, ha

un'antera, che cade tostochè il fiore s'apre: il pistillo si com-

pone d'un ovario rotondo, sito al fondo della corolla, ed è sor-

montato da uno stilo lesiniforme , con uno stimma tronco. 11

frutto consiste in una noce reniforme, liscia, grigiastra esterior-

mente, che racchiude un'amandorla o una sostanza bianca, a-

(lerente, mediante la sua estremità più grossa, alla sommità di

un ricettacolo carnoso, ovale e della grossezza d'una pera me-

diocre. Questo ricettacolo nomato pomo d'Acajn, ha pelle liscia,
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d'un colore giallastro o rosso, e contiene una sostanza spongiosa,

succolenta.

Basta seminare una noce di anacardo per ottenere nello spa-

zio di tre mesi piante di cinque a sei pollici d'altezza , munite

di larghe foglie. Ma questo sviluppo rapido è tosto susseguito

da una pronta decrepitezza. Esaurito
,
per mo' di dire , da sforzi

prematuri, l'anacardo cessa di crescere , saltera, rendesi de-

forme, ed offre tosto l'immagine d'un vegetale abortito (Poiret).

L'Anacardo orientale (Anacardiurn longifolium Larnk. o Sema-

carpus anacardiurn Limi. ) è altra specie che cresce pure nel-

l'Asia e nell'America.

L'Anacardo, detto anche Acaju, chiamasi dai Francesi aim-

cardier, acajou à pommes ; dagli Spagnuoli anacardo occidental;

dagli Inglesi cashew , cajou , acajou-tree ; dai Tedeschi ivestin-

discher, anakar-dienbaum, elephanten laeusebaum; dagli Olandesi

vesterbeschc-anakardienboom.

11 pomo dell'Acaju , perv enulo alla sua maturità, ha un sapore acido, vinoso,

proprio ad estinguere la sete. Con questo si fanno eccellenti composti: il sugo

espresso e fermentalo, produce un vino piacevole ed anche uu alcool molto sti-

mato, nou che un buon aceto.

La noce contiene nel suo inviluppo un olio molto penetrante, infiammabile e

caustico. Approssimata ad un lume acceso si ottengono getti di fiamme particola-

rissime. Al dire di Poiret, un individuo che nou ebbe l'attenzione di lavarsi le

mani dopo d'avere aperti alcuni nocciuoli di Anacardo , provò tantosto uu vivo

prurito alla faccia, agli orecchi, al petto, parti su cui aveva portalo le mani, e vi

m elevarono in seguito grosse vescicole pieue d'uu liquore giallastro.

Nou è l'Anacardo di presente più usato in medicina: il succo caustico conte-

nuto nella spessezza del pericarpio, di somma acrezza, s'adopra nelle Indie fier im-

primere al pannolino certi segni indelebili; s'impiegava altre volte a distruggere

le verruche o le altre escrescenze cutanee. Alcuui autori usaroulo eziandio contro

certe specie di erpeti

Fa però d'uopo avvertire, che una tal pratica è molto pericolosa, e più d'un

Americano, appo cui essa invalse, ebbe, secondo riferisce il succitato Poiret, a

pentirsi d'avere usato quest'olio corrosivo su leggere eruzioni od altre affezioni

cutanee, su cui piuttosto convenivano topici ammollitivi.

Per ciò che spetta alla mandorla contenuta nel pericarpio; essa ha sapore dolcj
,

piacevole, e sene di alimento in alcune conti ade 'Ielle Indie e nelle isole Fi-

lippine.
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La si mangia cruda od abbrustolita sulla cenere. Se ne prepara eziandio una

specie di cioccolato.

L'anacardo forma la base dell'eletluario chiamato impropriamente confezione

dei saggi, e die Hoffmann nomò giustamente confezione degli sciocchi.

Il legno delTAnacardo occidentale è bianco, ed è usato per fabbricare arredi di

lusso. Gli Indiani, colla corteccia preparano gargarismi contro le afte, e mediante

alcune incisioni praticate su questa, ottengono una gomma che serve a pulire

gli arredi, e può in diverse circostanze sostituire vantaggiosamente la gomma

arabica-

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i Branco dell'Anacardo. 2. Ramo di Dori della grandezza naturale. 3. Fiore iutiero in-

grossalo. i
>

. Calice. 5, Frutto della grossezza naturale. 6. "Voce tagliata orizzontalmente.

-,. Aiuaudurla,
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BALSAMO DELLA MECCA

Babannun syriacum rutae folio Bauliia , Pinax, iib. il, sect. 2 — Arayris opo-

balsamum Lini). , class. 8, Oclandriae Mouogyuiae. — Juss., class. 14, orti.

12 , Terebiutinacee. — Balsaruea meccauensis , Gleditsch. — Poirel, Fior.

Med. , t. 1 , tab. 53.

Da immemorabile tempo il Balsamo della Mecca gode d'una

grandissima celebrila, sebbene s'ignorasse ancora l'albero che

lo produceva. Dobbiamo a Pietro Bellone le prime nozioni su

questo vegetale
;
quindi a Prospero /Ubino i detagli ed a Ger-

ìacb, Hasselquist, Forskahl, Niebuhr, Gleditsch, Bruce la com-

piuta descrizione ; e per essi potemmo sapere che il Balsamo

della Mecca o della Giudea, specie di terebintina, è il prodotto dì

un piccolo albero che cresce naturalmente nell'Arabia Felice, e

che coltivasi in Egitto ed in alcune parli della Giudea, special-

mente tra Medina e la Mecca.

Il fusto dell'opobalsamo s'eleva all'altezza di cinque a sette

piedi, ed è coperto d'una corteccia brunastra: fornisce molti

rami flessibili e d'un colore meno carico. Porta foglie pennate

con una impari , composte di tre , cinque o sette fogliole ses-

sili. I suoi fiori presentano un calice monofìllo
,
piccolo

,
persi-

stente , diviso sino alla sua meta in quattro denti acuti ; una

corolla di quattro pelali oblunghi ed aperti : otto stami della

lunghezza della corolla ; un ovario supero , ovale , sormontalo

da uno stilo corto , il cui stimma è alquanto capitato. Il frutto

consiste in una specie di bacca drupacea , sferoide , che rac-

chiude un nocciuolo della forma d'un'oliva.

Quest'albero, durante la stagione canicolare, sia dal tronco

,

che dai rami , trasuda un sugo resinoso, d'un odore piacevolis-

simo, che è appunto il prodotto chiamato sotto le varie denomi-

nazioni di balsamo della Mecca, della Giudea, di Gilead, balsamo

Tomo IL 4
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dell'Egitto, del Gran Cairo, di Costantinopoli, opobakamo, bal-

samo bianco, dai^ Francesi balsamier de la Mccque , balsamier de

Judée , balsamier blanc ; dagli Spagnuoli opobakamo , balsamo de

la Mecca; dagli Inglesi balsam-trec, media balm-tree; dai Tede-

schi balsamenstrauch , mechabalsamstranch; dagli Olandesi «mere

bahem-boom.

Tre sono i modi per ottenere il balsamo tìella Mecca, il primo consiste nel fa-

cilitare lo scolo naturale mediante incisioni sul tronco e sui rami. Il balsamo così

ottenuto porta il nome di balsamo vergine, a cui s'attribuiscono virtù meravi-

gliose, ed è riservato per le persone le più distinte, sia per gradi che per for-

tuna , difficilissimamente è versato nel commercio europeo. Quello che si ria-

viene, sebben di rado, nel commercio, si ottiene col decotto dei rami e delle foglie

nell'acqua ; è desso liquido, ma custodito alla lunga si addensa. Quando è recente

si mostra biancastro ed opaco, mentre, invecchiando, assume colore citrino. Il

balsamo, così ottenuto è leggero ed è destinato alle dame turche che lo ado-

prano sia per cosmetico che per profumo. Una seconda ebollizione, mollo più

forte e maggiormente prolungala sugli stessi rami e sulle medesime foglie, som-

ministra un sugo resinoso, più denso, più duro, meno diafano però, checo-

stituisce la terza specie di balsamo della Mecca , Tunica quasi che per mezzo

delle carovane sia versata nel commercio ed usata in medicina. Si aggiunge an-

cora che trovasi spesso adulterata dalla resina del copaive, da altre terebintine ,

dall'olio di sesamo e da altre simili sostanze. Essa non possiede pressoché alcuno

dei caratteri che distinguono le due prime specie : ed a vece di lormare, come

quelle, una pellicola trasparente alla superficie dell'acqua, si precipita al fondo del

vaso; ed invano si attende quell'odore soave e penetrante che esala il vero bal-

samo, ossia il balsamo vergine della Mecca.

Questo, agli occhi dei Turchi , è un antidoto infallibile, il migliore rimedio

profilattico e curativo della peste. Che più? Hanno fermo le donne egiziane, che

nulla più di esso sia efficace contro la sterilità : ed a tal fine non solo ne prendono

internamente, ma di esso si formano supposte. Pretendono inoltre che niente sia

più proprio a dare risalto alla loro bellezza che questa specie di panacea.

Gli elogi fastosi prodigati dagli Orientali al loro balsamo , vennero ripetuti

colla stessa enfasi dai medici europei , i quali lo commendarono per la guari-

gione d'una folla immensa di malattie totalmente dissimili. Locchè basta a
1

dì

nostri per giustificare l'obblìo, in cui è caduto. Imperocché i rimedii buoni per

tutti i mali non hanno le loro virtù che nelle menti dei ciarlatani, ed i loro risul-

tati consistono generalmente nel guadagno che essi fanno sulla credulità del volgo.

E bene però avvertire che il nome di balsamo venne indistintamente dato a

presso che tutti i sughi odorosi , e specialmente a quelli in cui si supposero grandi

proprietà. Ed è forza il confessare che l'arte farmaceutica s'adoperò pure in mille

modi onde imitare queste produzioni della natura ; e gli empirici non conosce-

vano mezzi più propri a sedurre l'ignorante volgo che di offrirgli , sotto il uome
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di balsamo , droghe nou solo del tulio iuei lì , ina il più delle volle nocevoli ed

anehe velenose.

Tullavoltae ad onore del vero, celebri osservatori sia per discernimento, sia per

sagacità , sottoposero all'esame chimico il tanto vantato balsamo della Mecca, e ri-

conobbero che il più delle volte inganna l'aspetlazione dei medici, come l'ebbe

a conlessare Peyrilhe, e come attesta Murray, il quale asserisce potere esso facil-

mente venire sostituito da diverse sostanze indigene, comuuissime, non cheQuariu

il quale dimostrò che le proprietà del migliore balsamo della Mecca, non superano

punto quella della terebintina , degli abeti e dei pini nostri, e Geoffroy , che per

nulla ad esso mostrossi favorevole. Aggiuugesi inoltre che celebri scrittori di Te-

rapeutica, come Alibert, Scbwilque ed altri, fecero nessun cenno di questo bal-

samo, tampoco era il conto in che lo tennero. Il balsamo della Mecca, qualora

lo si voglia risguardare quale farmaco, non differisce pel suo modo di agire dalle

diverse specie di terebintine prodotte dai nostri alberi indigeni, di cui avremo oc-

casione di discorrere.

Tutte le parti della pianta olezzano un odore analogo a quello del sugo resi-

noso, sebbene più debole. I piccoli branchi s'abruciano dagli Orientali nei tem-

pli e nei palagi dei ricchi a mo' dell'incenso. Questi rami si trovano in alcuno

officine de' nostri droghieri sotto il nome di zìrobalsamo ; e sotto il nome di

carpobalsamo i frutti. Questi entrano uella composizione della teriaca e uell'e-

leUuario mostruoso di Mitridate.

m®&®

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i Ramo. i. Calice riuadrideute. 3. Frutto intiero, ingrossato. 4. Lo stesso tagliato oriz-

eontalmunle. 5. Nocciuolo isolato. 6. Lo stesso tagliato omzoutalnieute.
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MIROBOLANO

Myrobolanum emblica Bauhin, Pìnarx, lib. 11 , sect. 6. — Pbylantbus emblica

Limi. Monoecia Tetrandria. — Juss. , class. 14, orci 12, Terebiutacee.

—

Puirel, Fior. Med. , t. o, tab. 243. — Emblica otiiciualis Gaerluer.

Da lungo tempo esistevano nelle farmacie frutti esotici sotto

il nome di mirobolani, emblici, mwali, ma non si conosceva la

pianta che valeva produrli. Egli è solo da pochi anni , che si di-

scoperse come essi appartengono ad un grande arboscello delle

coste del Malabar e delle Indie, cui Linneo riportò al genere

Phyttantus , caratterizzato da fiori monoici, calice colorato, cam-

panulato , a sei divisioni profonde ; senza corolla ; tre stami
;

nei fiori femmine, un ovario munito alla base di dodici glan

dole ; tre stili , altrettanti stimmi bifidi , una capsula a tre coc-

che riunite, a tre o sei semi.

Questo arboscello s'eleva all'altezza di dodici a quindici piedi
;

i suoi rami sono alterni , rossastri , leggermente pubescenti. Essi

portano foglie alterne, pennate, numerosissime, composte di

foglie grosse, lineari, molto liscie, lunghe tre linee circa, quasi

sessili , ottuse alle loro due estremità. I fiori sono ascellari, quasi

solitarii , un po' rossastri
,

piccolissimi ; le cinque fogliole del

calice cortissime , larghe e rotonde alla loro sommità ; i fila-

menti riuniti in una specie di colonna , terminati da tre antere

piccolissime e conniventi. I frutti risultano grossi, globosi, de-

pressi al centro, grossi quanto una eiriegia, a sei costole ottu-

sissime, separate da solchi profondi di colore nerastro; essi si

compongono di certa parte esterna carnosa, grossa per lo meno

due linee , separatesi in sei valve per ogni solco , e d'un noc-

ciuolo o guscio egualmente a sei spigoli, aprentisi in sei parti

con elasticità e contenenti due o tre semi biancastri , angolosi.

I frutti del Mirabolano ehiamansi dai Francesi myroeolmìer
,
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monbin; dagli Spagnuoli hobo; dai Tedeschi monbmbaum; dagli

Inglesi koy-plumtree ; dagli Olandesi varkens pruinboom.

I mirobolani però, che si trovano in commercio, non tutti

derivano da questa specie. Gli autori ne distinsero altre quattro

cioè i mirobolani chebuli, i citrini
,
gii indiani , i bellirici.

I mirobolani chebuli sono prodotti dal myrobolanm cheìmlo

di Gaertner o Terminatici chebula box-buryh, sono ovali, lunghi,

grossi quanto un dattero, per solito piriformi, vale a dire, mag-

giormente enfiati verso la loro parte superiore ; talvolta però la

loro forma è olivate , sono lunghi quindici in diciotto linee ; il

loro maggior diametro risulta all'incirca di dieci linee ; hanno

superficie liscia, rilucente, bruniccia, segnata da cinque spi-

goli longitudinali, ottusi, poco prominenti, fra ciascuno dei

quali se ne scorge un altro meno rilevato; tagliali trasversal-

mente, vedonsi composti di certa parte carnosa, grossa circa

due linee, brunastra e quasi marezzata, scricchiolante, di sa-

pore acido e di un nocciuolo lungo , segnato da dieci costole

longitudinali , cinque delle quali protuberano maggiormente. Sì

fatto nocciuolo, grosso circa tre linee, contiene nella sua cavila

centrale , la quale ha più duna linea e mezza in due linee di

diametro, certo embrione, i cui cotiledoni sono sottili , ravvol-

tolati molte volte sopra se stessi.

I mirobolani citrini sono della meta meno grossi dei prece-

denti in ogni loro parte, ma di rado si mostrano piriformi ; la

loro superficie esterna è parimenti liscia, segnala da costole

poco prominenti ; varia il colore loro dal giallo al bruno : la

parte carnosa di essi è secca, giallastra, astringente, ed identica

assolutamente risulta la loro interna organizzazione. Questi frulli

sembrano essere soltanto una semplice varietà dei precedenti
;

tuttavia se ne fece una specie distinta col nome di Terminatici

citrina.

I mirobolani indiani, che hanno forma irregolare, per consueto

allungala o piramidale, terminano talvolta in punta nelle loro due
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estremità; lunghi quattro in otto linee , alquanto compressi, ne-

rastri , fortemente rigati longitudinalmente, hanno sezzatura ne-

rastra, compatta; presentano un solo abozzo di nocciuolo, ed il

suo centro è occupato da una cavità vuota. Il sapore di questi

è ancora più astringente di quello delle due specie precedenti ;

non sono essi evidentemente altro
,
giusta Richard , che i frutti

della Terniinalia chebula, raccolti assai prima della loro maturità.

I mirobolani bellirici grossi quanto una piccola noce , ovali

,

rotondati e talvolta affatto rotondi , di rado presentano cinque

spigoli appena visibili ; la loro superfìcie è brunastra , appan-

nata e quasi terrosa ; la loro polpa risulla meno grossa , di sa-

pore astringente ed alquanto aromatico , il nocciuolo si dà a

divedere più grosso e la sua mandorla più voluminosa che nelle

specie precedenti. I mirobolani bellirici sono prodotti dal my-

robolanm beUirina di Gaertner.

I fruiti della bolanites wfjyptiaca di Deile si ravvicinano assai

più per la loro forma ai sopra detti mirobolani bellirici; la or-

ganizzazione del loro embrione è affatto diversa; si compongono,

in vero, di due lobi o cotiledoni grossi, applicati semplicemente

l'un sull'altro, mediante la loro faccia interna.

Tutte le specie di mirobolani descritte sono originarie dell'India. Essi furono

introdotti nella materia medica dagli Arabi e conservati quasi sino a noi nella

lista dei medicamenti lassativi ed astringenti dietro il loro sapore astringente

sensibilissimo, di cui godouo. Sia però qual si voglia la rinomanza loro per tempi

andati, i medici moderni ne abbandonarono quasi affatto l'uso.

La loro proprietà stitica, per verità è ben poco da calcolarsi, perchè la ma-

teria medica oggidì possiede una folla di sostanze vegetali, che sotto questo rap-

porto quelli ponno vantaggiosamente supplire; e la loro virtù purgativa, a cui

l'osservazione stessa s'applica, la è si debole, che molti autori la misero persino

in dubbio. Ciò non pertanto usano alcuni di associarli ai purganti drastici per

modificare alquanto la loro azione energica. E sotto il rapporto della stiticità

e dell'azione lassativa , l'uso di questo frutto è commendato nelle diarree e nelle

dissenterie.

La loro decozione venne parimenti adoperala localmente sotto forma di gar-

garismo, contro i gonfiamenti delle gengive; di collirio, nelle malattie dell'oc-

ehio; ma sotto tale aspetto si posseggono oggidì molti altri asiriDgenli più idonea»

«contro siffatte affezioni.
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Finora non furono che imperfettamente analizzali. Pare solo che la loro sli-

ticilà ed i loro principi*! aitivi esistano nella polpa cui racchiudono. GeofFroy

estrasse dai mirabolani molto zolfo. Questi si solevano amministrare secchi in

sostanza e ridotti in polvere da quattro ad otto grammi , ed in decozione da

trenta a sessantaquattro grammi. Figurano nelle ricette di molte preparazioni

ofGcinali, come nella composizione della famosa confezione di Hamech delle

pillole aggregative, lucis sine quibus, e tarlarose di Quercetan , non che in

altre preparazioni condannate giustamente a rimanere negli scafali delle farmacie

Questi fruiti quando sono ancor verdi adopransi dagli Indiani a conciare i

cuoi. Li usano eziandio per fissare sulle stoffe alcuni colori , e se ne servono per

la fabbricazione dell'inchiostro. La loro decozione cangia in un colore purpureo

la carta azzurra. Pervenuti alla loro maturila si confettano collo zucchero, ed in

questo slato costituiscono un alimento si piacevole che sano. Si conservano pure

nella salamoia a guisa delle ulive e s'associano allora come condimento nell'uso

delle vivande arrostite o bollite.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

I. Branco del Mirobnlano descritto. 2. Fiore maschio. 3. Fiore femmina. ?,. Frutto tagliato

orizzontalmente. 5. Frutto spogliato della sua polpa. 6. Grano isolato.
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NOCE

Nux juglans Bauli., Pinax lil). 1t,sect. 4. — Touin., class. Ifl, secl. 1 , gen. f.

— Juglans regia Linn., Monoecia Poliandria. — Juss., class. 14, ord. 12,
Terebinlacee. — Poiret, Fior. Med., toni. 5, tab. 250. — Rich., Bot. Med.

7

t. 1, pag. 125.

Il Noce , da tutti conosciuto , è un bello e grande albero

,

originano della Persia e trasportato in Europa dai Greci e dai

Romani, ove da tempo antichissimo si naturalizzò, e dove giunge

talvolta a considerabilissime dimensioni. Appartiene alle Tere-

bintacee; ma alcuni stimarono di costituirne una famiglia sotto

la denominazione di juglandee, che alcuni autori divisero in due

generi. Essa possiede per una parte molta analogia colle cupidi-

fere e dall'altra colle tercbìntinacce. Si distingue il genere di-

venuto il tipo di molte belle specie scoperte nell'America set-

tentrionale, interessantissime specialmente pei loro fiori monoici,

i mascolini dei quali sono disposti a gattini pendenti , muniti

di scaglie e portati ciascuno su d'un peduncolo orizzontale T

col calice a sei divisioni profonde; privi di corolla e muniti

d'una ventina di stami, quasi sessili, con antere a due logge;

i femminini sono solitarii due a due, o tre a tre , col loro ca-

lice doppio , supero , a otto divisioni , l'esteriore delle quali .è

più corta : l'ovario è sormontato da due stili grossi , ad una sola

celletta , ad un solo ovicino. Il frutto indicato col nome noce è

una drupa poco carnosa, il cui nocciuolo si apre in generale in

due valve.

Il Noce, di eui trattasi , è come dissimo uno dei più belli al-

beri fruttiferi ; esso ha una testa larghissima ed assai folta ; la sua

corteccia liscia quando è giovane , rendesi grossa e quanto mai

scabra invecchiando ; il suo legno è durissimo ; i suoi rami di

colore verdastro o cinereo. Quest'albero porla foglie alterne .
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grandi
,
pianate , composte di selle in nove fogliette ed alcune

volte anche di meno , sessili , opposte , liscie , ovali-lanceolate

,

acute, intiere e rade volte denticolate. I suoi fiori sono, come

già dissimo, monoici; i mascolini disposti in lunghi gattini squa-

mosi, cilindrici
,
pendenti, d'un bel verde, riuniti più insieme

sul vecchio legno, oppure solitarii, lunghi da due a tre pollici; i

femminei sono ascellari, riuniti in numero da due, tre in quattro,

quasi sessili nelle sommità dei teneri rami. Essi producono i frutti

da tutti conosciuti col nome di noci, i quali non sono che drupe

rotonde , verdi , liscie , composte da una parte carnosa , detta

mallo di noce , alquanto coriacea , contenente un endocarpo o

nocciuolo duro , osseo , aprentesi in due valve , il quale rac-

chiude una mandorla quadrilobata , i cui lobi trovansi divisi in

parte da un tramezzo semi-legnoso e coperti d'un epidemie gial-

lastro sottilissimo, d'un sapore astringente , il quale contiene

probabilmente del tannino, ed è d'un sapore dolcignolo, piace-

vole , massime quando la si mangia fresca , imbibita questa di

un olio grasso che si estrae pei servigli della tavola e per la

illuminazione.

Il Noce, detto dai Francesi noyer, chiamasi dagli Spagnuoli

nogal; dai Portoghesi nogwira; dai Tedeschi nussbaum, ival-

mss , dagli Inglesi walmUree ; dagli Olandesi ochernootenboom ;

dai Danesi noeddetre ; dagli Svezzesi valnettraed; dai Polacchi

orzezstjna wolska; dai Russi greziwk orechi; dagli Ungheresi

olass-dio; dagli Armeni angus; dai Chinesi ho-tao.

Il Noce è un albero interessantissimo pei suoi usi nell'economia domestica e

nelle arti. Tutte le sue parti verdi , del pari che le foglie di esso e la parte car-

nosa del suo fruito spargono un odore aromatico, penetrantissimo e che stordisce ;

credesi quindi generalmente torni nocevole riposarsi per gran tempo , e special-

mente addormentarsi sotto d'un noce soleggiato ; ma il pericolo che corresi , fu di

molto esagerato da alcuni autori, e l'unico risultamelo di tale imprudenza si è in

genere uu male di testa di variabile violenza
,
giusta la sensibilità dell' individuo.

Le foglie, non che l'inviluppo esterno, ossia il mallo di noce, e probabilmente

anche il tramezzo e la cuticola che involge il mandorlo quadrilobato, contengono,

olire un principio amaro aromatico, molto concime ed acido gallico, di maniera
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che in alcuni paesi usansi per conciare le pelli . mentre la mandorla rinchiusa veì

suo inviluppo duro e di natura propriamente legnoso, componesi d'una fecola

amilacea e per metà circa del suo peso d'un olio grasso, dolce, giallognolo, sic-

cativo, il quale neppure rendesi concreto sotto l'azione del freddo intenso, detto

olio di noce, il cui uso è pressoché generale, massime appo la classe del popolo,

in ispecie dei contadini.

Il mallo, secondo Braconnot, il quale Io analizzò, contiene le seguenti sostanze,

cloroGlla, amido, tannino, una materia acre ed amara, acido citrico, acido ma-

lico, sali e fibra legnosa. Quindi pei principii amari e stilici che iu esso predo-

minano, gode manifestameute della proprietà tonica ed astringente; e l'eccita-

mento che esercita nello stomaco in virtù di queste proprietà, basta alcune Volte,

al diredi Ghaumelon, per produrre il vomito; locchè avevano pur osservato Ray,

Schroeder e Buechneri. Ordinariamente agisce sul tubo intestinale, provocandone

contrazioni, sotto le quali e per esse vuoisi l'eliminazione dei vermi intestinali.

Le sue proprietà antelmintiche, diggià celebrate dagli antichi , vennero confer-

mate dalle osservazioni di Plaler, di Fische e di molti altri autori. A tal fine

preparavasi con questa sostanza un'acqua distillata, conosciuta col nome di acqua

di noci verdi o delle tre noci, e si amministrava perciò nei casi di vermina-

zione sola o combinala con altri antelmintici alla dose di sette grammi sino a

sei decagrammi epicratamente amministrata. Colla stessa parte corticale de' frutti

immaturi si preparavano eziandio la decozione, il roob e l'estratto che si prescri-

vevano del pari nelle affezioni verminose. Quest'ultimo veniva nelle farmacie

chiamato col nome di dianuco. Siffatte preparazioni, che per lungo tempo gia-

cevano nell'obblio, vennero da alcuni anni richiamate in uso, e sembra che gli

effetti ne comprovino la sua efficacia. Che anzi la virtù medica della corteccia dei

frutti non che delle foglie, non solo manifestasi antelmintica, ma efficace eziandio

in molte altre affezioni, e vuoisi quasi specifico nelle malattie del sistema ghian-

dolare sovratutto quando v'esiste la così detta diatesi strumosa. Di più alcuni

medici attribuiscono pure a questa sostanza medicamentosa una virtù specifica

aulisifililica, per cui la corteccia delle noci verdi entra a far parte di vari de-

cotti antivenerei ed in ispecie del così detto decotto del Pollini. Fu inoltre

commendato il suo uso interno contro molte affezioni della pelle , e si riferi-

scono esempi di ottenute guarigioni. Queste però non sono ancora tali da po-

tere a questo medicamento attribuire uua tanta efficacia.

Esternamente la sua decozione adoperavasi come risolutiva e detersiva , non

che sotto forma di gargarismo iu certe angine croniche, contro il rilassamento

dell'ugola, la gonGezza delle gengive, le afte indolenti della membrana mueosa

della bocca. In polvere la si applicava sugli ulceri atonici e sordi. Di presente

queste applicazioni esterne andarono in disuso.

L'emulsione fatta colla mandorla di noci fresche, a guisa delle altre emulsioni

,

risulta rilassante, dolcificante, ecc.; colle secche, massime vecchie, acquista pro-

prietà irritanti da non più convenire per l'emulsione. L'olio può quando sia re-

cente sostituire quello di mandorle dolci nei linimenti e nelle altre preparazion?

farmaceutiche, in cui si fanno entrare generalmente gli olii grassi.

L'olio di noce è dolcissimo, ritiene l'odore ed il sapore particolare della noce,

sapore poco piacevole per coloro che non vi sono abituali- Alcuni, onde ren-
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derlo più grato, sogliono, nel fabbricarlo, unirvi alcune erta aromatiche, in

ispecie dell'aglio. In molti paesi Polio di noce semplice lo si adopra in vece

dell'olio d'oliva; è limpido, e non si rappiglia col freddo ; ma siccome ranci-

disce di leggieri , così non si può conservarlo alla lunga , e va preparato poco

per volta. Ha la proprietà di seccarsi prontamente; loccliè fa siche i pittori il

ricerchino per comporne i colori, e gli artisti lo preferiscano in molle cose al-

l'olio di oliva. Entra nella composizione di alcune vernici, e serve alla fabbrica-

zione del sapone e simili.

I frutti immaturi, in cui non sia ancor formato il guscio osseo vengono con-

fettati collo zucchero ed altri aromi , e trasformati cosi in un confetto mollo

delicato, piacevolissimo e stomacico. La pasta magma che rimane sottp del pres-

satojo allorquando si espresse l'olio, è una sostanza molto nutritiva che si ado-

pera vantaggiosamente per ingrassare si i polli che il bestiame. Il legno costi-

tuisce, come è noto, uno dei più bei nostri legni indigeni, e serve a comporre

mobili. La sua corteccia, del pari che le sue foglie, adoperami per tingere in nero.

II tronco, per ultimo, del noce fornisce, mediante incisioni praticale sul me-

desimo, un liquido mucilaginoso e zuccherino, il quale presenta quando è con-

venientemente condensato , tutte le qualità del miele e della melassa. Barron

ottenne dello zucchero cristallizzato coi processi analoghi a quelli che s'usano

per ottenere lo zucchero dell'acero.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

». Branco di noce. a. Gattina maschia. 3. Scaglia , il cui picciuolo, mollo più grande della

lama, sopporta un calice a sei divisioni che contengono le antere. 4. Antera isolata.

5. Tre pistilli al momento della fecondazione. 6. Noce spoglia dei suoi involucri. 7. Man-
dorla tagliala trasversalmente.
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FAMIGLIA 49WA

OwYwu $% Dccttw\o\W -, — Vói , 3uss.

LEGUMINOSE

-•

Costituiscono le Leguminose una famiglia naturale di piante

dicotiledonie, polipetale, che hanno un calice d'un sol pezzo, ma

differentemente diviso; una corolla polipetala che qualche volta

manca, ovvero d'un sol pezzo, inserita alla base del calice ; ma,

alcune volte essa è formata di cinque petali, ed alcune altre di

minor numero, regolari e quasi eguali; più spesso però di quat-

tro irregolari, il superiore ed esterno dei quali , d'ordinario più

grande , che chiamasi stendardo , vessillo , abbraccia per metà

gli altri. I due laterali si dicono ale , e l' inferiore che è l' in-

terno , semplice , oppure diviso in due e curvato a guisa del

fondo di una nave , dicesi carena. Gli stami sono sempre quasi

in numero di dieci , inseriti sopra il calice al di sotto dei petali

con filamenti qualche volta distinti , ovvero soltanto quasi riu-

niti alla loro base; alcuna fiata monadelfi, ma più di frequente

diadelfi, cioè riuniti in due fascicoli o mazzetli ineguali, per lo

più nove in uno , ed il decimo si sta solitario. Portano questi

stami delle antere distinte, ordinariamente rotonde, alcune volte

però bislunghe e vacillanti: un ovario superiore, munito di uno

stilo o di uno stimma semplice
,
pel solito lungo. Il frutto è ra-

rissime volte capsulare, ma per l'ordinario è leguminoso, bi-

valve, ora uniloculare, rinchiudente uno o più semi, ed ora di-

viso in diverse concamerazioni , ognuna delle quali contiene un
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sol seme. Queste concamerazioni qualche iiata sono polpose e

formate da tramezzi trasversali. I semi sono generalmente ro-

tondi, ovvero reniformi, ombellicati, e stanno attaccati ad una

sola sutura laterale. La radichetta dell'embrione è diritta , e la

membrana interna del seme gonfiata, carnosa, imitante un pe-

risperma. Nelle piante leguminose che portano fiori irregolari

,

questa radichetta è curvata sui cotiledoni senza apparenza di

perisperma. I cotiledoni dell'embrione sono formati di una so-

stanza farinacea, molto nutriente: questi si cambiano in foglie

seminali, ed alcune volte vengono da queste distinti.

Tali sono i caratteri che si rinvengono nel maggior numero

della famiglia delle Leguminose, la quale, considerata soltanto

all' ingrosso , sembra a primo aspetto sommamente naturale. Ma

laddove si scenda ai particolari , vi si rinvengono allora molte

anomalie che non vi si erano scorte
;
per tal guisa questa fami-

glia si compone dapprima di queir infinito numero di piante

conosciute col nome di Papiglionacee, a motivo che le loro co-

rolle in questo genere rappresentano in qualche maniera la fi-

gura di una farfalla. Altri generi che appartengono evidente-

mente a questa famiglia, presentano nella struttura di taluno

degli organi loro varie differenze osservabilissime; cosicché la

corolla, anzi che essere papiglionacea, risulta regolare nelle cas-

sie, nel tamarindo e simili: gli stami, come già osservammo in

alcuni generi, invece di mostrarsi diadelfi, sono monadelfi od

affatto liberi. Ma ciò che riunisce tutti questi geneii tra loro, si

è la organizzazione del frutto , il quale in tutti costituisce un

legume.

Le piante che formano sì fatto ordine naturale , sono alberi

grandi , arboscelli od arbusti , non che piante semplicemente er-

bacee; le loro foglie sempre alterne, munite di due stipulo alla

loro base, sono generalmente semplici o ternate o digitate, ovvero

una, due o tre volte pennate coll'impari o senza ; ed in quest'ul-

timo caso il luogo che occupare dovrebbe la fogliolina terminale,
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vien sostituito da un capreolo : le foglietto sono articolate col

picciuolo comune, il quale parimenti e articolato coi rami. I

fiori
,
generalmente ermafroditi e qualche volta diclini per a-

borto, presentano pure varie differenze nella loro disposizione.

In questa famiglia , che è la na
della xiv

a
classe del Tableau

du règne vegetai , Ventenat ha compreso ottantuno generi che

distingue sotto undici divisioni , cioè :

\ ° Le Leguminose colla corolla regolare ed a legumi ordina-

riamente bivalvi, moltiloeulari coi dissepimenti trasversali , a

logge monosperme ed a stami distinti: Acacia, Gledilschia, Gym-

nocladus, Ceratonia, Tamarindus, Parkinsonia , Schotia , Cassia.

Le piante appartenenti a questa sezione di rado sono erbe , nia

bensì tutti alberi o arbusti.

2° Le Leguminose a corolla regolare , a legumi uniloculari

,

bivalvi, ed a dieci stami distinti: Moringa, Prosopis, Cadia,

Hcematoxylum , Adenahthera, Poinciana, Cesalpinia, Guilandina.

3° Le Leguminose a corolla regolare o quasi regolare , a

stami distinti , ovvero solamente riuniti alla loro base ed a le-

gumi uniloculari, bivalvi, di rado evaivi, Cynometra, Hyrnenm,

Bauhmia. In questa sezione sono tutti alberi o arbusti.

4° Le Legmninose a corolla irregolare, papiglionacea, a dieci

stami distinti , o di rado riuniti alla loro base ed a legrmi uni-

loculari, bivalvi, Cercis, Anagyris, Sophoira, sono pure alberi o

arbusti.

5° Le Leguminose a corolla parimenti papiglionacea , ma a

dieci stami quasi sempre diadelfi, ovvero rare volte monadelfi,

ed a legumi uniloculari o bivalvi. Ulex, Aspalalhus, Borbonià,

Liparia , Spartium , Genista , Cijlisus , Crotalaria , Lupinus , Ono-

nis, Arachis, Anthyllis , Kuhnistera, Dalea, Psoralea, Trifolium,

Meliloius , Medicago , Trigonella, Dolichos, Phaseolus, Erythrina,

Clitoria, Glycine, Lotus. Le piante di questo genere sono ora

alberi, ora erbe.

6° Le Leguminose a corolla irregolare, papiglionacea, a dicci
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ètanti , di rado moiuidelli, ma bensì diadelli ed a legumi, or-

dinariamente uniloculari e bivalvi; Abrus, AmorpHa, Piscidia,

Robinia, Caragana, Astragalus, Bissemda , Phaca ,
Coluteci, Gly-

cyrrhiza, Galega, Indigofera. Le piante di questo genere sono

erbe , arbusti o alberi di mezzana altezza.

7° Le Leguminose a corolla irregolare, papiglionacea, a dieci

stami diadelli ed a legumi uniloculari e bivalvi; Lathyrrus, Pi-

sum, Orobus, Vicia, Faba, Ervwn, Cicer. Queste piante sono

tutte erbacee,

8° Le Leguminose a corolla irregolare, papiglionacea, a dieci

stami diadelli , ma a legumi articolati colle articolazioni mono-

spei'me ; Scorpiurus, Omithopus, Hippocrepis, Coronilla, Iledy-

sarum, /Esellinomene, Diphysa. Queste piante sono erbe o ar-

busti , e rarissime volte alberi.

9° Le Leguminose a corolla irregolare
,
papiglionacea e quasi

sempre a dieci stami diadelfi, ma col pericarpio ordinariamente

uniloculare, monospermo e che non si apre; Dalbergia, Geof-

froya, Nissolia, Plerocarpus. Le piante di questo genere sono

alberi o arbusti.

1 0° Le Leguminose a corolla irregolare o qualche volta man-

canti di corolla, a dieci stami distinti ed a legumi capsulari,

uniloculari , ordinariamente monospermi e che non si aprono

mai; Copaifera, Myrospermum, Sono alberi o arbusti,

\ \ ° Quei generi lilialmente che hanno affinità colle legumi-

nose: Securidaca Broivnea (Nouveau Dici dlnst.naturelle , t. in,

pag. 68).

Dietro differenze presentate dai vari generi componenti que-

sta famiglia , non occorre maravigliarsi se in essa non rinve-

niamo perfetta uniformità sotto l'aspetto delle proprietà me-

diche
;
quindi le piante contenutevi somministrano : \

u
molte

sostanze alimentari ;
2° vari medicamenti purganti ;

3° parec-

chie sostanze astringenti e toniche; 4° resine diverse e balsami ;

5° non pochi agenti aromatici ed eccitanti ;
6° certi principi!
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coloranti, preziosissimi; 7° materie zuccherose; 8° olii grassi;

9° gomme.

Le materie alimentari somministrate dalle leguminose sono

numerosissime ; adopransi specialmente i loro semi. In tutte le

specie in cui i cotiledoni sono grossi e carnosi , siffatti semi ri-

sultano quasi intieramente composti di amido , e servono util-

mente non solo alla nutrizione dell'uomo , ma a fare cataplasmi

emollienti ; alle leguminose pel fatto appartengono le fave, i fa-

giuoli, i piselli, le cicerchie, i lupini e simili.

La proprietà purgativa risulta generalmente sparsa in questa

famiglia ed esiste nelle foglie e nei frutti di quasi tulle le spe-

cie del genere cassia, ed in particolare in quelle della cassài

obovata e cassia acutifolia che somministrano le sene ; la si rin-

viene pure nelle foglie della nostra sena o colatea arborescens ;

nella polpa che circonda i semi della cassia solutiva o catharto

corpus /ìstida , e del tamarindo ; nella polpa del fruito del car-

rubbio e simili. Siffatta proprietà purgativa però, non presenta

lo stesso carattere in questi diversi medicamenti
;
per tal guisa

nelle sene essa è dovuta alla presenza di un principio partico-

lare della forma di estratto amaro e nauseoso scoperto da Che-

vallier e Lassaigne , nomato da essi catartina
,
per rammentare

le sue proprietà eminentemente purgative. Neil?, polpa della

cassia e del carrubbio esiste un principio mucoso-zuccherino ;

e quindi siffatte sostanze sono soltanto leggeri lassativi, che pos-

sono, quando pure siano recentissimi, essere facilmente digeriti

dallo stomaco. Oltre questo principio gommoso-zuccherino, evvi

inoltre nella polpa del tamarindo acido citrico , acido tarta-

rico e tartrato acido di potassa che gli comunicano un sapore

astringente sensibilissimo.

Tali principii acidi esistono pure in grande quantità in molti

altri medicamenti di questa famiglia, come il cacciù, il sangue

di drago, il succo delle acacie, il legno di campeggio ed ana-

loghi , riposti tra i medicamenti tonici ed astringenti. Siffatta
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proprietà si osserva non solo nello specie che somministrano

questi medicamenti , ma quasi generalmente in tutta la lami-

glia; e quindi in tulle le numerose specie di acacia le foglie,

i teneri rami ed i frutti ancor verdi, sono eminentemente acidi,

e puossi ricavarne un estratto analogo a quello detto cacciù,

che si ottiene specialmente dalla mimosa catecù. Lo slesso de-

vesi dire delle specie appartenenti al genere pterocarpo. Alcune

leguminose rendonsi osservabili per certo odore acuto, pene-

trante, indizio sicuro di un principio balsamico e resinoso. Di

tal numero sono il mcliloto ordinario ed il meliloto azzurro , il

fieno greco. Queste due ultime piante hanno odore sommamente

forte e tanto tenace, che rimane lo stesso negli individui dis-

seccati per gli erbàri? , e che vi si conserva moltissimi anni.

Nella coumarouna odorata di Aubelt, questo principio balsamico

esiste particolarmente nel seme conosciuto col nome di fava di

Tonska, Finalmente i balsami del Perù e del Tolù sono prodotti

da due specie del genere myroxylon, che forma parte della slessa

famiglia ; dà\Yhymenea courbar poi si ricava la resina anime.

In questa famiglia inoltre si presentano sostanze di natura

chimica affatto differente , e sono le gomme ed i principi*! zuc-

cherini
; siffatte gomme conosciute coi nomi di gomma arabica,

gomma del Senegal, gomma adragante , trasudano naturalmente le

due prime , da alcune specie di mimose , ed in particolare dalla

mimosa nilotica, mimosa senegalensis ; e l'ultima da molte specie del

genere astragalo come gli astragalus verus, astraguks gwnmifer,

astragali tragacantha e simili; tocche prova inoltre non esistere in

generale i diversi generi di prodotti di tale famiglia unicamente in

una sola specie, ma ritrovarlisi per l'opposto cogli stessi caratteri

in molte specie di uno stesso genere. In quanto ai principii zuc-

cherosi essi presentano poco interesse : di quelli della polpa di

cassia e di carrubbio già parlammo : nella radice delle specie

appartenenti al genere liquirizia, siffatta materia è più pura: lo

>!<sso è a dirsi della radice àéifabrus prarcatorius , che ha il

Tom, II. /»
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nome di liquirizia delle Àntille. Dicemmo eziandio che in alcune

leguminose i semi contengono un olio grasso di sapore dolce

,

piacevole : tali risultano specialmente gli olii che si estrag-

gono daWarachis e dalla moringa oleifera: quest'ultimo lo si

dice volgarmente olio di ben.

La famiglia delle leguminose è ricca di prineipii coloranti ; il

più prezioso di tutti risulta certamente l'indaco che si ricava in

particolare dalla specie del genere indigofera, ma che esiste pure

in altre piante della stessa famiglia, non che di famiglie diffe-

renti. Dobbiamo qui eziandio menzionare i diversi legni da tin-

ture come il legno di Brasile e l'altro di Sapan, prodotti da due

specie del genere cisalpina; il legno di campeggio dal hema-

toxylon, il sandalo rosso dal pterocarpus sankdinus. Tali diversi

legni somministrano un principio colorante rosso , mentre che

le differenti specie del genere genista danno un bel colore giallo.
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CASSIA FISTOLA

Cassia fìUltiIa alexandiina , Baub., Più., lib.f 11, sect. 2. — Tournef. , class 21,

Rosacee. — Cassia fiislula Linn., class. 10, Decandria Monoginia, — Juy>.
,

class. 14, orti. 14, Leguminose. — Pouet , Fior. MeJ., t. 2, lab. 104.

Molte sono le specie che vengono comprese nel genere Cassia,

ma noi in questo articolo non tratteremo che della Cassia fi-

stola, dalla cui siliqua estraesi la polpa d'un uso tanto comune

in medicina, in ispecie nei nostri paesi.

Originario quest'albero dell'Egitto , dell'Arabia , della Persia

e delle Indie Orientali, venne trasportato in America, ove si

naturalizzò perfettamente; e la maggior parte delle silique, che

portano il nome di cassie in bastoni, provengono in particolare

dalle Antille e dal continente dell'America Meridionale. Esso si

eleva a grande altezza , e pel suo portamento è molto analogo

al noce. Il suo tronco, coperto d'una corteccia liscia e cinerea,

acquista una considerevole grossezza e fornisce numerosissimi

branchi. Le sue foglie sono alterne, picchiolale, composte di

cinque o sei paja di foglie ovali-acute, lunghe da tre a cinque

pollici su due di larghezza, segnate da fine nervature. I fiori sono

grandi, numerosissimi, gialli, bellissimi a vedersi, e stanno disposti

a grappoli ascellari della lunghezza d'otto a dieci pollici. Ciascun

fiore, sostenuto da un peduncolo particolare assai lungo, presenta

un calice di fogliole ovali, concave, corte, caduche; una corolla

formata di cinque larghi petali , ottusi e venosi ; dieci stami di

ineguale lunghezza , le cui antere sono bilobate ; un ovario su-

periore, pedicellato, sormontato da uno stilo corto, curvo e ter-

minato da uno stimma semplice. I frutti sono baccelli nerastri

,

pendenti, cilindrici, lunghi un piede, talvolta eziandio diciolto

pollici, grossi: si mostrano rugosi, di color bruno-carico all'è-

-

sterno: se ne stanno noli' interno divisi in molte cellette , me-
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diante varii diaframmi orizzontali. Ilinviensi in ogni cellula un

seme ovale, appianalo, liscio, durissimo, immerso in certa

polpa, di colore bruno-rossastro, di sapore addetto ed alquanto

zuccheroso. Le due scorze sottili e legnose sono riunite da due

suture, di cui una è piena e liscia, mentre l'altra è saglienle e

nervosa. Si vedono persino da dodici a quindici di questi frutti

silique, tutti riuniti sullo stesso branco da un peduncolo fles-

sibile, ed allorquando il vento li agita, pel loro urto, fanno un

considerevole strepito e cadono quando sono maturi.

La cassia ossia il frutto della Cassia è chiamato dai Francesi

casse, cassier, caneficier; dagli Spagnuoli canafistola ; dagli In-

glesi cassia; dai Tedeschi rohrhissie, cassknrohrkin , wwstroh-

renbaum.

Sembra che la cassia non sia stala conosciuta né dagli antichi naturalisti , né

dai medici greci e romani; poiché solo di essa lecero menzione Attuario, Avi-

cenna e Serapione :

Nec fiat ffippncrati , nec cassia nota Galeno ;

Ad medictun sed prinuts Arabs liane attuili usum.

Posth.

Quella che ci viene portata dall'America differisce poco da quella di Levante,

a cui però sogliono i farmacisti dare la preferenza ; l'importanza sta nella scelta.

1 bastoni siano pesanti e pieni , e si escludano i legggieri e muffati , la polpa sia

d'una consistenza mediocre e di sapore dolcignolo.

Volendo separarne la polpa si aprono le silique, che, come dissimo, sono for-

mate da due valvole lougitudiuali intimamente unite, e se ne leva la polpa con-

tenuta nelle cellette; la quale fornisce una massa nera , composta dei tramezzi,

della polpa e dei semi, detta cassia in nocciiiolo ; e qualora se ne separino i

semi , e la si faccia passare atlraverso uno staccio di crine, prende allora il nome

di cassia mondata. Questa mescolando poscia con certa quantità di zucchero

ed assoggettandola per qualche tempo all'azione di calore moderato, se ne com-

pone una specie di sciroppo denso o di confettura, conosciuta col nome di cassia

cotta o polpa di cassia. Alcuni sogliono aggiungervi decozione eli sena per ren-

derla più purgante, ed allora chiamasi cassia preparata. Preparasi da ultimo l'e-

stratto di cassia, sciogliendo il parenchima di questa sostanza nell'acqua che si fa

lentamente evaporare, dopo d'averla passata per uno staccio di crine.

Neuman , Cartheuser, Geoffroy , Boumé, non diedero che deboli lumi sulla

natura della cassia , e la sola analisi esatta la dobbiamo a Vauquelin , il quale trovò

essere ella composta all' incirca degli stessi principii dei nostri frutti mucosi-zuc-

cheriui indigeni ; vi scoperse inoltre . quel chimico espertissima . della gelatina.
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della gomma , del glutine, dello zucchero, un (principio estrattivo e certa sostanza

parenchimatosa.

La polpa della cassia, se è fresca e non alterata dalla fermentazione, costitui-

sce un medicamento di piacevole sapore, e convengono tulli i medici che è uno

dei purganti i più blandi. La si può prescrivere in tulli i casi, in cui la necessità

di purgare va congiunta con affezioni che sembrano presentare una reale con-

tro-indicazione all'uso dei catartici- Per tal guisa si prescrive la cassia con buon

successo; e può dirsi riescire essa leggermente lassativa nelle malattie delle donne

gravide e dei fanciulli; nelle felibri infiammatorie, nelle affezioni del petto, nei

dolori reumatici, gottosi e simili. Spesse volle può accadere che sia digerita dallo

stomaco, ed allora non esercita veruna azione sopra gli intestini; che se non

abbia quel viscere distrulla l'azione purgante della cassia, allora determina essa,

dopo tre o quattro ore, alcune colichette da potersi in qualche guisa ritenere

qual segno precursore di sua efficacia; e qualora questa polpa sia convenien-

temente stemperata ,
possedè certa maniera di operare, analoga per intiero a

quella dei fruiti mucosi-zuecherini , che generalmente adoperansi quali rinfre-

scanti. Codesta azione lassativa e rinfrescante della cassia deve larnela proscri-

vere in alcune circostanze. Ed al dire di Richard, « il suo uso sarebbe poco

dicevole alle persone di tempra linfatica, a quelle crucciate per abituale stiti-

chezza , cagionata dal rilassamento dell'intestino crasso, mentre all'opposto la si

vede fruttare ottimi risultameli nelle donne e nei bambini irritabilissimi, e ne-

gli individui di temperamento in essenzialità bilioso ".

Usano gli Egiziani nelle malattie dei reni e della vescica la polpa di cassia me-

scolata con zucchero candito e liquirizia. Mesue, Mattioli , Fallopio, Moraudi eb-

bero sì fatta sostanza quale amica delle vie orinane. E sebbene uomini anche di-

stinti come Pigray, Fabrizio di Hilden e Baillon abbiano sostenuta opinione

contraria; tuttavia dimostrala giornaliera esperienza possedere essa . in realtà,

un'azione elettiva sui reni, senza però che si possa affermare con Avicenna, Boer-

haave, Laesecke, Lewis, che valga a tingere l'orina ora in verde, ora in nero;

fenomeno che mai riuscì d'osservare, a Sommer, a Gmelin, a Bergius, a Gilibert

ed altri.

Al dire di Poiret, gli individui di stomaco debole, di digestione penosa , si

trovano il più delle volle assai bene dall'uso d'una piccola quantità di cassia,

presa prima del pasto. Questa pratica raccomandala da Hermann, Spielmann,

Elie, Col de Yillars ; al dire di Dehille , valse a prolungare i vecchi giorni di

Voltaire.

La polpa di cassia appo noi è d'un uso popolare e frequentissimo. Tulla-

volta fa d'uopo avvertire che per speciale idiosincrasia riesce nocevole a molli

individui , come ci occorse più volte di osservare. Suolsi unirvi la polpa di ta-

marindo, la quale serve a modificarne il gusto dolcigno nauseabondo. La cassia in

canna, ossia la siliqua pesta e messa in decozione colla polpa, spiega un'azione

purgativa più energica , ma determina sempre più o meno dolori colici , locchè

dimostra essere alquanto irritante. Una o due oncie di polpa di cassia sciolta nel-

l'acqua purgano leggermente , e per renderla più attiva praticasi d'aggiungervi

alcuni grammi di solfato di magnesia o di soda.

La polpa di cassia , colta nei vasi di rame, può contrarre principi*! deleteri!.
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Questa è eziandio applicata da alcuni, sotto Forma di cataplasma , sulle parti in-

fiammate, collo scopo di ammollirle e ridurle più presto alla risoluzione La deco-

zione ed anche la soluzione pel clistere vale a purgare. Questa polpa fa parte di

molte preparazioni farmaceutiche come dell'eleUiiano lenitivo , deireletluario del

Tronchili , di quello del Fiorenzola , e del cattolico doppio , della confezione di

Hamech e di molti altri composti.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di fiori di cassin. 2. Foglia. 3. Slame ingrossato. /,, Frullo o siliqna , in cui

fu tolla una parte della sua valva per far vedere i grani ed i tramezzi. 5. Grani della

grandezza naturale.
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T A M A R I N D

Siliqua arabica Bauhin, Pinax, lib. 11, sect 2. — Tamariudus Tournefort. —
Tamarindus indica Lina., Triandria Moiioginia. — Juss., class. 14, ord. 2,

Leguminose. — Poiret , Fior. Med., t. 6, tab. 338.

I frutti, che nelle farmacie vengono sotto il nome di tama-

rindo, sono il prodotto di un grand'albero che cresce naturalmente

nell'India e nella maggior parte dell'Affrica, e che fu naturaliz-

zato nell'America Meridionale, ove però , secondo alcuni autori,

credesi anche indigeno.

II suo tronco s'eleva a considerevole altezza ; trovasi coperto

d'una corteccia bruna , diviso in molti branchi ed in ramicelo"

diffusi, alquanto cinerei. Esso porta foglie d'un bel verde, alterne,

oicciuolate , alate con una impari ; le foglie numerose, opposte,

quasi sessili, lineari, intiere, ottuse, alcune volte un po' inca-

vate a mo' di cuore alla loro sommità , lunghe da sei a dieci

linee, alquanto pubescenti quando sono giovani. I fiori sono al-

terni
,
riuniti in numero di cinque a sei in piccoli grappoli piut-

tosto distanti, un po' pendenti con pedicelli alquanto curvi, più

lunghi dei fiori. Il loro calice è turbinato, striato alla sua base,

diviso nel suo lembo in quattro fogliole caduche, colorate , leg-

germente pubescenti. La loro corolla è a tre petali quasi eguali,

ottusi , ondulati
;
gli stami, in numero di sette, di cui tre fertili,

riuniti alla loro base in un sol mazzetto , e gli altri quattro più

piccoli , sterili , con due filamenti setacei ; l'ovario è supero
,

pedicellato
; lo siilo arcato ; lo stimma grosso. Il frutto consiste

in una siliqua grossa, allungata, alquanto compressa, lunga da

tre a cinque pollici sopra un pollice circa di larghezza, alquanto

appianata ed incurvata a guisa di lama di sciabola , contenente

una polpa densa d'un'aeidità piacevole, e molli semi assai grandi,

lucenti , angolosi e compressi.
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Il Tamarindo chiamasi dai Francesi tamarin , tamarinier ;

dagli Spagnuoli tamarindo ; dai Portoghesi tarnarinheiro ; dai

Tedeschi tamarindenbaum ; dagli Inglesi twnarmd-tree ; dagli

Olandesi tamarindenboom ; dai Danesi tamarintraee ; dagli Svez-

zesi timiarintmd ; dagli Arabi tammer bendi.

La polpa dei fruiti del tamarindo, introdotta nella materia medica dagli Arabi,

prima di metterla in commercio , la si eslrae dalle silique con i suoi semi , e la si

riduce a lento fuoco entro gran bacini di rame , e solo dopo d'aver essa com-

portata siffatta operazione la si manda in Europ3 ; riesce d'essa semi-solida, di

colore rosso-nerastro , contenente per anco i semi che mostrami grossi e duris-

simi , senza odore , ma di sapore assai astringente e leggermente zuccheroso

quando essa sia recente, e non abbia comportato fermentazione; spessissimo que-

sta polpa contiene del rame metallico, proveniente dai vasi, nei quali fu prepa-

rata; una lama di ferro immersa in essa, col divenir rossastra , varrà a farne ri-

conoscere il rame, ed il tamarindo cosi alterato, va rigettato.

Vauquelin, a cui andiamo debitori dell'analisi della polpa di tamarindo, rin-

venne sopra cento parti i seguenti materiali :

Acido citrico 9, 40

— tartarico . . . • . 1, SS
— malico 0, 4É

Sopra-tartrato di potassa . . 3, 25

Zucchero 12, 50

Gomma 4, 70

Gelatina vegetabile .... 6, 25

Parenchima 34, 35

Acqua 27, 55

Totale 100, 00

In virtù di molti dei suoi principii costituenti, questa polpa non solo gode delle

proprietà medicinali , ma pur anco delle facoltà nutritive. Considerato come me-

dicamento , il tamarindo è rinfrescante e lassativo. Due o cinque decagrammi di

esso bollito per alcuni minuti entro sei ettogrammi d'acqua, feltrata e convenien-

temente edulcherata, formano una bevanda piacevolissima ed utile non solo a spe-

gnere la sete, ma a temperare l'aridezza delle prime vie ed il calore generale che

si sviluppa Dell'invadere della maggior parte delle malattie acute. Quindi siffatta

tisana la si prescrive particolarmente nelle febbri e nelle irritazioni men gravi

dell'apparecchio digestivo, contro le febbri biliose, la nefrite acuta , la blenor-

ragia e simili. Se all'opposto adoprausi cinque o sette decagrammi della stessa

polpa con pari quantità di acqua, e la bollitura venga prolungata per circa mezza

ora, olliensi allora una bevanda lassativa, che vaio a produrre egestioni variamente
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copiose; sicché la polpa di tamarindo opera differentemente a norma della dose,

colla quale la si somministra.

Giova però avvertire che per le grandi quantità di sostanze acide , che tale ri-

medio contiene, qualora non sia più che sufficientemente edulcherato è suscetti-

bile per l'azione sua di contatto ad irritare ed esacerbare per conseguenza le

irritazioni gastro-enteriche, qualora in queste lo si prescriva. Noi vidimo uua sto-

matite esacerbarsi fortemente sotto l'uso di tavolette di tamarindo recentemente

inventate da un nostro connazionale , il cui uso però reudesi utilissimo in molte

altre circostanze.

Per l'acido tartarico e citrico che la polpa di tamarindo contiene , vuole il ri-

medio essere preparato entro vasi di terra inverniciati e non di rame o d'altro

metallo. I tamarindi del commercio sono spesso adulterati, ed alle volte conten-

gono eziandio del rame, perchè appunto sogliono gli Arabi prepararne la polpa

entro vasi di tale materia ; e l'eccessiva acidità che alcuni presentano, la si deve

non solo alla fermentazione acida , a cui vanno essi soggetti , durante il loro tra-

gitto, nel commercio, ma alle volte anche all'acido solforico che i commercianti

usano unirvi.

Questa polpa può somministrarsi in sostanza alla dose di due a cinque deca-

grammi, sola; oppure associata al miele od allo zucchero, sotto forma d'eleltuario.

Si prescrive spesso in decozione, come abbiamo detto di sopra, oppure in di-

luzione alla stessa dose, in maggiore o minore quantità d'acqua. Suolsi general-

mente a questa associare la cassia. Essa entra nella composizione di molti elet-

tuarii, come nell'elettuario della sena, nell'elettuario cattolico, nell'elettuario

lenitivo, in quello del Tronchili, non che in altre preparazioni farmaceutiche inu-

sitate. Preparasi eziandio un siroppo che viene sotto il nome di siroppo di ta-

marindo, convenieutissimo, sia per ispegnere la sete, che per mitigare le affe-

zioni gastro-enteriche. Esso risulta diuretico , buono per conseguenza in tutte le

affezioni delle vie orinane. È uno dei migliori riraedii così detti rinfrescativi e

dei più piacevoli al gusto.

I Turchi ,
gli Arabi fanno un gran uso di questi frutti freschi per dissetarsi

,

in ispecie lungo i loro viaggi. Nell'India e nell'America si confettano questi fratti

col miele e collo zucchero, e costituiscono un alimento quanto piacevole, altret-

tanto salutare. Neil'Affrica i Negri usano di mescolarlo col riso e col couscou,

di cui si nutriscono.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco del Tamarindo. 2. Slami e pistillo. 3. Stami inseriti sull'orificio del tubo calici-

naie. 4. Fruito intiero da cui si levò una porzinue della valva per far vedeee la polpa

ed un grano. 5. Grano isolato.
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SENA

i >-.-

Sena alexandrina, sive loliis acutis Bauliin, Pinax. lib. xi, sect. 1. — Touruef.

class. 21 , gen. 1. — Cassia seuua Lini)., Decandria Monogiuia- — Juss. , class.

14, ord. 11 , Leguminose. — Poiret, Fior. Med., t. 6, tab. 323.

Col nome di Sena vengono molte specie del genere Cassia,

che Linneo confuse sotto il nome di cassia senna , non avendo

esso considerato, come essenziale carattere, che la forma della

corolla e degli stami , i soli costanti ed uniformi ; mentrecuè

quelli del fruito sono variabilissimi, secondo le specie; quindi,

giusta Poiret, « le cassie si distinguono per un calice a cin-

que foglie caduche, concave e colorate; cinque petali aperti,

concavi, rotondi, ineguali; i due inferiori più grandi: dieci

stami liberi , ineguali, piccolissimi, spesso sterili, di cui quat-

tro di mediocre grandezza, ritti e fertili; tre inferiori grandis-

simi, ad antere oblunghe ed arcate: un ovario supero, pedicel-

lato; lo stilo corto; lo stimma semplice, Il frutto consiste in

una siliqua più o meno allungata, ora sottile ed appianata , ora

gonfia e cilindrica , con tramezzi trasversali più o meno com-

pleti , con semi aderenti alla sutura superiore »

.

Sembra, dietro le osservazioni di Forskal e di alcuni mo-

derni botanici , che siavi stata confusione nell'esporre la sino-

nimia applicata da Linneo alla cassia senna, e s accordano questi

in distinguerne tre specie ,. Yobovata , la lanceolata e Yacutifo-

glia , che sono piccoli arbusti alti da uno sino a tre piedi , di-

stinti gli uni dagli altri mediante la figura delle loro foglie e

quella dei loro fruiti , volgarmente indicali col nome di follicoli

di sena

La prima, che è la disegnata, coltivata in molte regioni del-

l'Europa meridionale e specialmente in Italia, per la quale ra-

gione la si dice comunemente sena d'Italia; comune anche
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nell'Alto Egitto, nella Siria, nel Senegal ed in molte altre parli

dell'Affrica ove crescono pure le altre specie. Essa s'eleva all'al-

tezza circa d'un piede e mezzo , con uno stelo mediocremente

ramoso. Le sue foglie sono pieciuolatc, alterne, alate, compo-

ste di sei paja di fogliole ovali, vale a dire, più larghe nella

loro parte superiore che nella interiore , molto ottuse , con una

piccola punta mucroniforme, a coste ineguali alla loro base, con

l'ultima pari più grande, di colore verde-giallastro, pallidissimo,

più bianco nel dissotto, e coperte d'una brevissima peluria, so-

pratutto nella loro faccia inferiore. I fiori sono giallo-pallidi

,

screziati di vene porporine , riuniti a grappoli sui loro pedun-

coli ascellari e terminali , composti d'un calice a cinque foglie,

caduco; di cinque petali aperti, ovali, alquanto ineguali; di dieci

stami con antere oblunghe ed arcate ; d'un ovario supero , con

lo stilo corto , a stimma semplice. 11 frutto consiste in una sili-

qua oblunga , compressa , curva ad arco , di color bruno-rossa-

stro, stretta, ravvoltata e quasi reniforme, reticellata nella sua

superfìcie, di cui ogni celletta si apre mediante una piccola fes-

sura longitudinale, coi due margini che si raddrizzano e formano

una specie di cresta prominente nel mezzo di ogni superficie

,

e contiene semi nerastri, cordiformi, aderenti alla sutura supe-

riore. Questa specie trovasi disegnata nella monografia delle

cassie del dottore Collandon.

La seconda specie , la lanceolata di Forskal , che trovasi

disegnata nella litografìa medicale di Giuseppe Sloqucs, tav. \ 25,

cresce altresì nell'Egitto, ed è la vera sena d'Alessandria, la più

efficace. \l parimenti un arbusto alto da due a tre piedi, con

rami allungati e piani, portanti foglie picciuolate, composte di

cinque paja di fogliole più strette, tutte eguali, lanceolate, a-

cute, liscie, d'un verde chiaro, lunghe un pollice circa, il cui

picciuolo trovasi munito al di sopra di sua base, d'una glandola

sessile. I suoi fiori sono d'un giallo sessile , disposti a grappoli

lungamente picciuolati, composti come i precedenti, collo stilo
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però più lungo. Essi producono silique ovali , oblunghe , molto

compresse , arcate , vellose quando sono giovani , e racchiu-

denti semi pure cordiformi , ma più piccoli dei precedenti e

biancastri.

La cassia acutifoglia di Debile comune nell'Alto Egitto , nel

regno di Sennaar, d'onde forse provenne il vocabolo sena, è del

pari un arbusto che s'eleva all'altezza dei precedenti , ma che

porta foglie impari-pinnale, composte di nove in undici foglietle

ovali, lanceolate, acute, intierissime, lunghe circa un pollice

più o meno, inequilaterali alla loro base, vale a dire aventi

uno dei lati più larghi. La loro consistenza è semi-coriacea , il

colore di esse verde-giallastro, pallidissimo, più bianco nel dis-

sotto, ove, col soccorso di una lente, scorgesi essere desse, come

ìiell' obovata , coperte di brevissimi peli. I suoi fiori sono presso

a poco simili a quelli delle precedenti specie ; solo i suoi frutti

sono alquanto più larghi di quelli della lanceolata.

Le foglie di tutte queste specie vengono nel commercio de-

signate col nome di sena, che chiamasi dai Francesi sène ; dagli

Spagnuoli sen; dai Portoghesi senne ; dai Tedeschi sennetslrauch;

dagli Inglesi senna; dagli Olandesi sennò ; dai Danesi senet; da-

gli Svezzesi sennet; dagli Arabi sene.

Nel numero dei catartici di un uso assai frequente in medicina è da considerarsi

per anco la sena. Le foglie ed i frulli di questo vegetale sono le parti adoperate.

Tutta la sena del commercio, eccetto quella che coltivasi in alcune regioni del-

l'Europa meridionale e dell'Italia , ne proviene dall'Egilto. Gli Arabi la raccol-

gono nell'Alto Egitto, nella Nubbia , nel Sennaar, nell'Abissinia , assembrano

essi indifferentemente le foglie ed i fruiti delle Ire specie sovra descritte, e li tra-

sportano da prima a Sienna , ove trovasi il primo deposito. Da di là si L scen-

dere su pel Nilo sino a Baulac, presso il Gran Cairo , ove trovasi il deposito ge-

nerale. In questa cillà mondasi diligentemente tal farmaco, tanto dai corpi estra-

nei, quanlo dai picciuoli od altro ; separansi pure i follicoli cui vendonsi a parte

nel commercio; si mescolano insieme le foglie delle tre specie , dopo d'avere leg-

germente spezzate quelle della sena a foglie ottuse, cbe sono assai meno stimate.

In tale sialo spacciasi la sena nel commercio, in cui però se ne distinguono tre

principali varietà, compresa quella d'Italia, cioè:

La sena a" IIaliti composta per lo più di foglie oli use alla sommità, rotonde ,

https://www.nybg.org/learn/mertz-library/https://www.nybg.org/learn/mertz-library/



77

'ititi colore verde , d'un odore nauseoso , d'uu sapore amaro , acre, nauseabondo,

proveniente dalla sovra descritta cassia obovata.

La sena alessandrina , detta anche sena della Palla , nome d'un' imposta

a cui è dessa soggetta, le cui foglie sono acute, ovali, d'un giallo-verdastro, quasi

senza odore quando sono essiccate ; ma siffatta sena , anche indipendentemente

dalle foglie delle altre specie descritte, con cui trovasi mischiata, contiene ezian-

dio quelle di cert'arbusto della famiglia delle Àpocine, che visi mescola e che

dicesi arguel ; è questo il cynanchum arguel di Dehille, o cynanchum oleo-

foliwn di Nectoux. Siffatte ultime foglie però si riconoscono pei seguenti caratteri;

rassomigliansi molto a quelle della cassia acutifoglia , ma risultano generalmente

più grandi
,

più ovali
,
grosse o coriacee , di colore verde giallastro , uniforme

sopra ambedue le facce che sono affatto liscie; tali foglie inoltre sono regolar-

mente ristrette in punta ed alla loro base, vale a dire, le loro due coste riescono

eguali, mentre compariscono evidentemente ineguali nei follicoli della cassia acuti-

foglia.

La sena di Tripoli composta di foglie più grandi ed alquanto più acute, di

un odore e d'un sapore debole.

La sena Mnca o sena della Picca che si rinviene nel commercio , composta

generalmente di lunghe fughette lanceolate, lineari, acute , intiere, molto liscie,

e di follicoli ovali, stretti, appena contornali, sono, secondo Richard, le toglie

stesse della cassia lanceolata di Forskal.

Tutte queste varietà di sena trovansi nel commercio anche mescolate colle fo-

glie della cnlutea arborescens parimenti purgativa.

I follicoli ossia i frutti delle specie descritte di sena, che come dissimo, vendonsi

separatamente nel commercio, vengono pure distinti in tre sorta, indicati col

nome di follicoli della Palla, di Tripoli, di Aleppo. I primi sono quelli

della cassia acutifoglia che riescono ovali, ottusi, lunghi circa due pollici, larghi

lino, lisci, appena relicellati alla loro superficie e pochissimo arcuati. Quelli di

Tripoli ne sembrano essere soltanto una specie della precedente; solo mostransi

più piccoli e di colore verde maggiormaute chiaro ; identici sono d'altronde la

loro forma e gli altri caratteri. Finalmente i follicoli di Aleppo o di Siria ven-

gono costituiti da quelli della cassia obovata di sopra descritti.

La sena della Palta fu studiata chimicamente da Bouillon-Lagrange, dalla

cui analisi risultava , che essa somministrava , mediante l'acqua , un principio

estrattivo, sul quale agendovi coll'alcool, si otteneva un principio particolare,

non però da considerarsi come una vera resina ; inoltre alcuni sali neutri ed

alcune terre libere. — L'analisi venne dappoi ripetuta da Lassaigue e Feneuille

nel 1821, ai quali diede per risultato : 1° della clorofilla ;
2° un olio grasso;

3° cert'olio volatile poco abbondante; 4° dell'albumina; 5° un principio par-

ticolare che sembra essere il principio attivo , e che per tal ragione nomarono

catartina: siffatta materia non è cristallizzabile, ha color giallo- rossastro, odore

particolare; sapore amaro, nauseabondo; si tempra nell'acqua e uell'alcoole in qua-

lunque proporzione, ma è insolubile nell'etere; allo stato secco attrae l'umidità

dell'aria; 6° un principio colorante giallo; 7° del mucoso; .8" dell'acido malico;

«C del malato e del tartralo di calce: 10" dell'acetato di potassa ;
11° alcuni sali
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I follicoli analizzali «lai medesimi chimici somministrarono all'incirca gli slessi

principii, ma in proporzione meno di catartina , tocche indica doversi nella pra-

tica preferire loro le foglie , sebbene alcuni contendano il contrario

Ouesto medicamento che, come già dissimo, costituisce uno dei medicamenti

più di frequente adoprati, era appo agli antichi moltissimo in uso, e vuoisi sia

stato introdotto nella materia medica dai medici Arabi. Da quest'epoca pochi

sono i medicamenti purgativi che abbiano ottenuto maggiore riputazione, e siano

stati cotanto usati , sebbene, a vero dire, il creduto suo modo d'agire, sentisse,

non diremo il favoloso, ma l'assurdo, a seconda però delle teoriche mediche,

a quei tempi in vigore. Per tal guisa Attuario gli attribuiva la facoltà di pur-

gare la bile e la pituita ; Avverroe limitava la sua proprietà all'eluizione «Iella

bile sola; Mesue gli accordava la proprietà speciale d'evacuare la melancolia o

bile nera; ed altri ebbero persino la dabbenaggine di pretendere che potesse agire

su tutti gli umori corrotti. Non occorre di fare osservare come siffatte ipotesi

siano degne di eccitare il riso.

L'azione purgativa della sena è sufficientemente pronta ed energica , non però

tale da potere purgare col suo odore , come scrissero alcuni non tauto antichi au-

tori. Introdotta per la bocca nell'apparato digestivo , non è lieve certamente il

grado d'irritazione che essa produce nell'apparato gastro enterico ; a segno alle

volte da eccitare nausee e vomiti, e costantemente evacuazioni alvine; eia sua

azione purgativa, sebbene moderata , è tuttavia accompagnata da gravezza di sto-

maco, da alcuni dolori colici , da flatuosità e da sete più o meno ardente. Com-

partisce il più delle volle un colore giallastro alle evacuazioni alvine. Tutta volta

non può negarsi che essa sia uno dei purganti più utili , sopratutto quando vuoisi

purgare e produrre nello stesso tempo un leggero eccitamento generale. Imper-

ciocché è comprovato da molti pratici « che l'eccitamento gagliardo che sì fatto

farmaco vale ad indurre negli organi digerenti , spesso s'associa a generale rea-

zione >•> reazioue però che noi crediamo determinata dall'azione stessa del far-

maco. Quindi , a causa di questo eccitamento cui è capace di cagionare , non

lo deve il medico usare sugli individui delicati ed irritabili, e tanto meno prescri-

verlo nel caso in cui esista vera flogosi della membrana mucosa intestinale, ed

anche solo una suscettibilità eccessiva. Per tal guisa il suo uso sarebbe dannoso ,

come lo conobbero molti abili osservatori nelle febbri acute, nelle flegmasie delle

membrane e dei visceri , nelle emorragie, in certe lesioni organiche , come nello

scirro, nel cancro, nella tisi polmonale, nei tubercoli, nelle concrezioni epatiche

e uella suppurazione dei visceri.

La sena è un purgante più idoneo nel trattamento ili croniche malattie di quello

che lo sia nella cura dei morbi acuti
,
può conseguentemente con granile vantag-

gio prescriversi contro gli idropi essenziali, contro alcune affezioni cutanee, non

che nelle neuralgie croniche , ecc. Può pure essere adopiata con buon successo

nell'apoplessia, non che in altre neurosi in cui è bene operare una possente deri-

vazione sul tubo intestinale.

Fa d'uopo però convenire che i medici non sono tanto guardinghi nell'ammi-

nistrazione della sena , e sogliono prescriverla non solo in varie malattie febbrili ,

sola o unita ad altri evacuanti alvini , ma persino alle puerpere ed ai bambini :

una tal pratica non solo la diremo con Bruschi non lodevole , ma condannevole,
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Didatti qual medico uoa ignaro dell'odierna patologia e conscio dell'azione irri-

tante di questo farmaco la prescriverà conscienziosamente nelle succitate affezioni?

Giova avvertire, che i dolori cui la scena cagiona negli intestini , soglionsi at-

tribuire da alcuni a speciale modo d'agire dei picciuoli delle foglie e non alla

parte laminare di questi. Alcuni esperimenti però all'uopo stabiliti, specialmente

da Schwilgué , dimostrarono che non v'esiste differenza alcuna sul loro modo di

azione, e che lauto le lamine, quanto i picciuoli delle foglie , separatamente am-

ministrati, producono i dolori medesimi.

Siffatto medicamento di rado adoperasi in sostanza, sia pel volume considerevole

che occupa sotto forma di polvere, sia perchè riesce troppo spiacevole a prendersi.

Tuttavia da alcuni lo si somministra anche in questo slato solo od associato ad una

sostanza aromatica qualunque, od al miele, sotto forma di elettuario, alla dose da

quattro ad otto gramma. Fa d'uopo però che questa polvere sia bene preparata e

recente, perchè, pel contatto dell'aria, vuoisi che perda di sua proprietà purga-

tiva. Ordinariamente si prescrive in infusione od in decozione , e lo si associa alla

manna , al rabarbaro ed ai sali neutri. Né si deve mai farlo bollire nell'acqua più

di alcuni minuti, giacché è comprovato che sotto il calore i suoi principii si alte-

rano : dando la sena sola, la sua dose è di circa tre a sei decagrammi, mentre

sarà solo di selle grammi ad uno decagramma, unita ad altre sostanze purgative.

Ed atteso l'odore nauseoso ed il sapore amaro e spiacevole che hanno tanto l'in-

fusione che il decotto, si procura di mascherarli ed ovviare a siffatto inconve-

niente , aggiungendo a tali preparazioni alcune goccie di olio essenziale di anice

o di cannella. L'estratto acqueo e la tintura alcoolica, sono preparati che rara-

mente si prescrivono e diremo in disuso.

La sena torma parte di molle preparazioni officinali, come del decotto cor-

diale , dell 'elettuario lenitivo, non che di molte bevande purgative, disgusto-

sissime non solo, ma spesso dannose, che i medicastri, gli empirici , smerciano

come una specie di panacea , e cbe per diritto e per traverso amministrano alle

credule viti ime della loro ignoranza e cupidigia.

Le foglie del fraxinus excelsior sono reputate da alcuni scrittori come utile

succedaneo delle foglie di sena, e meno di queste irritanti. Anche le foglie della

cassia marinlandica,'W\\iì, e di altre specie di cassia possiedono virtù analoghe

alle loglie di sena

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Sena 2. Pelalo inferiore. 3. Pelalo superiore. /,. Frutto da cui si tolse la mela

circa d'una valva per fare vedere la disposizioue dei grani. 5. Grano ingrossato.
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ASTRAGALO

Glyiynb'ua sylvestiis Bauh., Pinax, lib. 9, sect. 6. — Astragali» vulgar»

Tournef., clas. 10, Papiglionacee. — Astragali» glycypbillos Linn., Dia.iellia

Decandria — Juss., class. 14, orti. 11 , Leguminose. — Poiiet , Fior. Metl.,

t. 1 , tab. 47.

Le specie di questo genere hanno per suo distintivo carattere

insieme colla corolla papiglionacea , la siliqua alquanto gonfia

,

divisa in due cellette da certa tramezza longitudinale. Molte esse

sono : in questo articolo però, non parleremo che tMYAstragalus

glycyphillos Linn. , e AeWAtragalus excapus.

Questa pianta è comune in quasi tutta l'Europa, nei boschi

e nelle praterie umide e ombreggiate. Dalla sua radice vivace

,

legnosa , molto ramosa , s'elevano steli annui , diffusi , serpeg-

gianti nella terra , lunghi due piedi circa , lisci e portanti foglie

alterne, alate, con una impari, composte di sei o sette paia di

fogliole ovali d'un verde chiaro , munite di due stipulo lanceo-

late. I suoi fiori disposti in corte spiche , sostenuti da peduncoli

per lo più della lunghezza delle foglie, sono d*un colore giallo-

pallido ed alquanto verdastro. Ciascuno dessi presenta; un' ca-

lice monofillo, tubuloso, a cinque dentellature acute, di cui le

tre inferiori sono gradatamente più piccole ; una corolla papi-

glionacea, formata da uno stendardo più grande degli altri pe-

tali, quasi ritto, ottuso alla sommità con bordi rovesciali, e di

due ale oblunghe più corte dello stendardo , e d'una carena

presso a poco della lunghezza delle ali; dieci slami, nove dei

quali hanno i loro filamenti riuniti inferiormente in una guaina

che avviluppa il pistillo, ed il decimo col filamento libero; un

ovario superiore, sormontato da uno stilo curvo che termina con

slimma ottuso. Il fruito consiste in una siliqua allungata, acuta,

arcuata , munita nella sua parte superiore d'una costa longitu-

dinale , divisa internamente in due logge che racchiudono semi

reniformi
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L'Aslragolus excapus, Astragolo senza stelo, è una pianta er-

bacea, perenne, che cresce nelle nostre alpi, nelle montagnose

rupi dell'Ungheria , della Germania , del Levante, e differisce

dalla sovra descritta, in quanto che le sue foglie sono pinnate,

vellutate , composte di foglielte ottuse ; la sua spica di fiori

gialli esce immediatamente dalla radice ; essa è brunaslra , di

un colore rosso-scuro nell'interno e bianchiccio esternamente

,

d'un sapore amarognolo e leggermente astringente , di nessun

odore sensibile, divisa in molte branche sin quasi alla sua parte

superiore, della lunghezza di tre a quattro piedi , con una quan-

tità di fibre laterali. Una nitida figura di questa pianta può ve-

dersi nell'opera di Jaq. (lem. rarior, voi. 2, tab. 17).

Questo Astragolo
, detto anche liquirizia selvatica

, regolkia

selvatica, chiamasi dai Francesi astragale
, astragalo réglissier

,

réglisse sauvage, regime hatarde; dagli Spagnuoli astragalo de

JJoja, astragalo de orozm, orozuz silvestre ; dagli Inglesi sweet

milk-vetch, Uquorice-vetch
, wild liquorice ; dai Tedeschi wildes-

suessholz ; dagli Olandesi wilde zoethout.

La radice di questa pianta è la sola parte arloprata , sebbene raramente, in

quanto si preferisce la radice dell'astratolo senza stelo. Vuoisi che essa sia sudo-
rifica ed antivenerea. Nessuna osservazione però bassi ancora la quale valga a

comprovare quest'ultima proprietà. Anderson riferisce d'averla adoprata con fe-

lice successo negli erpeti , nelle strangmie, nelle coliche ed altre malattie in cui

convengono le sostanze dolcificanti.

Il bestiame mostrasi molto propenso a mangiare questa pianticella. Essa costi-

tuisce un foraggio saporito e molto nutritivo: vuoisi persino che valga ad aumen-
tare il latte alle vacche; e per la facilità con cui prospera e moltiplicasi nei tei reni

,

anche i più sterili, dovrebbe essere d'eccitamento a coltivare questa pianticella,

colla quale
,

al dire di Anderson e GHibert, potrebbe formare eccellenti praterie

artificiali.

La radice di astragolo senza fusto è pure la parte del vegetale che si usa in me-
dicina

; ma su d'essa pochi ed imperfetti sono i saggi di chimica analisi instituiti;

quindi non abbiamo che inesatte nozioni sui materiali, di cui la radice in discorso

si compone
; locebè devesi certamente allo scarso uso che di essa l'assi in medi-

cina. Sappiamo soltanto, che mercè l'azione dell'acqua, se ne ottiene un principio

estrattivo
,

il quale, secondo ciò che scrisse Wogerich , ha molta analogia coll'es-

tratto acqueo di dolcamara
; l'alcool similmente separa dalle radici dell'astragolo

un principio resinoide, di sapore amaro: ed infine conosciamo che la decozione

Tom. II. i\
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acquea della stessa radice, cimentata colla soluzione di solfato di ferro, presenta

qualche sensibile intorbidamento, ma noti fa vedere alcun distinto precipitato

di materia nera.

« La virtù antivenerea di cui godono le radici di astragolo senza insto si ren-

dette nota in Europa, mercè le cure di Vt interi, medico di Pest , il quale aveva

appreso dalle volgari donnicciole ungaresi , che il docotto delle radici in dis-

corso, era un egregio rimedio antisifilitico; ed ora si conosce del pari, che anche

iii varie parti della Turchia, le radici medesime costituiscono un popolare e fa-

migerato medicamento contro la lue venerea. W interi pregò il celebre Guariti a

lare degli esperimenti nell'ospedale di Vienna sulla possanza medicalrice della ra-

dice di astragolo nella cura delle affezioni .sifilitiche ; ed il chiarissimo clinico

viennese non si rifiutò alle instanze dell'amico di Pest, e fu premurosissimo nel-

1 intraprendere esatte esperienze sul proposito ; onde arricchire la materia medica

di nuova suppellettile, il che avvenne nell'anno 1786.

••> Quarin sottopose all'uso interno dell 'astragolo vari individui affetti in alto

grado da sifilide, e Ira questi ebbe cura di trascegliere quelli che non si erano per

Io avanti giovali di altri medicamenti antivenerei vegetabili, uè di preparati mer-

curiali. I tentativi praticati con ogni esattezza nella clinica di Vienna, e ripetiti

posteriormente anche negli spedali d'Inghilterra, dimostrano in lealtà, the le ra-

dici di astragolo possiedono un'azione antivenerea; imperciocché hanno condotto

a guarigione alcuni infermi di vario sesso ed età fortemente attaccati dalla lue ve-

nerea , ed affetti da crucciosa artrite, da voluminose esostosi anche suppurate, da

ulceri depascenti, da estesi condilomi, da sordide eruzioni cutanee e da ogni sorta

di minacciane alterazioni organiche, a cui suol dare origine il morbo celtico.

" Né le medicature antiveneree fatte colla radice «li questo astragalo si limita-

rono al solo uso interno delle medesime, ma si profittò eziandio in vari casi della

decozione di essa qual topico rimedio , sottoponendo le parti affette a ripetute ba-

gnature , dalla qual pratica si ottennero ben spesso ottimi risultamene. Girtan-

ner, nella sua dotta opera sulle malattie veneree, annovera fra i medicamenti au ti—

sifilitici vegetabili , anche le radici di astragalo, ed eccita quei medici , i quali si

trovano nei paesi ove la pianta è indigena, a fare delle osservazioni in proposito

.

poiché egli è persuaso che questo farmaco antivenereo non debba mancare di ef-

fetto; e per condurre altri clinici in si fatta persuasione, egli riferisce alcune sto-

rie di malattie veneree scritte in Vienna da Crichtou , medico inglese, e comu-

nicale quindi al sullodato Girtanner.

<•<• Anche nella nostra Italia si è fatto qualche esperimento diretto ad ammettere

o negare la virtù antisiGlitica della radice di astragalo senza fusto, e fra vari espe-

rimentatori ci piace nominare il Carminali , il quale , in seguito di alcune osser-

vazioni , fu guidalo a conchiudere che l'astragalo non è certamente sfornilo di

una forza medicinale anlhenerea, giacché diverse affezioni sifilitiche si sono vinte

radicalmente coll'uso di questo farmaco ; ed in quei casi in cui il nuovo rimedio

non ha trionfato compiutamente del morbo, né ha almeno ammorzati i sinlomi,e

ritardati sensibilmente i funesti progressi. Il medico italiano si trova in ciò con-

trariato dal dottore Hunczowsky, il quale, dopo d'aver fatto alcune osservazioni

sull'azione medicamentosa dell'astragalo, si credette autorizzato di asserire che il

vegetale in questione non possiede alcuna virtù antivenerea specifica , ma può
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giovare in alcuni cosi di sifilide

,
perchè dotato eli virtù diaforetica; e perciò

slesso guarisce sovente le reumatalgie e le artriti.

•> Che le radici d'astragalo abbiano la proprietà di accrescere la traspirazione

,

viene ammesso da tutti i pratici , i quali hanno pure osservato in questa sostanza

medicamentosa l'attività diuretica ed una facoltà leggermente purgativa che questa

sviluppa sopra le altre azioni nel primo tempo in cui gli infermi usano del decotto

di astragolo. Tutto adunque ci conduce a conchiudere che se questo farmaco non

possa , a rigore di termine , appartenere alla classe dei rimedii antivenerei di spe-

cificazione forniti, possa almeno occupare un posto distintissimo fra i medicamenti

secernenti e rendersi quindi utile nella cura di molle malattie croniche; il che

hanno verificato col fatto vari medici, i quali si sono approfittati delle radici di

astragalo nel trattamento curativo di morbi artritici, cutanei ed altri , alla guari-

gione dei tjuali si stima vantaggiosa la somministrazione dei rimedii purgativi,

diuretici e diaforetici ». ( Bruschi , Instifuz. di mat. med. ).

Il più semplice modo di approfittarsi in pratica della radice suddetta è quello di

prepararne un decotto, impiegandone un decagrammo per ogni tre ettogrammi

di acqua, e formarne una decozione concentrata sino ad ottenere sette decagrammi

di liquido. Questa dose si fa prendere all'infermo, a stomaco digiuno, mattina e

sera , e se ne continua l'amministrazione per trenta o quaranta giorni. Si avrà

l'avvertenza di custodire i malati in luoghi caldi ed asciutti, e si userà nel tratta-

mento curativo ogni altra precauzione necessaria nelle cure instiluite con rimedii

diaforetici. Alcuni medici hanno proposto di preparare l'estratto acqueo e di ser-

virsi di questo preparato contro la lue ; ma si è osservato che l'estratto anzidetto

non corrisponde allo scopo tanto bene, quanto la decozione.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo dell'Astragalo. %. Fiore intiero della grandezza naturale. 3. Calice. /,. Slami e pi-

stillo. 5. Frutto della grandezza naturale. 6. Lo slesso tagliato (iizzoutalnieule , ma in-

grossato. -. Grano della grandezza naturale. 8. Lo stesso ingrossato.
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ASTRAGALO SPIGATO

Ouobiychis spicata Baub. , Pinax 350- — J. Baub. , hist., lib. 2, p. 537.—
Astiagalus onobryeliis Limi., spec. 1070, Diadelfia Decandria. — Wild,

spec. 3, p. 1296. — Lam. , Dici. enc. , 1 , p. 313- — Pali. Astrag., pag. 27,

li. 31. — Oaobrychis Clus. , hist., 2, pag. 239. — Astragalus ouobrycbis,

Delaunay , beri), gén. de l'amat. , t. 8, lab. 512.

Fra le varie specie d'Astragali , abbiamo l'Astragolo spigato

che cresce naturalmente nei prati secchi delle montagne , nel

mezzodì dell'Italia, della Svizzera, d'Alemagna, ecc. Si coltiva

anche nei giardini in piena terra , atteso la bellezza de
1

suoi

fiori ; fiorisce in giugno e luglio.

Il suo stelo è cilindrico , ramoso dalla sua base e serpeg-

giante sulla terra, lungo da un piede e mezzo a due, un po'

raddirizzato nella sua parte superiore , munito di foglie alterne,

picciuolate, alale con una impari, dotate di due stipule alla

base del picciuolo e composte di venticinque a trentatrè fogliole

oblunghe-lineari , leggermente pubescenti. I suoi fiori sono por-

porini, disposti in numero da trenta e più in spiche serrate, lun-

ghe da due a tre pollici, portate su peduncoli più lunghi delle

foglie e situati nelle ascelle di queste. Ciascun fiore è quasi ses-

sile , munito alla base d'una brattea lanceolala-lineare : il calice

è monofillo, tubuloso, un po' compresso sulle coste, frastagliato

al suo bordo in cinque denti ineguali : la corolla è papigliona-

cea, a cinque petali, di cui il superiore formalo stendardo quasi

ritto
,
più lungo della metà degli altri due petali laterali e delle

ali che sono oblunghe, appoggiate sulla carena che è un po' più

corta, ottusa alla sua sommità e composta di due altri petali

uniti assieme per quasi tutta la loro lunghezza e solamente di-

stinti alla loro base. Gli stami, in numero di dieci o nove, hanno

i loro filamenti riuniti inferiormente in una lamina che forma

una mezza guaina al dissotto della faccia inferiore del pistillo
;

il decimo stame è libero ed opposto agli altri nove. Tutti i fila-
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menti sono terminati da piccole antere ovali, d'un giallo carico.

L'ovario è supero , cilindrico , sormontato da uno stilo legger-

mente ricurvo verso la sua estremità e terminato da uno stimma

semplice. Il frutto consiste in un legume ritto , corto , acuto

,

pubescente , diviso internamente in due logge da un tramezzo

parallelo alle valve, e formato da una piega proveniente dalla su-

tura superiore : ciascuna loggia racchiude molti grani reniformi.

L'Astragalo spigato è chiamato dai Francesi aslragìe esparcette.

Sono molte altre le specie di astragali contenute nel genere,

che alcuni soccorsi prestano alla medicina. Fra queste havvi lo

Astragalm tracagantha Linn. , YAstragahs gummifer Wild, Labili

e YAstragahs creticus, tutti tre originarli dell'Oriente, in prin-

cipalità di Creta. Il tragacanlha è una pianta fruticosa, nativa

del Levante, come dissimo, ma trovasi eziandio nell'Europa me-

ridionale e nella Barbarla. Secondo Decandolle
,
questa pianta

non sarebbe quella che somministra la gomma che trovasi in

commercio sotto il nome di gomma dragante; ma questo mate-

riale apparterrebbe totalmente alla seconda specie sopra indi-

cata , cioè sAYAstragalus gummifer Wild , Labili , che è nativa

del Libano.

VAstragahs tragacantha cresce eziandio nelle provincie me-

ridionali della Francia , ma non vi produce gomma.

Le proprietà mediche dell'Astragalo spigato sono le stesse che quelle degli a-

stragali sovradescritti, a cui inviammo il lettore. L)i presente terremo discorso

della gomma dragante o adragante che trovasi in commercio.

Essa è solida, in pezzi allungali, talvolta appianati a fettucce, lal'altia filiformi,

irregolarmente contorti , o da ultimo a grumi ; è opaca e non pellucida come la

gomma arabica : ordinariamente bianca od alquanto giallastra, priva di odore

,

insipida , dilficilmente polverizzabile, atteso quella specie di duttilità di cui essa

è dotata ; non si distempra punto totalmente nell'acqua fredda ; osservò Bucholz

,

che sopra cento parti di questa gomma, cinquantasette soltanto si stemprano nel-

l'acqua fredda, e che rimangono quaranta parti di certa materia insolubile, la quale

si scioglie nell'acqua bollente , formando una gelatina molto densa; l'acqua bol-

lente adunque la stempra totalmente; prima di fondervi, incomincia dal gon-

fiarsi in modo considerabile; impartisce all'acqua certa viscosità infinitamente

più grande della gomma arabica; e giusta le esperienze di Bucholz, una parte di
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gomma adragante impartisce a cento parli d'acqua tanta viscosità

,
quanta gliene

darebbero venticinque parti di gomma arabica.

Secondo il citato autore, la gomma adragaute o dragante è composta di cin-

quanlaselte parli d'una materia analoga alla gomma arabica ( vedi Gromma ara-

bica), solubilissima nell'acqua fredda, e di quarantatre parti d'un principio

suscettibile a gonGarsi e di prendere l'aspetto gelatiggiuoso quando la si metta nel-

l'acqua fredda , la quale però non vale a scioglierla ; e questo principio venne

da Desvaux nomato adragantina , dragantina. Si ottiene l'adragantina stem-

prando la gomma dragante nell'acqua fredda , e trattando il miscuglio in capo a

molte ore con grande quantità di acqua pur fredda; questa stempra cinquantasette

parti di una materia simile alla gomma arabica, e lascia l'adragantina sotto forma

di certa sostanza gelatinosa, che per averla pura , basta lavarla con acqua fredda

e disseccarla ad un moderato calore; in tale stato è dessa sotto forma di certa

massa squamosa, di colore bianco sbiadato, facile a ridursi in polvere, insolubile

nell'acqua fredda, che la gonOa e le comunica certo aspetto gelatinoso , affatto

solubile nell'acqua bollente. Siffatta soluzione viene precipitata dall'acetato di

piombo , dal proto-nitrato di mercurio e dal proto-idroclorato di stagno; mesco-

lata coll'acqua fredda, somministra certa mucilagine densa, simile a quella della

gomma, ma non è più dotata della proprietà di gonGarsi. L'adragantina risulta

priva di azione sull'alcool, mentre si stempra benissimo nella potassa, nell'am-

moniaca e nell'acido idroclorico. In medicina non la si adopra punto , ma la

gomma adragante deve ad essa la proprietà di formare quelle mucilagini volumi-

nose che servono con ottimo successo alla preparazione delle tavolette, delle pa-

stiglie ed altri analoghi preparati ( Orfrta ).

La gomma adragaute, riesce al pari di tulle le altre gomme , raddolcente ed

emolliente; può eziandio servire di alimento. Si adopra d'ordinario, ridotta in

polvere
,
per impartire certa consistenza convenevole alle pastiglie, alle masse pil-

lolari ; entra pure nella preparazione dei lochi e delle pozioni gommose. La sua

dose in quest'ultimo caso è di cicque in otto decagrammi.

Con questa gomma si fanno eziandio creme e gelati, essa aumenta considere-

volmente la forza agglutinativa della colla. I tintori di seta , i fabbricanti di veli
,

di pizzi , di garze, se ne servono per dare una convenevole consistenza a questi

tessuti, ed i miniatori di stampa l'adoperano per rendere lucidi i loro lavori.

La gomma in discorso è spesso in commercio contusa colla gomma kutera che è

molto analoga alla dragante, ma anche più difficilmente solubile. Secondo Mon-

son, quest'ultima proviene dalla sterculia urens.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo dell Astraselo spialo. 2. Calice e siilo. 3. Corolla divisa in varie parti , cioè

stendardo , ale, carena. 4. Slami r pistillo.
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V E S C I C A II I A

Colutea vescicaria Bauhin , Pinax, lib. Il , sect. 1. — Tournef., class. 22, Pa-

piglionacee. — Colutea arborescens Lian., class. 17 , Diadelfia Deca tu! ria. —
Juss., class. 14, orci. 11 , Leguminose. — Poiret, Fior. Med., t. 1 ,

tal». 31.

Molte sono le specie che racchiude questo genere , sono po-

che però quelle che vengono in uso medico, ed anche queste

godono di scarse proprietà. Discorreremo delle principali.

La Vescicaria cresce spontaneamente sulle montagne d'Ita-

lia , della Svizzera, d'Aleniagna, delle provincie meridionali

della Francia , e la si coltiva anche nei boschetti di piacere. I

suoi steli , ramosissimi , s'alzano all'altezza da dieci in dodici

piedi sotto la forma d'un buscione mediocremente fitto; la

corteccia degli steli è d'un bigio-bruno , mentre quella dei rami

è più chiara e molto uniforme. Le loro foglie sono alterne, alate

con una impari , composte da sette ad undici fogliole ovali-ro-

tonde , leggermente incavate alla loro sommità , locchè le rende

alquanto cordiformi, verdi e liscie nella superficie superiore,

un po' giallognole e pubescenti nell'inferiore, I suoi fiori, dis-

posti a grappoli, nascono con lunghi picciuoli dall'ascella

delle foglie superiori. Ciascun d'essi presenta : un calice persi-

stente, monofillo, campanulato, ritto, a cinque denti corti ed

acuti; una corolla gialla, papiglionacea, formata da uno sten-

dardo panciuto
,
portando alla sua base una linea rossastra

,

curva a mo' di cuore ; due ale corte, appianate, lanceolate ed

una carena a foggia di caschetto : dieci stami , di cui
,
nove

hanno i loro filamenti riuniti inferiormente in una guaina ed il

decimo libero; un ovario superiore, oblungo, compresso, pe-

dicellato, sormontato da uno stilo, terminato da uno stimma

curvo e velloso al dissotto. Il frutto consiste in una siliqua mem-

branosa, diafana, molto gonfia, vescicolosa, quasi vuota, per-

:*
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lettamente uniloculare die contiene piccoli grani neri, reniformi,

aderenti ai due margini della sutura superiore.

Sono pochi i vegetali , che con maggiore facilita si natura-

lizzino e si moltiplichino quanto la vescicaria. Fiorisce in mag-

gio, e per la seconda volta porta, sul principio di agosto, i fiori

che si succedono sino al mese di ottobre
;
per tal guisa, essa fa

l'ornamento dei giardini , sì di primavera , che d'autunno. Si

moltiplica seminando i suoi grani.

La Vescicaria, detta anche Colutea e volgarmente sena no-

strale, sena falsa, maggiorana, fruscoli dei bozzoli, chiamasi dai

Francesi baguenaudicr , colutier
,
faux sène; dagli Spagnuoli es-

pantalobos; dagli Inglesi bladdur-sena, bladder-nut-tree ; dai Te-

deschi schaflinsebaum , blasenbaum; dagli Olandesi schaap-Lin-

seboom , lombardsch-linseboum , senneboom.

Già molti autori antichi avevano celebrato le proprietà purgative delle foglie di

colutea, e vennero da Gesner , Bartoliuo, Garidel e da altri proposte a sostituire

la sena del Levante, e l'illustre Boerha\io non esitò punto a dare à queste il nome

di sena d'Europa; quando Coste e Villemet provarono con numerose espe-

rienze, cbe queste foglie infuse uella dose di due decagrammi a sette entro quattro

o cinque ettogrammi di acqua, formano un medicamento assai purgante, e quindi

lo considerano essi quale egregio succedaneo indigeno delle foglie e dei follicoli

di sena. Diffalti
,
questa proprietà della vescicaria e la sua analogia colle sene,

non avranno con che sorprenderne, qualora si consideri appartenere queste due

piante alla medesima famiglia naturale.

Tuttavolta, fa d'uopo osservare, che l'azione purgativa delle foglie di questo ar-

busto non è che debolissima ed appena sensibile sugli individui robusti, come os-

servò Gilibert; dimodoché, per prescrivere questa pretesa sena purgativa occorre

di portare la dose della decozione sino alla dose, come dissimo, almeno di uno

etlogramma ; locchè forma una bevanda di gusto spiacevolissimo , a cui difficil-

mente L'ammalalo si rende. Può darsi che la differenza d'azione, che i diversi au-

tori riferiscono, dipenda dal luogo in cui questa pianta crebbe, oppure dal tempo

in cui vennero le foglie raccolte. Diffalti Coste prescrive di raccogliere queste to-

glie verso la metà di settembre , di farle essiccare all'ombra e di non sottomet-

terle alla decozione
,
perchè toglierebbe a loro la proprietà purgativa ; la semplice

infusione basta per estrarre da esse le parti veramente efficaci. Il suddetto autore

attribuisce al principio gommoso mollo più abbondante del resinoso il sapore a-

cerbo che manifesta la tisana preparata colle foglie della colutea ; ma anziché ri-

guardare questa acerbità come un difetto, suppone in essa un effetto tonico

•secondario , cauterizzato da maggiore fermezza nei muscoli , e dallo sparire di
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quelle piccole evacuazioni frequenti e uocevoli che 'sogliono generalmente tener
dietro all'uso degli altri purganti.

Roening riferisce d'aver guarito, col solo uso della infusione delle foglie di ve-
scicaria

, melancolie ed ipocondriasi. Analoghe osservazioni però non vennero ri-

petute da alcuni altri scrittori di materia medica.

Si proposero eziandio le silique o legumi vescicolosi di questo arboscello, come
succedanee dei follicoli di sena; ma le loro qualità medicamentose sono ancora
meno constatate dall'esperienza , che quelle delle foglie.

SPIEGAZIONE DELLA TAYOLA

Slelo della Vescicaria. 2. Calice
, stami e pistillo. 3. Stendardo. 4. Ala. 5. Carena.

6. Frutto tagliato orizzontalmente per far vedere l'inserzione dei grani.

7. Grano isolato.
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COLLTEA MEDIA

-^winj\firuv\~

Colulea media Wild, Enum. 2, pg. 771 — Delatinay, Herh. de l'amateur, t. 8,

lab. 334. — Diadelfia Decandria Limi. — Leguminose Juss.

Questo arboscello ha molta rassomiglianza col sovra descritto,

ma presenta differenze costanti da farlo risguardare come una

spècie distinta. Non si conosce d'onde sia originario, ma secondo

alcuni botanici , vuoisi che sia nato nei giardini ove coltivasi la

colutea arborescens , e che sia un ibrido di questa e della colu-

teci cruenta. La sua coltura è facile , esso cresce in ogni sorta

di terra. I suoi fiori d'un giallo rosso od arancio , durano per

una gran parte dell'estate. Esso si moltiplica per mezzo dei suoi

semi , od anche per marcotte.

Lo stelo di questa pianticella è spesso ramoso dalla sua base,

s'eleva all'altezza da otto a dieci piedi , e forma un buscione

mediocremente folto. I suoi rami sono cilindrici , vestiti d'una

corteccia bigiastra assai unita e muniti di foglie alterne, pie—

ciuolate, alate con una impari , composte da nove ad undici fo-

gliole ovali-rotonde , un po' cordiformi alla loro sommità , d'un

verde glauco e perfettamente liscie su d'ambo le faccie. I fiori

sono d'un giallo carico volgenti sul rosso, disposti da cinque a

sei in grappoli situati nelle ascelle delle foglie superiori, ma più

corti della meta di queste. Il calice è monofillo
,
quasi campa-

nulato, frastagliato al suo margine in cinque denti ineguali,

corti, acuti: la corolla è napiglionacea, a stendardo rotondo,

rivolto all'indietro e segnato verso la sua base da due macchie

ovali-oblunghe; le due ale sono oblunghe, più corte della ca-

rena, appoggiate su d'essa. Questa è curva, formata di due

petali conniventi e solo distinti per la loro unghia. Gli stami

sono in numero di dieci , uno libero e gli altri nove riuniti

inferiormente in una guaina che avviluppa l'ovario. Questo è



//9

f c/v/ft/ ntt tua





91

supero, oblungo
,
pedicellato , sormontato da uno stilo arcato

,

ascendente, che ha termine per uno stimma curvo ad un-

cino , velloso al dissotto. Il frutto è una siliqua ovale-oblunga,

membranosa, gonfia a guisa duna vescica, e racchiude aria

che esce quando si comprime la siliqua colle dita: essa con-

tiene da dodici a quindici semi reniformi, portati su d'un pic-

colo pedicello particolare ed aderenti al margine della sutura

superiore.

La Colutea media chiamasi dai Francesi baguenmdier moyen.

Tanto le foglie che le silique sono dotalo d'una leggiera azione purgativa , e

ponno sostituire le foglie della specie sovra descritta, come pure quelle della sena.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo della Colutea media- 2. Corolla divisa nelle sue diverse parti, vale a dire, sten-

dardo , ale , carena, 3. Calice , stami , pistillo. 4. Fruito. 5. Seme.



92

COLUTEA GALEGIFOGLIA

Swainzonia galegifolia Ait Hort. Kew , ed. 2, voi. 4, pag. 327. — Colutea ja-

legifolia Sims, Bot. Mag., t. 792. — Vicia galegifulia Andr. , Bot. Bepos.,

t. 319. — Colutea galegifulia Delaunay , Heib general de l'amateur, t. 3 ,

lab. 181. — Diadelfia Monosinia Lino. — Leguminose Juss.

Questo piccolo arboscello è originario della Nuova Olanda

,

da dove gl'Inglesi ne portarono semi, per mezzo dei quali na-

luralizzossi , e venne qualche anno dopo trasportato in Francia.

Fiorisce per la maggior parte dell'anno , e produce molli semi,

per mezzo dei quali è molto facile moltiplicarlo. Ma siccome

soffre molto il freddo nell'inverno, fa d'uopo tenerlo nelle serre.

Il suo stelo, poco elevato , flessuoso, si divide tosto in molti

rami alquanto angolosi, erbacei, lunghi un piede circa, muniti

di foglie alterne, picchiolate, alate con una impari, composte

da nove a undici paia di fogliole ovali-oblunghe , d'un verde

gaio, spesso incavate alla loro sommila a guisa d'un cuore; la

base del loro picciuolo è abbracciata da due piccole stipule

ovali. I fiori d'un rosso assai vivo con una macchia gialla alla

base del loro stendardo , sono disposti in numero di quindici e

più in un bel grappolo , su d'un peduncolo comune situato nel-

l'ascella delle foglie, ed una volta più lunghe di quelle. Cia-

scuno di quesli fiori è composto d'un calice ad un sol pezzo

,

campanulato
,
persistente , a cinque denti quasi eguali ;

d'una

corolla papiglionacea , collo stendardo rotondo , rivolto all' in-

dietro , un po' incavato a foggia di cuore, segnalo da due pic-

cole callosità , le di cui due ale sono oblunghe, più piccole della

carena , la quale è ottusa, formata di due petali sì intimamente

collegati l'uno coll'altro, che sembrano non essere che un solo;

di dieci stami, di cui nove coi filamenti riuniti in sol corpo,

ed il decimo libero; d'un ovario supero, allungato e sormontato
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da uno stilo curvo ad arco , velloso su tutta la faccia superiore e

terminato da uno stimma semplice, pure velloso. Il frutto è una

siliqua ovale-oblunga, gonfia, membranosa, portata su d'un

peduncolo quattro volte più lungo del calice, e racchiudente più

grani reniformi aderenti ai due margini della sutura superiore

pei cordoni ombelicali di differenti lunghezze. La Colutea gale-

gifoglia, chiamasi dai Francesi sivainsonie à feiiilles de galega.

La Colutea orientalis , le cui foglie sono d
1

un verde argentino

ed i fiori rossi segnati da due macchie gialle: non che la Colu-

tea frutescens Limi. , detta anche Colutea d'Etiopia, coi floridi

un rosso bellissimo , sono due varietà che hanno molta analo-

gia colle descritte.

I fiori di questa pianta esalano un odore analogo a quello della vantila, e le sue

foglie ponno servire agli usi stessi della sovra descritta , e nella stessa dose.

«Hi 1

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo della Colulea galegifoglia. 2. Calice, stami e pistillo. 3. Pistillo solo. 4. Corolla

divisa nelle sue tre parti , cioè , stendardo , due ale e carena. 5. Frutto. 7. Un grano.
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GALEGA OFFICINALE

Galega vulgaiis Baubin, Pinax, lib. 9, sect. 6. — Tournef., class. 10, Papi-

glionacee.— Galega ot'fieinalisLinn , class 17, DiadelGa Decandria.— Juss.,

class. 14, ord. 11 , Leguminose. — Poiret, Fior. Med. , t. 4, tab. 176.

La Galega può considerarsi come una delle più belle deco-

razioni della natura campestre. Cresce in quasi tutte le Provin-

cie meridionali d'Europa, in ispecie d'Italia e di Francia non

che di Spagna; ma dove trovasi veramente in abbondanza egli

è nel nostro Piemonte , ove forma nei prati , lungo le siepi

umide , sui margini dei ruscelli bei ciuffi di verzura alti tre

piedi e più, d'un bellissimo aspetto, coperti al tempo delb fio-

ritura di belle spiche , di fiori turchinastri o porporini , e tal-

volta biancastri.

Situata nella famiglia delle leguminose pei suoi fiori papi—

glionacei, si distingue dagli altri generi di questa famiglia, dagli

astragali in ispecie, pel suo calice campanulato, a cinque denti

acuti, quasi eguali, perle sue silique strette, allungate, un

po' compresse, spesso bernocolute a cagione dei semi grossi

che racchiudono , munite su ciascuna valva di strisele traver-

sali od oblique.

Le radici della Galega officinale sono sottili, biancastre, ra-

mose. Da queste sbucciano steli alti da tre a quattro piedi, ritti,

duri, fistolosi, lisci, segnati da strisele, e ramosi. Questi portano

foglie alate con una impari, composte da quindici a diecisette

fogliole liscie , oblunghe , ottuse, spesso incavate e munite d'una

piccola punta alla loro sommità , lunghe più d'un pollice ed a-

venli alla base del picciuolo due stipule che hanno la forma di

una freccia a due orecchiette acute. I suoi fiori , come già dis-

simo, turchinastri, purpurei ed anche alle volte biancastri, sono

pendenti su pedicelli ascellari, disposti a spiche, mediocremente
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pedicellati, muniti di brattee setacee. Ciascuno composto d'un

calice campanulato , a cinque denti acuti
,
quasi eguali ; d'una

corolla papiglionacea collo stendardo assai grande ed ovale ; di

dieci stami, di cui uno libero e gli altri nove riuniti assieme da

una guaina compressa ; dell'ovario libero , il quale cangiasi in

una siliqua sottile, lunga, segnata da strisele e leggermente

gonfia all'inserzione dei semi, i quali sono in numero di tre,

quattro , cinque , oblunghi ed alquanto reniformi.

Questa pianticella, che fiorisce nei mesi di maggio, giugno,

luglio ed agosto, è vivace e molto rustica; tuttavolta per i suoi

fiori la si coltiva anche nei giardini, e si moltiplica facilmente

pei suoi grani che si ponno seminare in lutti i terreni. Essa

propagasi il più delle volte da per se.

La Galega officinale, detta volgarmente bavaroscke, ruta ca-

praria, lavanese, captaggine , chiamasi dai Francesi galega la-

vanese, rue de chévre ; dagli Spagnuoli galega, ruta cabruna, ruda

de cabra; dagli Inglesi galega, goafs-rue, galega or-goat s rue;

dai Tedeschi galega, geissraute, die geisraute, pockenraute; da-

gli Olandesi galega, geitenkruid, vlakkenkruid : dagli Ungheresi

ketske ruta.

Questa pianta leguminosa è insipida, e se vuoisi un tantino aromatica, ed il suo

odore appena sensibile quando è fresca. Per ["addietro essa era riguardata quale

potente eccitante, loccliè è per nulla comprovato, tanto più che non trovasi in

essa alcun principio dotato di sì fatta azione. Oggidì è poco o nulla adoprata.

L'azione ebe essa esercita sui nostri organi, se ella none assolutamente nulla, è

almeno completamente inestimabile, dimodoché si ponno Riguardare come illuso-

rie le virtù sudorifiche, anlheneree, anti pestilenziali e simili, dagli autori antichi

ammesse; come chimerica poi è la facoltà di cui godeva , di neutralizzare il veleno

introdotto nell'animale economia per la morsicatura degli animali velenosi. Lo stesso

dicasi dell'azione attribuitale sui virus pestilenziali e sui miasmi delle febbri ner-

vose e tifoidee, e siffatta opinione sembra avere avuta origine da supposti vantaggi

ottenuti dall'uso di questa pianta nella pestilenza che menò strage nella Lombar-

dia nel 1570, vantaggi per nulla dimostrati nò da decisivi fatti, uè da alcuna os-

servazioue esatta.

Egli è forse eziandio per cotesta erronea opinione, che si credette dover essa

esercitare un
1

influenza particolare sul virus del vaivolo, non che sul principio

incognito (e ciò nel tempo in cui s'ammettevano tante condizioni umorali )
della

'
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maggior parte degli esantemi ; e che il suo uso venne raccomandato contro le pe-

tecchie, il vaiuolo, il morbillo, le eruzioni miliari ed altre affezioni esantematiche.

Non meno dubbiosa devesi tenere la facoltà antelmintica da Hoffmann accor-

data al sugo di questa pianta, come pure incerti buoni successi ottenuti contro la

corea e l'epilessia. A riguardo poi della guarigione d'un idrope, che Molien pre-

tese aver ottenuto sotto l'amministrazione di questa pianta «quali mai conse-

guenze, dice Guersent, si ponno trarre da un'osservazione così insignificante, se

non che questa idropisia fosse del numero di quelle che guariscono senza medica-

mento alcuno , a guisa di molte altre malattie in simili circostanze ".

Molte altre osservazioni, per ultimo, vennero allegate iu favore delle proprietà

della galega del pari inconchiudenti , e pensiamo con Chaumeton , che questa

non offre alcuna proprietà medicamentosa ben comprovata.

Il suo sugo era amministrato da trentadue a sessantaquattro grammi in sostanza,

ed alla dose di trentadue a cento in infusione nell'acqua o nel vino. Si preparava

eziandio un'acqua distillata del tutto inerte.

In alcuni paesi d'Italia la si mangia in insalata, e serve in molte regioni di fo-

raggi al bestiame. Decandolle riferisce, che alcune specie di galega sono nell'Ame-

rica adoprate come le coccole di Levante per assopire i pesci e prenderli più fa-

cilmente.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

. Stelo di Galega officinale. 2. Fiore intiero. 3. Stendardo, t,. Ala isolata. 5. Carena. 6. Ca-

lice, pistillo e stami. 7. Frutto della grandezza naturale. 8. Grano parimenti della gros-

se3za naturale. 9. Lo stesso ingrossato.
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GALEGA ROSEA

Galega grandiflora Thunb., prod. 134. — Vahl symb. 2, pag. 84. — Àit. Hort.

Kev, 3. pag. 70 — Willrl., spec. 3, pag 1244. — Galega rosea Lara., Dict.

etic, 2, pag. S99. — Delaunay, Herb. de l'amai., t. 8, tab. M8. — Dia-

delfìa Decandiia Lino. — Leguminose Juss.

La Galega rosea è originaria del Capo di Buona Speranza,

ed è meno d'un secolo che coltivasi appo noi nei giardini. Il

suo stelo è legnoso, cilindrico, un po' flessuoso, alto da tre a

cinque piedi, diviso in rami muniti di foglie alterne, picchio-

late , alate , composte da nove ad undici fogliole ovali-oblun-

ghe, liscie nella superfìcie superiore, leggermente pubescenti

neir inferiore. Queste foglie sono accompagnale alla loro base

da due slipule larghe
,
quasi cordiformi, acute. I suoi fiori sono

porporini, assai grandi, sostenuti da corti pedicelli ravvicinati in

numero di quattro o cinque in un grappolo corto, portato su di

un peduncolo allungato , ritto e posto alla sommità dei rami.

Ciascuno di questi fiori è munito alla sua base d'una brattea

ovale, quasi cordiforme, acutissima: il loro calice è monofillo,

campanulato, diviso sino alla meta in cinque denti acuti, quasi

eguali; ma i due superiori sono ravvicinalissimi, e sembrano

spesso confondersi in un solo. La corolla è papiglionacea , a

stendardo ovale, d'un rosso più carico delle altre parli del fiore,

appena più grande delle due ali, le quali sono oblunghe, strette,

inclinate sulla carena che è compressa e quasi eguale alle altre

parli : gli slami , in numero di diecinove sono uniti ed avvi-

luppali per la maggior parte di loro lunghezza in una guaina

compressa: l'ovario è supero, allungalo, sormontalo da uno

stilo corto, velloso, a cui pone termine uno stimma semplice.

Il fruito consiste in un legume lineare simile a quello della Ga-

lega officinale , velloso sui margini e contenente cinque grani

all' incirca.

Tomo JJ. 7
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Questa pianta fiorisce in luglio ed agosto ; i suoi fiori
,
più

grandi di quelli delle altre specie, producono un buon effetto.

Si pianta in vasi e si rilira durante l'inverno nelle serre, per-

chè soffre il freddo. Si moltiplica seminando i suoi grani. Essa

chiamasi dai Francesi galega grandiflore.

Questa pianticella rarissima può servire ag'i stessi usi della sovra descritta.

Npn sonvi però esempi che ne comprovino il suo uso.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

Sirio delld Gdlrga rosta.





At
7



90

LIQUIRIZIA

Glycynhiza siliquosa, vel germanica Bauh. , Pinax. , lib. 9, sect. 6. — Tournee

class. 10, sect. 1, gen. 1. — Glycynhiza glabra Lino.— Diadelfia Decandria

— Juss. , ci. \h, ord. 11 , Leguminose. — Poiret, Fior. Med., t. 6., tab. 293.

— Rich., Bot. Med., t. 2., pag. 559.

È la Liquirizia originaria deiritalia, comune in Grecia e

nelle contrade meridionali della Spagna , della Francia , nei

prati , nei luoghi umidi , non che sulle rive dei ruscelli. La

sua radice è tracciante, lunghissima, cilindrica, ramosa, quasi

carnosa, bruna esternamente, gialla nell'interno. Da questa si

innalzano parecchi steli , lisci
,
quasi semplici , dell'altezza di tre

in quattro piedi
,

portanti foglie impari-pennate
,

picciuolate

,

composte generalmente di nove a tredici ed anche quindici fo-

gliole, opposte, quasi sessili, ovali, intiere, ottuse, ristrette in

punta alla loro base, liscie. I suoi fiori sono violetti, disposti a

spiche ascellari, peduncolati, composti d'un calice tuboloso a

due labbra, di cui il superiore a quattro lacinie ineguali, l'in-

feriore semplice e lineare ; d'una corolla papiglionacea , colla

carena a due petali distinti , muniti d'un'unghia lunga quanto il

calice; di dieci stami diadelfi; uno stilo leseniforme, a stimma

ascendente. Il frutto è una siliqua liscia , oblunga , compressa

,

acuta, lunga un pollice circa, e racchiudente tre o quattro semi.

La Liquirizia detta anche legorizia, regolizia, lugurizia, ugo-

rizia, glicirizza, logorizia, dolce radice, chiamasi dai Francesi

réglisse, bois doux ; dagli Spagnuoli regaliza, palo dulce; dai

Portoghesi regaliz ; dai Tedeschi lackrizen , suessholz ; dagli In-

glesi liquorice; dagli Olandesi zoelhout; dai Danesi lakris; dagli

Svezzesi lakrits ; dai Polacchi lakrgcga; dai Russi dubez solo lìwi;

dai Calmocchi schiser boia; dai Chinesi fan-chau-can-tsao; dai

Conchinesi cam-thao.
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La Liquirizia è conosciuta dai tempi di Dioscoride, sebbene sia probabile

che non t'osse la liquirizia nostra, ma piuttosto la radice della glycyrrhiza echi-

nata, che abbondantemente cresce nell'Oriente. Che che ne sia essi facevano

della liquirizia l'uso cbe oggidì l'assi. La radice è la sola parte della pianta usata;

La dessa sapore dolce, zuccheroso, mucilaginoso e la si adopera tanto tresca die

secca ; sarà però sempre preferibile la prima, perdio più grata, sebbene un po'

più amara e leggermente nauseosa
,
quando la si mastica lungo tempo. Quella che

\iene dalla Spagna ed Italia è più stimata cbe quella derivante dai dipartimenti

meridionali della Francia, pel motivo che vi abbonda maggiormente il principio

zuccheroso.

Giusta l'analisi che ne fece Robiquet, questa radice componesi: 1° di amido,

2" di albumina; 3° di principio legnoso; 4° di certa materia resinosa alquanto

acre ; o° di fosfato e di malato di calce e di magnesia; 6° di un principio zucche-

roso differeutissimo dallo zucchero, appena solubile nell'acqua calda e nell'al-

coole non fermentabile; 7° di certa sostanza particolare capace di cristallizzarsi in

ottaedri e differente per tale carattere dall'asparigina a cui molto si approssima.

La radice di liquirizia può essere nutritiva, ma è più particolarmente raddol-

cente e temperante, ed è senza dubbio, in virtù di queste proprietà, che gli an-

tichi gli attribuivano la facollà speciale di spegnere la sete, sia masticata in so-

stanza . sia presa in decotto Teofrasto, Dioscoride, Plinio, [.aliano spesso della

sua efficacia nelT idropisia , in cui la sete la è spesso un sintomo cbe cruccia i ma-

lati, contro della quale però i suoi vantaggi sembrano essere ben pochi. Egli è

probabilmente, dietro sì falla opinione, la cui certezza è per nulla comprovala ,

che il suo uso è tuttora, appo alcuni medici, in vigore in tutte le malattie acute e

croniche, come elemento necessario di tutte le decozioni che si danno ai malati.

Sarà l'orse per compartire a queste, sapor dolce e piacevole? La sua decozione lu

pure commendata nella nefrite, nella stranguria ed allre malattie delle vie orina-

ne. Si usa parimenti contro le alle, l'angina, la diarrea ;
ma egli è specialmente

contro i reumi, la tosse, la raucedine e nelle fleginasie acute e croniche del pol-

mone e nella tisi che è più particolarmente adoprata Alle volte si associa ad al-

tre sostanze più mucilaginose. Fa d'uopo però che l'ebollizione non sia troppo

lungamente protratta, perchè questa imprime al decotto un sapore amaro, quasi

nauseoso, che disgusta facilmente il malato. Seccata e ridotta in fina polvere, a-

doprasi come sostanza inerte, tanto per involgere pillole, quanto per compartire

loro convenevole consistenza.

Con sì fatta radice si prepara l'estratto conosciuto col nome di succo di liqui-

rizia. Volendo eseguire tale preparazione, si fa bollire entro grandi caldaje di

rame della radice di liquirizia ben lavata e tagliata a frammenti ; la si spreme po-

scia fortemente e si fa evaporare il liquido ottenuto siuo alla consistenza di estratto

secco. Si leva poscia questa massa con grandi spatole di l'erro, la si ruotola quiudi

in bastoni di cinque in sei pollici che ravvolgonsi in foglie di lauro. L'estratto di

liquirizia si prepara in grande specialmente in Ispagua, nelle Calabrie ed in al-

cuni dipartimenti della Francia meridionale. Quest'estratto però, versato quale è

uel commercio, contiene sempre, oltre molte altre impurità, varie particelle di

rame che vi si unirono traendolo dalle caldaje con ispatole di ferro. E quindi ne-

ttario purificarlo prima di farne uso, ed a tal uopo basta stemprarlo ed evapo-



farlo convenevolmente; ha desso allora un sapore zuccheroso che rammenta quello

del curameli Lo si adopra come raddolcente nei reumatismi, nelle angine, in

breve in tutte quelle affezioni in cui è commendalo il decotto.

La radice di liquirizia entra nella composizione d'un gran novero di decotti,

di giulebbi, di loochs e d'altre preparazioni magistrali. Fa parte di una infinita

quantità di medicamenti officinali come del siroppo di allea, di cicoria composta,

di tussillaggine, del siroppo anliasmatico. Entra nelle tavolette composte di altea,

nella polvere di adragacante rinfrescante, in quella detta aromatica di rose, nel

cattolico doppio, neireleltuario lenitivo, uei trochisci di Gordon, .di Diar-

rhodon e simili.

Col suo estratto se ne compongono pure tavolette piacevolissime, mescolandolo

con gomma e zucchero. Esso costituisce la base dei stroppi di Mesue , dei trochi-

sci bechici di Valerio Cordo e. dei citrini di Hambourg; delle tavolette bechkbe

della farmacopea di Parigi, della confezione Bebecha, del sugo e della pasta di

liquirizia.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

t. Stelo, i. Radice. 3. Parti d'una corolla. *• Pistillo e stami. 5. Fruito.
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A N A G I R I T) E

Anagyris foelida Bauhin, Pitiax, lib. 11 , sect. 1. — Tournef. , class. 22, Papi-

glionacee. — Limi., class. 10, Decandria Mouo°ÌDÌa. — Juss., class. 14,

ord. 11 , Leguminose. — Poiret, Fior. Med. , t. 1 , tab. 22.

Questo arboscello , che cresce sulle montagne della Grecia

,

dell'Italia, della Spagna, non che in alcuni dipartimenti della

Francia, come nella Provenza e nella Linguadoca, s'eleva sino

all'altezza di dieci piedi con uno stelo ritto, ramoso, coperto di

una corteccia cinerea. Esso porta foglie alterne, picchiolate,

composte di tre fogliole ovali-oblunghe, sessili, pubescenti al

dissotto, terminate da una punta acuta particolare, e ciascuna

più lunga dei picciuoli che le sostengono: le stipulo sono op-

poste ai picciuoli e bifide alla loro sommità. I fiori nascono da

tre a quattro insieme e formano piccoli mazzetti laterali ed a-

scellari, portato ciascuno su d'un peduncolo più corto di esso.

Questi fiori si aprono al mese di maggio, sono d'un giallo pal-

lido , ad eccezione del loro petalo superiore , il quale è segnato

superiormente d'un giallo bruno. Ogni fiore presenta un calice

monofillo, campanulato, persistente, il cui margine è diviso in

cinque denti acuti ; una corolla papiglionacea, notevole sia per

la sua carena molto allungata, che pel suo stendardo cortis-

simo ed un po' rinversato al dissotto; dieci stami coi loro fila-

menti liberi; un ovario oblungo, sormontato da uno stilo della

lunghezza degli stami , e terminato da uno stimma semplice e

pubescente. Il frutto consiste in una siliqua della lunghezza di

quattro in cinqne pollici all' incirca, quasi cilindrica, curva

alla sua estremità e racchiudente tre , cinque o sette grani re-

niformi che acquistano un colore turchinastro, quando raggiun-

sero la loro perfetta maturità.

L'Anagiride, detto anche anagiri, legno puzzolente e volgar-

mente fagiolo della Madonna, fava lupina, fava inversa, olivo della
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Madonna , chiamasi dai Francesi anagyre , anagyre bois puant ;

dagli Inglesi anagyris, slinking bean-trefoil; dai Tedeschi stirik-

boh-nenbaum ; dagli Olandesi stinkende klaverboom.

Tutte le parti di questa pianta hanno un sapore amaro, pronunciatissimo
;

esse esalauo, specialmente se vengono pestate, un odore fetidissimo, onde il nome

di legno fetido , sicché persino gli animali la fuggono, non eccettuate le api

che mostrami, a riguardo dei fiori, non molto delicate. Formaggio fatto col

latte di capra o di pecora , che spinte dalla fame , eransi delle foglie di questa

pianta pascolate , al riferire di Peyrilhe
,
produsse violenti vomiti, scariche al-

vine ed altri tristi inconvenienti : e se dobbiamo prestar fede a Mattioli , al-

cuni pastori, che per ischerzo avevano mangiatodei frulli di auagiride, vomitarono

persino sangue. Locchè prova essere tutte le parti di questa pianta dotate ili

un'azione purgante non solo, ma eziandio emetica , e come tali sono in uso nella

Provenza e nella Linguadoca, paesi, come dissimo, in cui questo vegetale cre-

sce per ogni dove spontaneamente: sembrano i suoi semi forniti della stessa pro-

prietà ed agire egualmente come emelici , e secondo Richard , sono più attivi

delle foglie. Bruschi ammette questo farmaco fra gli emenagoghì ed i catartici.

Pretesero alcuni autori , che il solo odore di quest'albero fosse capace di ca-

gionare dolori di lesta, locchè venne contraddetto dal succitato Richard, il quale,

parlando di questa pianta, in tal guisa si esprime: " Io non ho provato quanto

alcuni asseriscono, che il solo odore di quest'albero, produca dolori di testa".

Siffatto medicamento è appena adoperato in medicina, e possiamo con Richard

ripetere «che si merita poco di esserlo ; imperciocché non manchiamo né di pur-

ganti , né di emetici , la cui azione è più sicura e meno pericolosa •>'.

Biett prescriveva le foglie dell'anagiride alla dose di nove grammi ad un de-

cagramma infuse in un veicolo acquoso con una quantità di sciroppo o di zucchero

oppure di miele. Ed aggiunge egli essere questo uno dei migliori purganti, di cui

potrebbe valersi la classe indigente. Peyrilhe consiglia d'applicarne le foglie pe-

ste sui tumori freddi, e di preferire i semi come emetici e purgauti. La dose di

questi può essere di tre grammi circa.

Il legno di questa pianta è durissimo e resiste alle ingiurie atmosferiche per

lungo tempo. Secondo riferisce Mattioli, con questo legno si preparano archi, non

che pali di lunghissima durata.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo dell'Anagiride. 2. Calice, stami e pistillo. 3. I cinque petali che compungono

la corolla. 4. Fruito della grossezza naturale. 5. Seme.



GOMMA ANIME

Arhor siliqnosa ex qua Gummi anime elicitur Bauhin , Pinax, lib. 11 . sect. 2f,

— Hymenea courbaril Linn. , class. 10 , Decantivi*! Monogiuia. — Juss. T

class. 14, ord. 11 , Leguminose. — Poiret , Fior. Mei). , t. 3, tali. 137.

La Gomma anime è uno dei più grandi alberi dell'America

Meridionale. Cresce specialmente nella Guiana e nelle Antille.

Clusio e Ballino ne conobbero benissimo i frutti; Pisone e Mar-

gravio ne fecero menzione, sotto il nome però di Jalaiba: egli

è a Plumier padre, che noi deggiamo la conoscenza de' suoi

fiori e di tutte le altre parti di quest'albero. La tavola disegnata

è quella stessa della Flora Medicale di Poiret, disegnata dal

vero a San Domingo da Turpin.

Il suo legno, duro, alquanto rossastro, è coperto d'una cortec-

cia grossa , robusta , scabra , d'un bruno oscuro ; i suoi rami

numerosissimi hanno corteccia rossastra e portano moltissime

foglie liscie , coriacee
,

picchiolate , alterne , lucenti , d'un bel

verde, divise ciascuna in due fogliole ovali-oblunghe, lanceo-

late; acute e segnate da punti trasparenti. I suoi fiori, situati alla

sommità dei rami, leggermente porporini, sono disposti a grap-

poli piramidali. Ciascuno è composto di un calice a quattro o

cinque divisioni, di cinque petali concavi, un po' ineguali; di

dieci stami liberi; d'un ovario supero, rossastro, compresso,

sormontato dallo stilo. 11 frutto consiste in una siliqua cilindrica,

un po' compressa lateralmente, ottusa, lunga sei pollici circa,

larga uno o due, ad una sola loggia, coperta d*una corteccia

grossa, dura, scabra, e racchiude quattro o cinque semi-ovali,

circondati da fibre e da una polpa giallastra e farinosa.

La Gomma anime, chiamasi dai Francesi courbaril, gummi

anime , resina anime ; dagli Spagnuoli goma anime; dagli Inglesi

locusl-tree ; dai Tedeschi huelosenbaum , kourbarilbaum ; dagli

Olandesi kourboril-boom.
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Pensano alcuni autori , che la resina o gomma anime fosse conosciuta dagli

antichi, da Galeno e da Dioscoride sotto la denominazione di myrra mima.

Altri credonsi autorizzati di riferirla al Medium. Che che ne sia , la gomma

anime è un suco resinoso che cola da incisioni a posta falle ed anche sponta-

neamente, designato dai Brasilesi col nome di joticacid e generalmente cono-

sciuto col nome di resina di courbaril, resina anime occidentale, gomma

anime, e via via.

Essa è versata in commercio dalla Nuova Spagna, dal Brasile e dalle isole

d'America , e rinviensi in masse poco voluminose od in frammenti giallastri e

semitrasparenti , di soave odore , molto simile a quello della resina cnpal , da

cui distinguesi specialmente attesa la sua grandissima solubilità nell'alcoole. Essa

non devesi confondere coll'anime dell'Oriente, apportataci dall'Etiopia e da al-

tre contrade dell'Affrica. La gomma anime ha molta analogia col succino pel suo

colore giallo. Si ammollisce facilmente sotto i denti , s'infiamma esposta ai car-

boni ardenti, e pendente la sua combustione esala un odore soavissimo, lasciando

appena alcune ceneri bianche per residuo. Essa scioglievi intieramente nell'al-

coole ed ottiensi un olio essenziale, piacevole pel suo particolare aroma. La sua

composizione è analoga a quella di tutte le altre resine, colle quali è spesso con-

fusa. Imperocché nel commercio sono moltissime le sostanze resinose che una

coll'altra sono confondibili.

Le proprietà medicinali di questa resina non sono appoggiate ad alcuna clinica

osservazione. Le virtù eccitanti e nervine che le si attribuiscono, sono piuttosto

fondale sull'analogia, che sull'esperienza. Tuttavia gli Indiani ne fanno grande

uso come masticatorio , la credono utile contro la colica e la usano sotto forma di

suffumigi nei reumatismi , nei catarri e nelle paralisi. Alcuni autori sonvi però

che lodano i suoi buoni effetti, sia in quest'ultima affezioue, che nell'asma, nel

catarro soffocativo ed altre malattie nervose. Altri se ne servirouo con qualche

buon risiiltameuto sotto forma di linimento nelle contrazioni dei memori ed in

molte affezioni gottose. Prima che la pratica chirurgica avesse sbandito tutti i

topici inutili, anche questa sostanza, a guisa di molte altre analoghe, era com-

mendata per la guarigione degli ulceri, delle fratture e simili, attribuendole la

proprietà di guarire prontamente le soluzioni di continuità e le malattie delle ossa.

Ci assicura Pisone che la corteccia di questo grande albero è purgativa e car-

minativa ; e le sue foglie, applicate sotto forma di cataplasma, godono lama di ver-

mifughe appo alcuni autori; nessuna osservazione positiva confermò però queste

asserzioni. D'altronde queste parli non si trovano che rarissimamente nel com-

mercio, e per altra parte possediamo molte altre sostanze contro le affezioni ver-

minose da poter essere dispensati dal ricorrere alle foglie della pianta in discorso.

Il legno di questo albero , atteso la sua solidità , durezza e la proprietà di con-

servarsi lunghissimo tempo, è usato nell'America per ogni sorta di lavoro. L'usano

in ispecie per fabbricare i mulini da zucchero e le ruote pei carri dei cannoni. I

falegnami l'adoprauo per l'are bellissimi mobili ed il suo bel colore rosso che è su-

scettibile di prendere quando è ben (pulito, lo rende prezioso agli ebanisti.

Le silique, all'epoca della loro maturità, sono diligentemente raccolte dagl In-

diani per la loro polpa farinosa che racchiudono. Questa polpa friabile e nutritiva

è notevole pel suo odore aromatico e pel buon gusto che dà al pane che per essa
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ottiensi Prima della conquista di San Domingo, i naturali dì quest'isola, al ri-

ferire (fi Valmont di Bomare, tacevano con questa specie di farina un pane sì

buono che bello. Nei paesi, ove si raccoglie in grande quantità la resina di questa

pianta . Tusano a fabbricare candele

Iu Europa i pittori compongono con questa una bella vernice trasparente e di

buonissima qualità.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco dell'albero Gomma anime. 2. Stame ingrossato. 3. pistillo. 4. Fruito a cui figurasi

tolta la metà di una delle sue valve
, per fare vedere la sostanza farinosa contenuta nella

sua capacità. 5. Grano ingrossalo.
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COP A I YE

Copaifera officinalis Linn. . class. 10, Decandria WoDOginia. — Juss. , class. 13,

ord. il , Leguminose. — Poiret, Fior. Med., t. 3, tab. 132.

Pisone e Margravio furono i primi che parlarono del Copaiba,

così da essi chiamato dietro i naturali del Brasile che designa-

rono quest'albero colla stessa denominazione. Esso cresce nel

Perù, nel Messico ed in altre regioni dell'America Meridionale;

ed è comunissimo nei dintorni d'un villaggio, nomato Ayapel,

nella provincia d'Antiochia, a cento leghe da Cartagena, come

anche nei circonvicini del Tolù. Egli è da quest'albero che flui-

sce il così detto balsamo copaive o balsamo brasiliano , vera re-

sina fatta liquida dalla mescolanza di una sostanza oleosa.

Quest'albero s'eleva all'altezza di cinquanta a sessanta piedi

,

il suo legno è d'un rosso carico, vestito d'una corteccia che

produce, mercè incisioni su d"essa praticate, un liquore resi-

noso abbondantissimo. I suoi rami s'estendono molto ed i suoi

ramicelli, lisci, d'un bruno cinereo, sono alquanto riflessi a

zig-zac. Le sue foglie alterne, picciuolate, alate, lucenti, un

po' coriacee , sono composte di tre o quattro paja di fogliole al-

terne, leggermente pedicellate, ovali-lanceolate, liscie, intiere,

più strette da un lato, lunghe tre pollici all'incirca. I fiori dis-

posti a piccoli grappoli , alterni
,

pannicolati verso l'estremità

dei ramoscelli , sono bianchi
,
piccoli , mediocremente pedicel-

lati. Ciascun d'essi offre, secondo Linneo, quattro petali stretti,

acuti, nessun calice, dieci filamenti liberi, terminati da antere

vacillanti ed allungate ; un ovario pedicellato , compresso , sor-

montato da uno stilo curvo a guisa degli stami. Il fruito consiste

in una siliqua ovale , divisa in due valve , contenente un sol

seme circondato da un inviluppo polposo (Poiret).

Il balsamo Copaiba, detto anche copaive, copaiva, chiamasi
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dai Francesi copaltu, copaier , copajjer; dagli Spagnuoli copaiba,

copayba; dagli Inglesi copahu-tree; dai Tedeschi copaivabaum ;

dagli Olandesi copaiba , wond-balsem-boom.

11 succo che trasuda dalla capai l'eira officinale, designalo nel commercio sotto ri

nome di balsamo copaiba o copaive , e dai recenti resina di copaive o tere-

bintina di copaiba, si ottiene liei seguente modo: di primavera o d'autunno, sul

tronco dell'albero, versola sua base in ispecie , si praticano, per l'estensione di

cinque a sei pollici, incisioni longitudinali , in modo da fendere in tutta la sua

grossezza la corteccia non solo, ma anche il libro, e ricevesi in un recipiente a

posta preparato e sito al piede dell'albero il liquido che a goccie a goccie cola.

Quando quest'operazione è bene eseguita si ponno raccogliere sino a dodici lib-

bre di liquido nel breve spazio di Ire ore. Cessato lo scolo, quando abbiasi cura di

ben coprire le incisioni con cera od altra analoga sostanza, puossi , in capo a

quindici giorni, rimosso l'apparecchio concili furono coperte le incisioni, otte-

nerne una nuova raccolta non meno abbondante della prima.

Questo liquido, inodoro e senza determinato colore, al contatto dell'aria, acqui-

sta tosto la consistenza d'un olio grasso, un colore giallognolo, senza perdere però

di sua trasparenza
;
quindi rendesi della consistenza di giulebbe

,
presentando po-

scia un colore bianco gialliccio; invecchiando, si fa più consistente, prende un

colore giallo più oscuro, ed acquista un odore forte simile a quello della terebin-

tina ordinaria, senza però essere ingrato; il suo sapore acre, amaro è spiacevolis-

simo anche quando è recente, non che penetrante e tenacissimo per la gola.

Nel commercio si conosce anche un'altra specie di copaive d'interiore qualità

che proviene dalle Antille, il quale è denso , opaco, viscoso, di colore giallo

carico e di odore spiacevole. Si crede che questo sia ottenuto dalla ebollizione

della corteccia e dei rami della copaifera', anziché col metodo sovra descritto.

Una tale opinione però non è da tutti ammessa, giacché , al dire di alcuni na-

turalisti, cola il sugo in tanta abbondanza dalle incisioni praticate sull'albero nel

sovra indicato modo, che non sembra tornar utile ili ricorrere a quest'ultimo me-

todo , tanto lungo, quanto disnaturale; ma doversi piuttosto credere che il bal-

samo delle Antille derivi da un altro albero, giacché è riconosciuto che altre specie

ne forniscono egualmente, come la copaifera coriacea Langsdorffl , ed il mul-

tiuga ecc. : seppure non voglionsi dedurre dal clima, dal suolo e simili , le notevoli

differenze, che tra i due citati balsami esistono.

Giova inoltre avvertire che il copaive è una sostanza, fra le medicinali, ben

spesso soggetta ad essere adulterata colla mescolanza di altre resine liquide , for-

nite dai pini , ovvero di vari olii fissi , le quali falsificazioni si discoprono con quei

diversi mezzi che la chimica suggerisce. Citeremo quelli indicali nella farmacopea

del nostro compatriolto Giordano.

w L'alcool puro scopre facilmente l'esistenza degli olii, lasciando questi indi-

sciolti ed isolati. La trementina, allorché trovasi in dose piuttosto forte, la mag-

gior sua consistenza e l'odore bastauo per isvelarla: se all'opposto vi entra per

poco è insufficiente l'accennato metodo , ed in allora esponendone un poco sopra

d'un ferro caldo può da persona esperta essere riconosciuta dall'odore terebinti-
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oaceo che si spande. Riesce più difficile lo scoprire la frode praticata con olio di

ricino. Nondimeno si viene a capo adoprando fra altri alcuni metodi da noi det-

tati o chiariti e sono:

w 1° La magnesia è infedele. 2° Infedele è pur l'acido solforico, quando que-

sto acido vieu messo a contatto col balsamo sopra d'un vetro leggermente con-

cavo, poiché sia puro o misto con olio di ricino, la massa s'ingiallisce al primo

istante , poi si oscura in tutte le prove. 3" Facendosi reagire da persona esperta,

in tubicino di vetro, lo stesso acido, tanto sul balsamo puro, quanto sul fraudato,

la reazione si fa pronta con riscaldamento e sviluppo di vapori , come osservasi

altresì il colore rosso- intenso cremisi in amhidue eguale; ma nel balsamo puro svi-

luppasi nei primi momenti del gaz solforoso misto a odore epireleo che assomiglia

all'olio di succino, e la miscela diviene fortemente attaccaticcia fra le dita, nel so-

fisticato all'incontro non emanasi uè odore solforoso, nò succino, e la miscela si

prova molto meno picea. 4° Se si fa cadere uua o due gocrie di balsamo puro sulla

carta , che poi si facciano ben lentamente evaporare al calore d'un carbone ac-

ceso, nel luogo della goccia vi rimane uua macchia trasparente sì, ma dura e co-

riacea , circondala da un'aureola; menlrechè la macchia resta molle, alquanto più

colorita coll'aureola quando è misto. Questa esperienza però diventa insufficiente

quando l'olio di ricino vi entra solo per 1,1 \2. o° Più distinguibile riesce il mezzo

dell'Aucelin, in piccolo tubo di vetro s'introducono poche gocce di balsamo puro,

su cui si versa il 3° incirca di acido solforico concentrato e quattro dramme di al-

cool a 35°, dopo forte agitazione e alquanto di riposo, la materia rimane indis-

solubile. Se invece si mescola una goccia d'olio di ricino con dodici di balsamo

puro e si ripela la stessa operazione, il residuo è piccolo. Due goccie d'olio di ri-

cino e dodici di balsamo , seguendo perfettamente la stessa cosa . il residuo è pic-

colissimo; se si versano tre goccie del primo con dodici di balsamo, niuu residuo,

ina il liquido è alquanto opaco. Quattro gocce del primo e dodici del secondo , il

liquore resla trasparente. Con cinque gocce del primo e dodici ili balsamo , ripe-

tendo sempre la stessa cosa, il liquido è aDcora più trasparente. Con questo mezzo

ognuno vede che si può prefiggere la quantità di olio di riciuo frammistovi. 6° Se

si agita in un tubetto di vetro del balsamo puro con soda caustica liquida, la mi-

scela si fa lattea e dopo alcune ore si separa in due distinti strali, liquido e chiaro

l'inferiore, bianco perfetto e di consistenza densa il superiore. Simile prova fatta

separatamente sopra dodici parti di balsamo puro con due, tre o quattro parli

«l'olio di ricino, i risultali di queste tre sperienze furono, dopo pari riposo della

prima, tutti identici quanto alla formazione dei due strati, con una differenza

però abbastanza caratteristica per una persona provetta, sulla parte concreta,

molto meno bianca e molto più densa di quella del puro, e la loro bianchezza

« densità è in ragione inversa della quantità di olio di ricino trammistovi. La

polassa caustica si comporta ugualmente. 7° Tre parti in volume di ammoniaca

liquida allungata con acqua ed una di balsamo puro, introdotte in tubetto di vetro

graduato, il balsamo si scioglie coll'agitazione e si forma un liquido bianchiccio

che diviene trasparente col riposo. All'incontro uua parte d'olio di ricino misto

a dodici parti di balsamo con tre di ammoniaca diluta in volume , resta dopo agi-

tamento e riposo, opaco e bianco. Due parli del primo e dodici del secondo con

tre di ammoniaca forma un liquido denso e bianchissimo, e così di seguito.
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Da queste sperienze si deduce che , col mezzo 5°, 6° e 7°, si può facilmente ri-

conoscere se il balsamo è fraudato, ma segnatamente col 5° e 7°.

I priucipii chimici di cui si compone il copaive sono due; l'olio volatile cioè e

la materia resinosa. Siffatti due materiali sono facilmente separabili sottoponendo

il copaive alla distillazione in una storta di vetro con poca quantità d'acqua ;

mercè questa operazione, si ottiene nel recipiente l'olio volatile che è molto

fluido, limpidissimo, assai odoroso, e che non differisce gran cosa dall'olio vo-

latile di trementina: se il copaive è genuino e puro può fornire circa la metà

del suo peso di olio volatile. La materia resinosa che resta nel vaso distillato-

rio ha un colore giallo-fosco, poco odore , è trasparente , imperfettamente so-

lubile nell'alcool , ma con somma facilità si scioglie nell'etere. Le più esalte

indagini chimiche praticate sul copaive hanno dimostrato che questo non contiene

affatto acido beuzoico, per la qual cosa non può esso appartenere alla classe dei

balsami , ma bensì a quella delle resine; siccome lo indicauo eziandio le altre pro-

prietà dal copaive possedute, e particolarmente la pei teliti sua solubilità nell'al-

cool, nell'etere, negli olii volatili. Pro\ò Pelletier che la parte resinosa di questa

sostanza è capace di una specie di cristallizzazione.

Secondo Gerber e Stolze, questo balsamo consta di olio volatile, di resiua gialla

e di resina viscosa.

Fra i diversi materiali resinosi che s'impiegano in medicina, il copaive è senza

dubbio quello che con più patenti e decisivi effetti, manifesta il vero modo di agire

delle resine nell'animale economia, poiché, al pari delle altre terebiutiue , de-

termina esso i fenomeni tutti della medicazione stimolante; ma la sua azione ecci-

tante si appalesa specialmente nelle membrane mucose: possiamo perciò con Bru-

schi stabilire, sembrare evidente che questa resiua liquida eserciti un'azione di

contatto irritante, un'azione diffusiva slimolante ed un'azione elettiva diuretica e

diaforetica, azioni tutte che con fenomeni non equivoci si palesano.

Somministrato il copaive in piccola dose provoca le funzioni dello stomaco, oc-

casionando un senso di calore, dopo d'aver destato pel suo tragitto un senso di

ardore e di acrezza nelle fauci e lungo la gola. Preso iu maggior dose, spinta,

verbigrazia. da otto decigrammi ad uno gramma, dà allora luogo allo sviluppo di

una vera pirosi, cagiona nausee ed anche vomito; ed il tubo intestinale ne patisce

certo eccitamento per cui compaiono tosto dolori colici accompagnati da evacua-

zioni alvine copiose e reiterate per l'aumentata secrezione muco-sierosa degli in-

testini. Oltre a questi fenomeni locali, si osserva eziandio dopo la introduzione del

copaive nell'apparato digerente l'apparizione di alcuni decisi sintomi di stimola-

zione generale; imperciocché l'individuo a cui siasi fatto prendere il copaive

prova un senso di riscaldamento in tutta la superficie del corpo; si accresce iuesso

il colore rubicondo della faccia ed il suo polso si fa più frequente e vibrato. A tali

effetti di generale stimolazione tien dietro l'aumento delle proprietà vitali degli

organi secretori*! ; Berlocche le secrezioni tulle si fauno più attive , ma più parti-

colarmente la secrezione dell'orina, la (piale reudesi più copiosa e facile, e secondo

Fuller, d'un sapore amaro, patendo il canale dell'uretra titillazione spiacevole che

si camliia in un dolore di variabile gravezza. Per altro lato partecipano egual-

mente di colesta eccitazione anche gli organi del respiro, scemandosi iu modo sen-

sibile la secrezione ilei bronchi.
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Colla scorta adunque dì tali fenomeni , e sopratutto dal modo di azione manife-

sta che il copaive mostra esercire elettivamente sulla cute, sulle membrane mucose
e sui reni , facile è comprendere i buoni effetti da questo medicamento prodotti

nei catarri ed in particolare in quelli delle membrane bronchiali ed utero- vescicali;

Iucche non isfuggì a quei medici, i quali si valsero della medesima sostanza per

combattere vari stati morbosi della nostra macchina, fra quali primeggiano la tisi

polmonale, non che i catarri cronici dello stesso viscere.

A vero dire però, l'opinione dei pratici circa l'uso del copaive nella cura

della tisichezza è molto incerta, poiché molti di essi altamente lodano l'attività

medicinale di questo farmaco contro la tisi , ed altri per l'opposto ne condannano

l'impiego nella cura di questo malore u ammettono, dice Bruschi, che il co-

paive sia nocevole anziché utile al trattamento curativo del morbo in questione,

vari clinici di alla rinomanza, quali sono un Pringel, un Buceustein, un Tissot,

un Soltergill ed un Quarin , tacendone altri di non minore riputazione. Questi

pratici vogliono esclusi nella cura antietica l'uso del copaive; appunto perchè essi

sono pienamente convinti , che questa sostanza medicinale esercita una decisa

azione d'irritamente e di stimolo nella macchina umana; azione che male s'addice

all'indole e natura della tisi polmonale, malattia quasi sempre accompagnata da

uno stato flogistico locale degli organi respiralorii: avvegnaché associato ad uu

generale stato di debilitamento. I detti pratici inoltre avvertono, che quei medici

i quali pensano essere giovevole il copaive contro la tisi a motivo della virtù anti-

settica, vulneraria , cicatrizzante, di cui questa resina è fornita, sono in errore;

perché l'azione irritante e stimolante del copaive è certa e manifesta, mentre le

azioni anzidette sono apparenti piucché reali; e se queste azioni avessero alcun

che di realtà
,
poste a comparazione collazione di stimolo, che il copaive induce

nel corpo umano, se ne avrebbe a conchiudere che l'uso di questo rimedio sia no-

cevole nella pluralità dei casi di tisichezza. D'altronde non mancano clinici di

qualche lama, che vantano i buoni effetti del copaive, qual rimedio autietico,

e che riferirono proprie osservazioni in proposito. Cullen, Valcarenghi, Bega,

Sommerà, Monrò e Lentin sono di questo numero, ai quali devono aggiungersi

Jloffniaun che crede giovevole il copaive contro la stitichezza non solo in ragione

della sua proprietà balsamica , ma anche a cagione della sua virtù diuretica: ed il

Simons, il quale ammettendo bene nel copaive un'azione di stimolo, conviene

però che un tal farmaco può nondimeno vantaggiosamente applicarsi alla cura

della tisichezza associandolo al nitro , sostanza che colla sua azione refrigerante

è capace di scemare l'azione calefacente del copaive, in guisa che questo rimedio

può in tale circostanza sviluppare un'attività salutare a motivo della proprietà an-

tisettica, vulneraria e cicatrizzante di che è dotato. Ciò non pertanto i sopracitati

medici, quantunque prevenuti in favore della qualità antietica del copaive, si mo-

strano anche persuasi che esso sviluppa eziandio un'azione generale di stimolo;

quindi vogliono che tale rimedio, impiegandolo contro la tisi , si amministri con

cautela a piccole dosi, e soltanto in quei casi di tisichezza ulcerosa, non associata

ad una flogosi polmonare attiva e molto manifesta. In sì fatto conflitto di opinioni,

a noi piace consentire col parere del celebre Murray, il quale scriveva essere

tuttora la questione indecisa, se il copaive sia giovevole o no nel trattamento cu-

rativo d*>lla tisi: per la qual cosa egli avrebbe voluto che si fossero insinuile os-
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servanoti? ed esperienze in proposito, e che questo punto di clinica venisse sotto-

posto a rigorosa disamina come un argomento del tutto nuovo.

Nel soggetto di che ci occupiamo è pure da conoscersi ciò che alcuni moderni

pratici ne pensano. Ammettono essi che questa resina, oltre la virtù elettiva, dia-

foretica e diuretica, possiede ancora un'altra azione similmente elettiva , la quale

si esercita su tutte le membrane mucose, e credono che tale azione tenda a meno-

mare lo stato flogistico, inducendo il copaive nell'organizzazione loro certe modi-

ficazioni , che al progresso della flogosi si oppongono; quindi in tulle le flogisti-

che affezioni del tessuto mucoso, può l'uso del copaive rendersi vantaggioso,

siccome il pratico dimostra , abbenchè s'iguori per qual ragione il copaive svi-

luppi l'accennala azione salutare, azione che è pure risguardata da alcuni moderni

medici quale specifico. Quanto noi ora accenniamo sembra essere in opposizione

cou quanto abbiamo di sopra stabilito, che il copaive cioè , eserciti nell'animale

economia un'azione diffusiva di stimolo : se si rifletta però essere proprio a molle

sostanze medicamentose di agire nel generale come stimolanti e d'indurre in pari

tempo, nei tessuti organici parziali o nelle località, alterazioni del tutto specifiche,

tendenti a modellare in modo l'organismo fino al punto di distruggere in queslo

lo stato di flogosi; se si rifletta a questa verità clinica, facilmente osservabile

nell'amministrazione di molti rimedii, sarà tolta ogni apparenza di contraddi-

zione in quello che si è di sopra stabilito relativamente ai vari modi di agire

del copaive.

« Sta in fatto che questa resina introdotta nella macchina umana produce al-

cuui effetti di geuerale stimolazione; ma sta egualmente in latto che per l'uso del

copaive si arrestano i progressi infiammatorii delle membrane mucose fino al

punto di distruggere totalmente la flogosi in esse esistente. E pur forza conve-

nire, che tutti i fatti pratici non sono suscettibili di ammettere una plausibile

spiegazione teorica, ed in ispecie quei l'alti relativi all'azione elettiva e specifica

dei rimedii. Ciò premesso sarà facile lo stabilire una massima terapeutica più posi-

tiva intorno all'uso del copaive nel trattamento curativo della tisi polmonare ; si

potrà ragionevolmente fissare, che questo rimedio non è applicabile in quei casi

di tisichezza tuberculare, la di cui condizione morbosa esiste nell'intimo paren-

chima dei polmoni, stalo patologico, il quale porta seco la disorganizzazione del

viscere, accompagnata sempre da intensa infiammazione; ma che d'altronde è

giovevole di porre in opera il copale in tutti quei casi di tisichezza costituita uni-

camente da flogosi cronica ed anche da esulcerazione della membrana mucosa

tracheale e bronchiale , stato patologico il più delle volte diffuso anche in altri

organi dotati di superficie e tessitura mucosa.

m Dobbiamo ora aggiungere che non al solo trattamento curativo della tisi-

chezza, hanno i pratici impiegato ed impiegano anche al di d'oggi il copaive: que-

sta resina si è commendata e si loda tuttora, siccome un eccellente rimedio vale-

vo!'; a combattere altri stati morbosi degli organi respiratori^ gli individui affetti

da tosse convulsiva, da asma piluiloso oda catarro cronico, hanno soventi trovato

la loro guarigione nell'uso prolungalo del copaive ; onde anche per tale rapporto,

questa sostanza medicinale, merita giustamente di essere annoverata nella serie

dei medicamenti bechici di non equivoca utilità w.

Tale e pure a riguardo del catarro cronico il pensare del dottore Richard
,
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il quale si esprime nei seguenti termini : « Allorquando il catarro polmonare sia

trasceso allo stato cronico , se tutti i suoi sintomi infiammatorii disparvero per

lasciare dietro a sé certa tosse frequente accompagnala ria spuli viscosi ed ab-

bondanti , l'uso del balsamo di copaiba può essere assai vantaggioso tanlo sommi-

nistrato internamente sotto forma di pillole
,
quauto diluito in qualche sciroppo

od in altro veicolo, non che da ultimo facendone ispirare al malato le parti-

celle odorose che svolgonsi da un miscuglio di si fatto medicamento di etere e di

alcool ".

» A vieppiù dimostrare la virtù specifica del copaive contro la infiammazione

delle membrane mucose , vi concorre eziandio l'impiego che di un tal farmaco

fanno i pratici nella cura della gonorrea , leucorrea , diarrea e cistorrea; malattie,

la di cui essenza si costituisce appunto da una flogosi del tessuto mucoso . e da un

consecutivo, preternaturale profluvio di mucosità. Sembra che l'uso del copaive

nella cura del primo degli anzidetti morbi sia di origine americana ; imperciocché

si conosce che in America quasi tutti gli empirici amministrano il copaive agl'in-

dividui affetti da gonorrea, ed il più delle volte ottengono felicissimi risultamene.

I medici europei non hanno mancato di trarre profitto da questa nozione , ed

impiegano quindi la resina in discorso siccome un rimedio anli-gonorroico. An-
che questo punto di pratica però non riceve il generale consentimento, e sulla

proprietà anli-gonorroica del copaive si agitano fra i medici le stesse questioni,

e si muovono le dubbiezze medesime che hanno avuto luogo intorno alla proprietà

anti-etica di questa resina. Alcuni clinici ammettono per sicura e specifica la

possanza salutare del copaive centro la gonorrea ; in nodo che essi ne usano senza

riguardo alcuno in tetti i casi, in ogni stadio del morbo, ed in dose anche ab-

bondante. Altri medici all'opposto sono di avviso che il copaive non debba ri-

guardarsi qual rimedio specifico anti-gonorroico; imperciocché gli effetti salutari

di questa resina non sono senpra certi e costanti contro il morbo in questione. Vi

sono in fine dei pratici, i quali senza occuparsi di particolari disquisizioni sulla

specificità del copaive, quale rimedio an ti-gonorroico , non escludono da questa

resina un potere medicamentoso profittevolmente applicabile al travamento cura-

tivo.della gonorrea; ma pensano che l'impiegare il copaive s.m: a limiti ed ecce-

zioni , contro la malattia in discono, ria ima pratica fallace
| e vogliono perciò

che prima di amministrare agli infermi il copaive , si par'.: l'occhio :\.'.lo stalo fi-

siologico del di loro apparato digerente ; e si presti a'.teimiocs al grado d' inten-

sità ed allo stadio della gonorrea. Cpirmr.o quindi che pensa amministrarsi il co-

paive soltanto a quei malati di gonorrea , r.ei quali il tubo gasfro-enterico non sia

in istato d'irritazione, e nei quali lo scolo gonorroico sia presso all'ultimo suo pe-

riodo ed accompagnato soltanto da untissima Sogosi nratrale. ilou si manca di

autorità, di latti e di osservazioni in favore di ciascheduna .Ielle enunciate opi-

nioni mediche ; onde anche nell'epoca attuale sarebbe un lodevole scopo a com-

piersi
,
quello di stabilire in seguito di positive sperienie, fino a qual grado possa

estendersi il valore dell'azione auti-gonorroica del copaive. Intanto ci piace av-

vertire che Huuter, Theden , Swediaur e Delpech sono del numero di quei

clinici , i quali riferiscono moltissime osservazioni circa i buoni effetti del copaive

amministrato contro la gonorrea. Iu Inghilterra ed in Francia , la resina di che ci

occupiamo, è oggimai comunissimo rimedio auti-gonorroico, ed anche in Italia

Tom. II. 8
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molli niellici e chirurghi »i fanno encomiatori «Iella utilità del copaive contro la

gonorrea , e prescrivono questo farmaco con molta fidùcia e cou notabile van-

taggio (ili apulogisli (Iella specifici proprietà anti -gonorroica del copai\e asseri-

scono, die (|iiesta lesina non lancia mai di sviluppare i suoi efTetli salutari: che essa

[ino prescriversi tanto in sul principio
,
quanto in sul declinare del morbo; e che

se si osserva non apportar questa la lira mala guarigione, ciò accade perchè non si

amministra a torti dus':, o perchè non se ne continua l'uso per lungo tempo I me-

dici francesi, che più degli altri usano il copaive nel trattamento curai ivo della

gonorrea, così altamente commendano l'attività di tale rimedio, che non dubitano

di asserire il medesimo amministrabile anche nel primordio della malattia , la

quale, mercè l'azione salutare del copaive, può vedersi dissipata nel breve pe-

riodo di due giorni. Ad ottenere però questa sollecita guarigione, dicono i clinici

francesi , che fa d'uopo amministrare il copaive in tanta dose , lino a promuovere

un'abbondante diarrea , nel qual caso avvisano gli stessi medici, che il copaive

eserciti un'azione anli-gonorroica indiretta o revulsiva; togliendosi cioè l'irrita-

zione uretrale per lo sviluppo della irritazione intestinale : soggiungono di più
,

che, dissipato il flusso gonorroico, onde impedirne la recidiva , la (mestieri con-

tinuare per qualche giorno nella amministrazione del copaive a minor dose , e

proseguire così a mantenere una moderata diarie;», cessala la quale può il medico

esser certo che anche la gonorrea non tornerà più a svilupparsi Perciò che ri-

guarda la cura del flusso leucorroico muliebre, operala mene l uso del copaive ,

abbiamo del pari alcuni latti dimostranti che questa resina si rende talvolta un va-

levolissimo mezzo per guarire la leucorrea. Culleu asserisce di aver qualche volta

amministrato con buon successo il copaive alle donne affètte da cronico morboso

profluvio utero-vaginale; ma vuole che prima di seguire siffatta pratica si esa-

mini con diligenza lo stato dell'apparato gastro-enterico, l individuale sensibilità

dell'inferma, l'età ed il temperamento della medesima; imperciocché crede il cli-

nico di Edimburgo , che non in ogni caso di leucorrea possa senza nocimeulo

somministrarsi il copaive , presentandosi sovente delle circostanze le quali si op-

pongono all'uso di questa resina . la (piale potrebbe per avventura aumentare il

flusso leucorroico , anziché diminuirlo o sopprimerlo. Molti pratici anche re-

centi, hanno avuto occasione di persuadersi , che le asserzioni del Culleu mo-

strano tutta l'impronta del vero, perchè hanno avuto luogo di osservare che im-

piegando il copaive nella cura della leucorrea , si hanno successi incerti ed inco-

stanti, mostrandosi questo rimedio talvolta vantaggioso, tal altra nò utile nò

dannoso, ed in qualche caso decisamente nocevole. Egli è ben vero però che

contro la leucorrea , malattia quanto comunissima altrettanto ribelle a vaiii trat-

tamenti curativi , sarà permesso al medico di usare ogni mezzo per vincerla , e

quindi fra i varii mezzi potrà egli tentare eziandio l'uso interno del copaive, sic-

come di ogni altro rinomato rimedio anti-leucorroico. Recentemente il signor

Yelpeauci ha instrutli di aver egli applicalo il copaive per clistere alla cura della

leucorrea , e di avere i.ltenulo da siffatta [natica ottimi risultamene. Il medico

francese, onde eseguire questo trattamento curativo, prescrive di sciogliere una

quantità di copaive nel tuorlo d'uovo, e di mescolare questa soluzione ad una pro-

porzionata quantità di decotto d'orzo, o di radice d'allea; avvertendo d'impiegare

nei primi clisteri non più di due ottave di copaive; quantità che può accrescersi
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gradatamente fino all'oncia in progresso di tempo. Se all'uso giornaliero di questi

clisteri si vegga svilupparsi qualche grado d'irritazione utero- vaginale, ovvero in-

testinale, vuole Velpeau che si unisca al fluido, destinato ad iniettarsi per cli-

stere una discreta quantità di estratto acqueo di oppio. Onde ottenere un buon ef-

fetto dall'uso dei clisteri del copaive contro la leucorrea è necessario ,
soggiunge

Velpeau, che la materia introdotta per clistere si faccia soggiornare più lunga-

mente che sia possibile Dell'interno dell'intestino retto, ed è pure mestieri di con-

tinuare la iniezione dei clisteri medesimi per tre o quattro settimane. Velpeau si

è servito dell'iniezione dei clisteri stessi per guarire anche la gonorrea negli uo-

mini: e la di lui pratica è stata spesso coronata da esito felice. Avverte però
,
che

qualche volta per l'uso di tali clisteri si sviluppa il priapismo, fenomeno morboso

che si perviene a distruggere, aggiungendo al fluido da iniettarsi per clistere una

qualche dose di canfora. In quanto all'impiego «lei copaive nella cura dei profluvii

muco-sierosi intestinali , o dei flussi diarroici, noi abbiamo in primo luogo la te-

stimonianza di Pisone, il quale osservò, che i Brasiliani si valgono vantaggiosa-

mente della resina in questione contro la diarrea ed anche contro la dissenteria :

in tali malattie sogliono essi amministrare il copaive tigli infermi, misto col tuorlo

di uovo, nella dose eli quattro o sei gocce in ogni Ire o quattro ore Semina che

anche Cullen avesse osservato, che il copaive esercita un'azione sedatile, ovvero

anti-irritante nel tubo intestinale; imperciocché riferisce di avere egli preseli ilo

con vantaggio questa resimi contro il flusso emorroidale. Finalmente, per ciò che

è relativo all'amministrazione del copaive nei casi di cislorrea , o catarro ves.i-

cale, è da sapersi che negli annali medici si leggono molte storie, riguardanti

l'anzidetta malattia, vinta felicemente coll'uso interno del copaive in dosi propor-

zionale alla suscettibilità individuale , e sempre associato a qualche mestruo in-

volvente e mucilaginoso.

11 Oltre alle applicazioni mediche, che si fanno del copaive contro le malattie

polmonari, e contro i morbosi profluvii, si hanno pure altre infermità suscettibili

di essere curate coll'uso interno della resina di che ci occupiamo. Alcuni pratici ,

perchè osservarono godere il copaive di un'azione elettiva sui reni, pensarono che

questa resina potesse applicarsi vantaggiosamente nella cura di varie malattie che

attaccano questi visceri
;
quindi è che prescrissero il copaive contro la neìralgia

,

contro le affezioni calcolose e contro le suppurazioni renali; ma per verità i ri-

sultamene ottenuti da siliiitte prescrizioni , non sono tali da dimostrare , che real-

mente il copaive sia un rimedio giovevole a guarire le indicale infermità iXè più

soddisfacenti sono gli esiti ottenuti da quei clinici, i quali hanno amministralo il

copaive nei casi <Ji slranguria , disuria ed iscuria. Forse più i agionevolmeute altri

clinici si sono giovali dell'azione diuretica, di cui gode il copaive, e lo hanno con-

seguentemente amministrato il copaive in quei casi morbosi , nei quali I accre-

scere la secrezione urinaria sia una delle migliori indicazioni curative da com-

piersi ; è perciò che il copaive ha talvolta ben corrisposto alle mire di qualche

pratico, il quale ha voluto somministrare questo rimedio agli individui alletti da

idropisia. La serie però dei medicamenti diuretici è talmente estesa che non vi è

bisogno in pratica d'impiegare il copaive onde ottenere abbondante secrezione di

orina; e nella circostanza incoi l'aumento di questa secrezione sia necessario,

gli odierni medici si approfittano di altri farmaci più energici e sicuri uell azione
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loro diuretica. Anche la proprietà carminativa del copaive è itala valutata da

qualche medico, e se uè è perciò proposto l'uso uella cura della colica flatulenta.

Per ultimo dobbiamo indicare, che varii pratici hanno voluto Irai" partito da quel-

razione eccitante che il copaive esercita sulle proprietà vitali del sistema nervoso,

e sotto questo punto di vista hanno tentato d'impiegare la resina in discorso nel

trattamento curativo dell'isterismo, della convulsione, della nevralgia e della pa-

ralisi , ma contro tali infermità si è mostrato il copaive un rimedio incerto ed in-

costante nel suo modo di agire , e sono anche poco valutabili in proposito le as-

serzioni del Pisone , il quale riferisce, che i Brasiliani applicano il copaive alla

cura di varie maialile nervose.

>> L'olio volatile di copaive , siccome analogo nelle proprietà fisico-chimiche

all'olio volatile di trementina , è pure identico con questo nelle qualità medici-

nali : in falli alcuni pratici hanno impiegato l'olio volatile di copaive qual rimedio

diuretico, antelmintico e nervino; ed hanno osservalo che questo produce i mede-

simi salutari effetti , che dall'uso dell'olio di trementina derivano. Secondo ciò

che asserisce il signor Dublanc , l'olio volatile di copaive è preferibile, come

interno rimedio, al copaive stesso nella cura della gonorrea. Questo clinico fran-

cese lo amministra alla dose di un'ottava a due in un mestruo acqueo aromatico,

ed asserisce che il profluvio gonorroico cessa più prontamente coll'uso di questa

pozione , di quello che avvenga amministrando il copaive in natura. Anche come

medicamento di esterna applicazione, l'olio volatile di copaive spiega un'attività

medicinale simile a quella che sviluppa l'olio di trementina. Si pretende che

contro la paralisi, quello sia più attivo di questo, ed hanvi varii pratici, i quali

riferiscono di essere riusciti a rendere la mobilità alle membra paralizzale, me-

diante le frizioni fatte con un miscuglio di due parti di grasso ed una di olio

volatile di copaive.

" Perciò che riguarda l'applicazione del copaive qual topico rimedio, è da sapersi

che esso possiede le slesse proprietà vulnerarie, cicatrizzanti, risolventi e discn-

zienti, che ad altre sostanze resinose balsamiche appartengono; e che perciò può

il copaive impiegarsi alla cura di molte esterne infermità. La sua qualità vulnera-

ria è sopra le altre altamente commendata dai pratici: si vuole che nei casi iu cui

sieno lesi per ferita i tendini ed i nervi, non si abbia un rimedio più giovevole

del copaive. Alcuni chirurghi narrano pure di essersi serviti vantaggiosameute

delle iniezioni fatte col copaive nell'interno dell'uretra , ad oggetto di moderare

ed arrestare il profluvio della gonorrea; cosicché la virtù anli-gonorroica del co-

paive resta confermata anche dalla sua efficacia, usandone come esterno rimedio.

m II modo di amministrare il copaive è vario ; alcuni medici usano la tintura o

sia la soluzione del copaive nell'alcool, la quale amministrano alla dose di 20 a 60

gocce, due o tre volte al giorno in adattato mestruo; altri sogliono prescriverlo

puro, e lo fanno prendere unito al latte, o misto con un sciroppo, ovvero asso-

ciato all'acqua zuccherala; altri hanno il cosi urne ili prescrivere il copaive solto

forma pillolare, mescolandolo coll'amido, colla polvere di regolizia odi gomma

arabica ; altri pratici infiue bramano di amministrarlo in emulsione, o sia stem-

perato uella mucilagiue di gomma arabica , e quindi diluito in conveniente quan-

tità di acqua, che acquista un aspetto lattiginoso. Ingenerale la somminislra-

zioBe del copaive sollo lumia liquida è sempre preferibile alla forma pillolare

,
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perchè coli;* prima maniera ili amministrazione si cagiona meno irritamento allo

stomaco. Il riunire poi il copaive ad un liquido in voi» ente è sempre una lode-

vole pratica.. Oggidì sono di grandissimo uso le bolle di balsamo copaive , le

quali altro non sono che balsamo copaive purificato, rinchiuso in una capsula di

colla di pesce. In quanto alla dose in cui debba prescriversi questa resina, nulla

può determinarsi con [decisione ; imperciocché alcuni clinici vogliono che la

quantità del copaive da tarsi prendere agli infermi debba essere molto limitata
;

ed altri medici vogliono che lo si debba amministrare a dose generosa; affine di

ottenerne decisi risultamenti, e sopra tutto allorché si tratti di amministrarlo qual

rimedio anti-gonorroico: quindi vediamo che presso alcuni scrittori di farmacolo-

gia la dose del copaive è indicata dalle fi alle 12 gocce: e presso altri viene estesa

fino alla quantità di 6 a 12 denari: spetta perciò unicamente all'avvedimento del

medico il proporzionare la quantità di questo medicamento alla natura della ma-

lattia contro la quale si somministra, ed alla suscettibilità dell'individuo a cui si

amministra.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco dell,; Co t aifera officinale, i. Corolla e slami. 3. Pislillo.
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BALSAMO PERUVIANO

-^\AJTJTJ\TiTtarv-

Blyrospermum pedicellatnra Lam., Jacquin. — Myro«permum Juss. , class. 14,

orti. 1! , Legumi:>.ose. — Myroxylum peruiferum Limi., Decandria Mono-

dia. — Poiret, Fior. Med. , t. 2 , tab. 39.

Rimase per lungo tempo indeciso il punto della storia spet-

tante al Balsamo peruviano , stantechè non erano d'accordo i

naturalisti sul vero albero produttore di questo farmaco. Secondo

Linneo, il figlio, sarebbe il myroxylwn peruiferum che cresce net

Perù , nel Brasile ed in altre parti dell'America Meridionale
;

ma secondo Juss., Jacquin e Lamark, il Balsamo peruviano ver-

rebbe prodotto del myrospermum pedicellatum che cresce nei me-

desimi luoghi. Richard però pretende che il inyroxylum ed il

myrospermum abbiano caratteri identici e che quindi si possano

riunire in un solo, pel quale si può serbare il nome di iny-

roxy'um.

Che che ne sia, Turpin disegnò il myroxylum pedicellatum , cui

crede essere il vero albero che produce il Balsamo peruviano. Di

questo disegno, che noi pure riprodurremo, servissi Poiret, il

quale risguardò come incerto quanto riferisce Turpin, cioè che

da quest'albero sia prodotto il vero Balsamo peruviano (1).

Deggiarao a Jussieu le esatte nozioni sul mirosperma pedi-

celiato che cresce naturalmente nel Perù, e che viene dai natu-

(t) 31. Turpin, jnge la descripfion du myroxylun peruiferum, par

Liuné fils inexacte, eri ce (/uè Linné lui assigne des feuiìles aile'es sans

impaire; il ajoute que les foliolcs se détachant communement dans les

herhiers , on aura pu se tromper en récomposant les feuiìles. M. Lamark
ind'que une autre dìfférenee; il observe que la gousse du myroxylum perai-

ferma rìétant point portée sur un long pedonati, il doit ètte rapportò aie

myrospermum frutescens et non au pedicellatum. Cependanf, comme M. Tur-

pin a figure ce dernier. que il croit ótre le vrai baumier du Pe'rou, je vais

décrire cettc espèce en prc'venant toufefois que je régarde comme très-in-

certain ce qui aux yeux de mon habile collaboratela est en quelque sorte

nne vérité démonstrée. (Poiret, FI. Méd.).
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turali nomato quina-quim e dagli Spagnuoli suamerio. Esso è un

grande albero, il cui tronco, munito di numerosi rami e co-

perto duna corteccia cinerea, acquista sino due piedi di dia-

metro. Il suo legno durissimo, è biancastro negli strati esteriori,

mentre negli interni è d'un rosso oscuro tendente al nero. Le

sue foglie sono alterne , alate con una impari , composte da

sette a quindici fogliole ovali , intiere , alcune alquanto acute
;

ma la maggior parte leggermente incavate alla sommila Queste

fogliole sono alterne, sostenute da corti picciuoli, verdi, duri

,

coriacei, con una costa sagliente nella superficie inferiore da cui

nascono lateralmente nervure sottili, oblique, parallele, poco

sensibili. I fiori sono pedicellati , numerosi , disposti sui rami

in bellissime spiche ritte, lunghe sei pollici circa. Ciascun elessi

presenta: un calice campanulato, pubescente, il cui margine è

armato di cinque denti poco prominenti ; una corolla bianca

papiglionacea, composta di cinque petali , di cui uno più am-

pio e quasi cordiforme rappresenta lo stendardo , due alti che

figurano le ale, ed i due ultimi conniventi che
,
per mezzo del

loro margine posteriore , formano la carena ; dieci stami , i di

cui filamenti liberi portano antere gialle , ritte , oblunghe , bi-

loculari ; un ovario supero, pedicellato, sormontato da uno

stilo e da uno stimma che rappresentano una falciola a punta

acuta. Il frutto è un legume oblungo , compresso , ottuso ; ter-

minato da una punta superiormente, portato da un peduncolo

lungo da quattro a sei linee
;
questo legume è appianato

,
gla-

bro, giallastro, lungo due a quattro pollici, alquanto più grosso

alla sommità, la quale è piuttosto ovale e rugosa. Esso rac-

chiude un sol grano, d'un colore scuro e quasi reniforme, ri-

empito d'un sugo resinoso che non sembra differire dal balsamo

che si ricava dalla pianta (1).

(t) La figura quale venne disegnata, e su cui abbiamo fatta la descri-

zione, trovasi nell'erbario del Perù di Giuseppe de Jussieu zio del cele-

bre Lorenzo di Jussieu.
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11 Balsamo peruviano chiamasi dai Francesi beammer du Pé-

rou ; dagli Inglesi peruvian balsam tree ; dai Tedeschi halsam-

baum
,
perubawm

,
peruvianer balsambaum.

Non possediamo che nozioni mollo inesatte sul modo con cui si eslrae il pro-

dotto che in commercio viene sotto il nome di balsamo peruviano. La maggior

parte degli autori s'accordano Dell'affermare che si usino i processi stessi che s'a-

doprano per ottenere il balsamo della Mecca , dei quali abbiamo parlalo. ( Vedi

Balsamo della Mecca ).

Tre varietà di balsamo peruviano si trovano in commercio: la prima è il bal-

samo peruviano bianco che è liquido e quasi trasparente , e che si ottiene me-

diante semplici incisioni praticate sul tronco dell'albero ; esso esala un odore soave

che ha molta analogia cori quello del benzoino. Il balsamo del Perù bruno o

rosso . il quale risulta solido e si raccoglie nella stessa guisa del precedente, è

alquanto denso, infiammabile e d'un odore analogo a quello della vanilla: tali due

specie sono nel commercio «li Europa estremamente rare , e d'ordinario contenute

entro i frulli della cucurbita lagenaria : sono essi più stimati atteso la loro pu-

rezza e la soavità del loro odore: in vece del primo si vende spesso il balsamo

liquidambar, e si falsifica il secondo col balsamo fallitane L'ultima specie è

quella più comunemente sparsa nel commercio e la si conosce col nome di bal-

samo nero del Perù: è liquido, di consistenza sciropposa, di colore bruno-rossa-

stro carico : ha odore penetrante piacevolissimo, sapore acre , amaro, spiacevole :

si stempra totalmente Dell'alcool: ponendone sopra un braciere, s'infiamma tra-

mandando denso fu:r.o : cede la massima parie del suo acido benzoico ali acqua

bollente : allorquando soggiorni per gran tempo entro un vaso , depone sulle sue

pareti vari piccoli cristalli biancastri, analoghi ai fiori del benzoino e che sono pel

latto composti di acido benzoico.

1 saggi di chimica analisi instituiti sul balsamo peruviano dimostrano che esso

è formalo presso a fioco dai medesimi materiali di che gli altri balsami si compon-

gono, e particolarmente da resina e da acido benzoico. Secondo Slulze, il balsamo

peruviano non contiene olio volatile al pari degli altri balsami, ma bensì una ma-

teria oleosa che ha caratteri proprii, differenti da (nielli degli altri olii conosciuti.

Le proprietà medicinali del balsamo peruviano non sono gran fatto diverse da

quelle di cui godono le altre sostanze balsamiche, delle quali abbiamo tenuto di-

scorso. Faiemo però osservare che questo medicamento venne celebrato da molli

autori antichi stimatissimi quale sostanza preziosa , sebbene dagli scrittori recenti

di materia medica , appena se ne faccia menzione. Quelli valutarono in questo

balsamo la qualità di rimedio antispasmodico , anodino e stomatico. Hernando ,

Monaldo, Pisone , Rirklard pretendono avere con esso calmate convulsioni ter-

ribili Van-Svvieleu asserisce d'aver guarite coliche violentissime amministrando

il balsamo del Perù unitamente allo zucchero, alla dose di due granirne, ripetute

più volte nel giorno , e continuale per un dato tempo. Sydenham asserisce che la

sostauza balsamica in discorso gli si è mostrata utile nel trattamento curativo della

colica saturnina alleviando i dolori che accompagnano questa malattia ; ed accenna



121

Wiandio che qualche volta il baissimo peruviano è stato da esso impiegato con van-
taggio nella cura della paralisi. Hoffmann scrisse delle sue proprietà un'opera in

cui egli lo decanta quale potente stomatico e come dolalo della meravigliosa pro-
prietà di guarire dalla lisi confermata. Altri inoltre iudicano di avere usato il bal-

samo peruviano nelle affezioni atonicbe dello stomaco e di avere con siffatto ri-

medio ottenuto la guarigione di qualche ostinata anoressia e dispepsia ; laonde non
«; meraviglia se tuttora si conoscono varii antichi preparati medicinali stomatici

,

dei quali il balsamo peruviano forma uno dei principi) componenti. Altri infine

ne raccomandarono l'uso nelle malattie delle vie orinane e nei catarri polmonari
cronici e simili.

Oggidì peraltro, come già avvertimmo,! pratici se ne valgono poco di tale

medicamento pei morbi interni , sebbene concordino nel dire con Bruschi , che
« intorno alla qualità antispasmodica si ha qualche falto da cui apparisce che in

verità il balsamo permiano amministrato durante i parossismi convulsivi ne ha
qualche volta arrestato il progresso ». E gli accordano in genere i medici la virtù

becchica in quello stesso grado che appartiene agli altri balsami, alle due varietà in

ispecie di storace ed al belgivino. Osserveremo inoltre, che molli medici sosten-

gono il balsamo peruviano fornito, al paridi ogni altra sostanza balsamica , di

proprietà eccitanti sensibilissime ed opportune nelle slesse circostanze che il bel-

g'niuo, il tolutano e simili, mentre il dottore Pozzi le vuole deprimenti, come
appare dal seguente passo. «L'azione del copaive, del belgivino e del balsamo
peruviano è la deprimente e coulrostimolanle, come manifestasi chiaro dalla loro
utilità nella cura delle malattie di diatesi di stimolo , e se essi forse producono
talvolta qualche flogosi, ciò debbe essere, o perchè male indicati, o perchè la

loro dose è soverchia e quindi producesi perturbamento nella fibra , e la rea-
zione vitale cagiona la flogosi. Probabilmente l'azione controstimolaiite non solo

di questi farmaci, ma anche della mirra , deriva dacché essi forse contengono ,

come potrebbe essere il caso di tutte le sostanze resinose al pari del catrame, del

crensote, che appunto possiede proprietà controstimolanle". L'esistenza però
del creosote nel balsamo peruviano non è da alcun chimico comprovata, perciò
una tale asserzione del dottore Pozzi s'appalesa gratuita.

Riguardando il balsamo peruviano sotto l'aspetto di un medicamento di esterna

applicazione, attribuìvangli gli antichi le medesime proprietà chealle altre sostanze

balsamiche, quindi riconoscevano i pratici in esso un valevole farmaco vulnerario,

consolidante e cicatrizzante
, del quale si valevano in tutte quelle esterne lesioni

che richiamavano l'uso delle altre sostanze balsamiche, e specialmente si servivano
del balsamo peruviano nella cura delle ferite ed esulcerazioni complicale con qual-

che offesa ai tendini ed ai nervi , e nella cura di quelle piaghe atoniche , in cui il

granulamene cicatrizzante si mostri lento e non di buona indole ; ma dacché si

riconobbe la inutilità, anzi i cattivi effetti indotti dalle sostanze balsamiche, ogni

qual volta trattisi rimarginare le semplici soluzioni di continuila, il suo uso e-

sterno venne pure totalmente abbandonato.

Volendo usare del balsamo permiano quale interno rimedio, se nello stato di

fluidilà, si può prescrivere alla dose di 10 a 30 goccie misto collo zucchero, ov-
\ero unito al tuorlo d'uovo ed all'emulsione di gomma arabica; se poi il balsamo è
secco si amministra in pillole alla dose di 6 a 18 grani per due o tre \ ulte al giorno.



Il balsamo peruviano forma pat e di moltissimi composti ofHcinali , come sono

lo sciroppo balsamico che si prepara sciogliendo una parte in peso di bal-

samo del Perù o del Tolù inolio parti di alcool, ed unendo questa soluzione

a 24 parti di giulebbe semplice. Questo sciroppo si può amministrare alla dose

di sei ad otto granirne in opportuno mestruo per più volte al giorno: lo sciroppo

balsamico di Federico HofFmann , il balsamo apopletico , il balsamo di

Locatelli , le pillole balsamiche che si compongono dall'unione di 9 parti di

gomma ammoniaca , 6 di acido benzoico ed una di zafferano e balsamo secco del

Perù formando di queste sostanze una massa pillolare mediante la mescolanza di

una proporzionata quantità di balsamo peruviano nero o del copaive; di questa

massa pillolare se ne può far prendere agli infermi la quantità di 6 a 18 grani due

o tre volte al giorno. Quasi analoghe a queste sodo le pillole di Mortori, Yem-

piastro stomacico di Tacamahacca, Yessenza di benzoino composto e via

dicendo.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco del Balsamo p-ruviano. 2. Calice e slami 3. Calice aperto in cui si vede lo sten-

dardo nella sua vera forma. 4. Frutto o legume monosperma pedicellato e munito di

un'ala membranosa in tutta la sua lunghezza. 5. Parte inferiore o sommila dello stesso

frutto , da cui venne lolla una valva per mettere allo scoperto il seme.
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B E N

Glans unguentaria Banhin, Pin. , lib 11, sect. 2.— Ghiandina Vioringa Linn.,

ci. IO, Decantlria Monoginia. — Moringa Juss. , class. 14, ord. 11 , Legumi-

nose. — Moringa oleifera Lamarck. — Ben Poiret, FI- Med. , t. 1 , lab. 63.

Alligna il Ben nel Malabar , neh" isola di Ceilan , sul suolo

sabbioso e bruciante dell'Egitto , e se non a gran stento colti-

vasi sotto i nostri climi, non ostante le serre calde. Egli è un

albero che ama molto il caldo; al dire di Rhumph, s'eleva

sino a venti piedi d'altezza , ed il suo tronco acquista venti piedi

circa di circonferenza. È molto ritto, non che coperto d'una cor-

teccia brunastra ; mentre i suoi rami la hanno d'un colore ver-

diccio. Questi portano foglie due o tre volte alate, composte di

pinne opposte, aventi ciascuna da sette a nove foglie, ovoidi,

ineguali, verdi, liscie, piccole, sostenute da un corto picciuolo:

alle volte alle suddette nove foglie un'altra s'aggiunge come ac-

cessoria o sovranumeraria. I suoi fiori , biancastri , disposti a

panicolo alla sommila dei rami presentano : un calice mor.ofìllo,

diviso profondamente in cinque parti ; una corolla formata di

cinque petali simili alle divisioni calicinali ; dieci stami , di cui

cinque alternativamente sterili , mentre gli altri cinque fertili

,

hanno i loro filamenti terminati da antere gialle orbicolari; un

ovario supero , oblungo, leggermente stipato, pubescente, sor-

montato da uno stilo filiforme che termina con uno stimma molto

semplice. Il fruito consiste in una siliqua lunga olire un piede,

della grossezza del pollice, ottusamente triangolare, acuta, uni-

loculare , aprentesi in tre valve distinte. La sostanza interna di

ciascuna valva, secondo Lamarck, è biancastra e come fungosa;

ed i grani, specie di noci ovoidee , sono muniti di tre aie mem-

branose, che facilmente si distaccano e stanno aderenti in nu-

mero di diciotto o venti su d'un sol rango, e racchiudono entro

la loro dura e cartilaginosa corteccia una mandorla biancastra.
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Il Ben, detto anche albero del been, ghianda unguentaria, Mo-

ringa, chiamasi dai Francesi ben, ben oleifere, rnoringou; dagli

Spagnuoli arbol del been; dagli Inglesi ben-tree, moringa-tree
,

bezar tree, dai Tedeschi benbaum, oelnussbaum ; dagli Olandesi

bcnboom , bahem nootenboom.

Il fruito di quest'albero, nomato specialmente ghianda unguentaria, noce di

ben, occupava un distinto sito nella antica terapeutica, Dioscoride, Galeno,

Avicenna ed altri antichissimi, prescrivevano sì la mandorla di questa noce in

sodatila , che Polio che da essa estraevasi contro diverse malattie , e l'usavano

specialmente per determinare copiose evacuazioni alvine, stantechè quest'olio è

dotat> d'un'azione purgativa energica. Egli è appunto perchè risulla energica-

mente purgante , ed a seguo di agire molto violentemente sullo stomaco , che

dai moderni se ne abbandonò quasi totalmente il suo uso; tanto più che ai no-

stri dì la medicina possiede una folla di catartici più comuni e più idouei.

Tuttavia quest'olio, il quale è rimarcabile per la sua proprietà di non irrancidire

che difficilmente, e di poter essere conservato per lunghissimo tempo senza pa-

tire veruna alterazione , viene anco tuttodì ricercato dai profumieri all'oggetto di

fissare certi aromi fugaci , come sono quelli della tuberosa, del gelsomino, dell'es-

senza di rose ecc., non che dagli oriuolaj a motivo della sua grande fluidità. Col-

l'andare del tempo però tìuisce quest'olio per separarsi in due parti, l'ima che di-

venia consistente e quasi solida, l'altra che rimane liquida.

La corteccia del ben , sia del tronco che della radice , ha un odore ed un

sapore analogo a quello del rafano e come questo serve di condimento. Rhumph

pretese d'aver osservato che l'uso continuo e moderato della decozione di questa

radice preserva i marinai dallo scorbuto e da diverse altre cachessie particolari a

cui vanno essi soggetti. Le foglie calde sono risguardate dai naturali come atte

a risolvere i tumori anche sifilitici dei testicoli: il loro sugo, secondo essi, è

mollificante ed aulipsorico. I suoi fiori esalauo un odore soavissimo, sopratutto

al tramontar del sole. Gli Indiani fanno cuocere le loro silique tenere, come fac-

ciam noi dei teneri faggioli , ecc.

Il legno nefritico che trovasi nelle spezierie, d'un colore giallo-pallido e d'un

sapore amarognolo subacre , il quale ebbe nei tempi andati credito nelle nefriti

calcolose, è probabile che sia il legno della sovra descritta pianta.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Ben. 2. Calice aperto in cui vedesi il pistillo coll'ovario , non che l'inserzione

dei dieci stami. 3. Un pelalo. 4. Fruito. 5. Lo stesso tagliato orizzontalmente. 6. Grano

colle sue tre ale , su cui si distingue l'ombellico situato lateralmente presso alla sua

base. 7. ^mandorla spoglia del suo inviluppo.
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ARACHIDE

Arachydna Bauh., Pin., lib. 9, sect. 3. — Vicia siliqua supra infraqne fer-

rarli eilens Tournef. , class. IO, Papiglionacee. Aracliis hypogea Linn., ci. 17,

Diadelfia Decandria. — Juss., class. 14, ord. 11, Legtimiuose. Poi rei, Fior.

Med.,t. 1, lab. 32.

Onesta pianta annua prospera nei climi caldi. Non sono di

accordo i naturalisti sulla vera di lei patria: alcuni con Mor-

dànt, Delaunay la vogliono originaria dell'America: altri pensano

con Miller che sia stata trasportata nel Nuovo Mondo dai Negri.

Sonuini la risguarda come indigena dell'Affrica e dell'America

nello stesso tempo, nella quale opinione concorre eziandio Ri-

chard. Per ultimo, coloro che non veggono nell'Arachide de-

scritta da Rluimph, che una semplice varietà, opinano che questa

pianta cresca spontaneamente nell'Asia, nell'Affrica, non che

nell'America.

Che che ne sia , sulla vera patria della pianta che impren-

diamo a descrivere , egli è certo che la Spagna è la prima con-

trada europea, in cui siasi coltivata l'Arachide. Ella è partico-

larmente sparsa nella provincia di Valenza ove cresce con felice

successo. E da qualche tempo coltivasi anche in Italia, special-

mente nei reami di Napoli e di Roma, non che in Francia nei

dipartimenti di Landes e di Heraults.

La radice di questa pianta è fibrosa , munita di molte fibrille,

portanti di quando in quando piccoli tubercoli ; essa era s'im-

pianta in una direzione perpendicolare, ora è ravvolta a mo' di

S e penetra orizzontalmente nel suolo alla profondila di sette

od otto pollici. Il suo stelo s'eleva all' incirca due piedi ; net

suo svolgersi, come asserisce Sonnini, è ritto, semplice, quindi

rendesi ramificato, e tutti i suoi rami acquistano quasi un'eguale

grossezza; la meta inferiore è rotonda, d'un colore rugginoso ca-

rico , la superiore ha una forma pressoché quadrata e presenta

un colore verdastro. Le sue foglie sono alterne, alate, lompost»
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di due paia di fogliole ovali, disposte su d'un picciuolo comune

lungo circa due pollici , e munito alla sua base d'una stipula

membranosa che l'abbraccia , e si divide in due parti lanceo-

late. All'origine di ciascuna stipula si osserva un nodo od una

articolazione; dei due paia delle fogliole, l'uno è terminale

mentre l'altro è situato al dissotto ad una piccola distanza di

quello. I fiori , solitarii sui loro peduncoli pubescenti
,
più corti

dei picciuoli , nascono dalle ascelle delle foglie e presentano
;

un calice a due labbra, di cui il superiore è tridentato, e l'in-

feriore intiero, concavo ed acuto : una corolla gialla, papigliona-

cea e rovesciata, collo stendardo quasi rotondo e senza orli,

colle ale ovali , e colla carena ricurva e bifida alla sua base.

Gli stami in genere sono sei e spesso anche otto con filamenti

riuniti in un sol fascio ed alternativamente uno corto e l'altro

lungo, sormontati da antere pure alternativamente ovali e glo-

bose. Lo stilo percorre tutta la lunghezza del peduncolo e del.

fascicolo staminifero portando un semplice stimma. I fiori che

nascono alla sommità dello stelo sono maschi; quelli situati più

inferiormente sono gli uni maschi e gli altri ermafroditi (1). Il

(1) La fruttificazione dell'Arachide è molto curiosa, riferiremo la des-

crizione del Sonnini , che attentamente Vosservò: « Dopo la fecondazione

i fiori maschi muoiono e spariscono ; i fiori ermafroditi muoiono pari-

menti , ma dalla base del loro peduncolo , che corrisponde all'ovario

,

si vede spuntare un piccolo comò acuto come la punta d'un ago che to-

sto curvasi verso terra. Allora incomincia allungarsi prontamente , e

nello spazio di cinque giorni , conservando la stessa grossezza e la sua

medesima punta acuta, sia pur qual si voglia la distanza dalla terra,

ivi tocca acquistando per sino cinque pollici di lunghezza secondo che

ella è più o meno distante. Malgrado tutto questo sviluppo, il corno che

acquistò non è appunto un fruito , ed esaminandolo con una lente non

vi si riconosce alcuna traccia di fruttificazione. Ma il sorprendente sta

in questo : cioè l'estremità acuta di questo corno perviene appena a toc-

care la terra ed impiantarsi d'alcuna linea, che tosto incomincia gon-

fiarsi ; ed a misura che ella gonfia s'impianta maggiormente e perve-

nuta in pochi giorni alla profondità di due a quattro pollici, ella offre

una grossa e lunga siliqua sepolta che racchiude due o tre semi ros-

sastri della grossezza d'una piccola nocciuola.
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frutto maturo è cilindrico, irregolare, lungo circa un pollice,

talvolta ristretto nel suo mezzo, contiene uno o due semi ros-

sastri
,
grossi quanto una piccola nocciuola.

La coltura di questa pianta è solo difficile
,
perchè è molto

sensibile ai freddo. Tutti i terreni non le convengono, ed ama

un suolo leggero , anche sabbioso e nello stesso tempo sostan-

zioso , e ben diviso a solchi
,
perchè i suoi frutti o silique pos-

sano posarsi e quivi acquistare la loro maturità. Miller dice po-

sitivamente che l'Arachide non riesce all'aria aperta, e che perciò

deggionsi in primavera seminare i suoi grani su d'uno strato

caldo secondo la qualità del terreno. Quattro o cinque piante

ponno dare una libbra di semi , cioè novecento circa di questi.

L'Arachide, detta anche arachidna, pistaccio di (erra, noce di

terra, è chiamata dai Francesi arachide , arachine, pistache de

terre, noix de terre, pois de terre, arachide à qualre feuiUes; da-

gli Spagnuoli cacahuele , cacahuale , alfonsico de tierra ; dagli

Inglesi earth-nut, growul-nut ; dai Tedeschi erdnuss, wnteridsche-

nuss, erdpistazie ; dagli Olandesi aarde-noot, grond-noot, aar-

de-pistces.

È l'Arachide un vegetale sommameule prezioso pei paesi, nei quali lo si può

coltivare in grande; i suoi semi , in vero, non solo costituiscono un alimento

molto salubre, ma inoltre senono ad usi economici molliplici ; il loro sapore,

quando sono freschi , ha multa analogia con quello delle nocciuole, delle man-

dorle, dei pistacci esimili; Tuttavia appalesano certa acrezza che li rende poco

piacevoli alle persone che non vi sono accostumale, e vuoUi una tal qual abi-

tudine prima di trovarli buoni; ma la cuocitura la leva per intiero. Freschi sono

migliori che vecchi; si ponno conservare per lungo tempo senza che irrancidi-

scano o si corrompano. Essi sono per i Negri ed i naturali dei paesi ove si col-

tiva siffatta pianta, quasi esclusivo cibo. Li mangiano crudi, abbrustoliti, cotti

nell'acqua o sotto la cenere.

I Coloni meno semplici nel loro gusto, dopo d'avere fatto leggermente ab-

brustolire le mandorle , le convertirono in dragee, in praline (mandorle tostate),

marzapani ed altri confetti; le mescolano coi loro intingoli , ne profumano i li-

quori, preparano creme, emulsioni ed altre soavi bevande; le aggiustano col-

Tulio o col botino come i legumi e si propose di sostituirli al caffè. E per ul-

timo di tulle le sostanze, colle quali tenlossi di supplire il cacao per la fabbrica-

zione del cioccolato, l'arachide è quello che riusci meglio.



1 28

In America, ove si fatta fabbricazione ebbe origine e perfezione, s'adoprarono

premurosamente gli Spaguuoli ad adottare le mandorle dell'arachide a vece di

quelle del cacao, e Bodard, a cui devesi un'utile dissertazione sulle piante ipo-

carpogee {Pisa, 1798, in 8°), risguarda come piacevole e salutare il ciocco-

lato fatto coi semi di questa pianta, siano soli , siano uniti ad un terzo di cacao.

Ma il prodotto il più importante di questi grani è seuza dubbio Polio ec-

cellente, che somministra in metà circa del suo peso ed alcune volte di più;

esso offre la consistenza ed il poso dell'olio di mandorle: limpido, biancastro,

iuodoro, men grasso dell'olio d'olivo; ha un sapore molto dolce, sui generis e

per niente spiacevole, e per nulla la cede all'olio d'olivo sia per condimento de-

gli intingoli, che dell'insalata ; e dassi per certo, che non irrancidisce mai ; che

anzi remlesi migliore invecchiando. Vuoisi inoltre dare anche la preferenza per

servizio delle lampade, perchè dà una luce più viva, più duretole e produce

meno fumo dell'olio d'olivo.

La sansa che rimane dopo che fu estratto l'olio d'arachide , è una sostanza

amilacea, che i maiali mangiano avidamente, e che aggiunta anche alla latina

di fromeiito somministra un pane che si conserva molto tempo. Serve per ul-

timo quest'olio alla fabbricazione d'una specie di sapone bianchissimo , molto

secco e senza odore.

Nessuna parte inoltre di questa pianta può dirsi inutile. Sennini paragona

l'arachide al pomo di terra per rapporto ai suoi bulbi o tuberi della radice ,

sebbene dia la preferenza a quest'ultimo ; e secondo Fremont , la radice po-

trebbe supplire alla liquirizia , e le sue toglie sono pascolo ricercatissimo dal

bestiame.

Per quanto risguarda la medicina , i suoi frutti convengono in tutti quei casi

in cui sono commendati i pistacci , le maudorle e simili sostanze emulsive. Que-

sti si conservano benissimo nel loro guscio, sicché è meglio ivi lasciarli sin che

se ne voglia far uso.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

Calice tubuloso diviso alla sua sommità in quattro parti, tre superiori ed una inferiore.

2. Stendardo. 3. Ala. 4. Carena. 5. Stame. 6. Tronco dello stelo, da cui levossi circolar-

mente una foglia e le sue stipule, affine di far vedere come gli ovarii sono sessili al mo-

mento della fioritura e come divengono stipili , o s' allungano dopo la fecondazione.

7. Frutto tagliato verticalmente per far vedere i due grani che racchiude. 8. Ovario , il

cui stipite s'allunga verso terra per morire senza frutto. 9. Frutto iutiero, io. Radice

munita d'un gran numero di piccoli tubercoli.
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ONONIDE

Ononis sive resta bovisBauhin, Piuax, lib. 10,sect 6. — Tourn., class. 10,

Papiglionacee. — Ouonis arveusis Limi., class. 17., DiadelGa Decandria

—

Juss., ci. 14, ord. 11, Leguminose. — Poiret , Fior. Med., t. 1 , lab. 39.

Questa pianta vivace , che cresce abbondantemente nei luo-

ghi incolti , nei campi secchi , nei terreni aridi , cretacei di

quasi tutta l'Europa meridionale , fiorisce nei mesi di giugno e

di luglio. La sua radice , bruna al di fuori , biancastra interna-

mente è della grossezza d'un pollice circa, della lunghezza di

un piede e più. Essa serpeggia in diverse direzioni, ed a ca-

gione della sua molta tenacità , con cui aderisce al suolo
,
pre-

tendesi possa fermare un aratro , allorquando vi si impegni il

suo vomere; onde il suo nome di arreslabove. I suoi steli sono

duri , ramosi , rossastri , vellosi o pubescenti , ordinariamente

pendenti ed anche serpeggianti sul suolo ; inermi quando sono

giovani , acquistano, invecchiando, lunghe e forti spinette , spe-

cialmente all'estremità dei ramicelli. Le foglie inferiori sono ter-

nate, composte di fogliole ovali-ottuse, dentate, striate, verdi,

leggermente pubescenti con picciuoli corti che sembrano alati

per l'effetto delle stipule situale alla loro base; le foglie supe-

riori sono semplici. Se colla lente s'osservano , si vedono tutte

coperte di punti o meglio screziate di piccole papille, su cui

stanno piccoli peli. I fiori sono ascellari , solitarii o gemelli

,

sostenuti da peduncoli cortissimi e d'un colore variato di por-

pora al bianco. Ciascuno d'essi presenta un calice velloso, mo-

nofillo, campanulato, diviso in cinque denti lunghi e lineari :

una corolla papiglionacea, formata da uno stendardo più am-

pio degli altri petali , di due ali più corte dello stendardo e di

una carena acuta: dieci stami coi filamenti riuniti nella loro

parte inferiore : un ovario supero, ovale, verdastro, sormontato

Tom. Il 9
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da uno stilo filiforme che termina con uno stimma semplice ed

ottuso. Il frutto è un corto legume gonfio, velloso, uniloculare,

bivalvo, contenente alcuni semi reniformi.

Opina Turpin , che l'Ononide spinosa appartenga alla stessa

specie che quella degli antichi Ononis antiquorum Linn. « Dif-

fatti, dice egli, i botanici danno per soli caratteri distintivi le

spine più lunghe e più numerose , le foglie più piccole
,

gli

steli quasi lisci ; ora, questi caratteri , altronde molto variabili,

giusta T influenza del suolo e del clima, lungi da costituirne

una specie, sono appena da tanto per stabilire una varietà.

L'Ononide frutticosa, Ononis fruticosa Linn. detta resta bue delle

montagne, Ononide di Spagna, cresce nelle montagne ; i suoi steli

che si alzano due o tre piedi, sono legnosi, d'un colore cinereo

o biancastro con foglie composte di due, tre o più fogliole lan-

ceolate , un po' verdi , liscie , dentate a sega e quasi sessili. I

fiori , d'un color rosso , disposti due o tre assieme su ciascun

peduncolo, e formanti belli grappoli alla sommità degli steli,

presentano pure un calice a cinque divisioni ; una corolla pa-

piglionacea collo stendardo ovale-rotondo , con ale strette, ot-

tuse; la carena ovale; dieci stami coi filamenti riuniti, col

decimo però isolato ; l'ovario libero, sormontato da uno stimma

semplice. L'ovario cangiasi in una siliqua corta
,
gonfia, ad una

loggia, che racchiude più grani.

L'Ononide spinosa, detta anche arresta bue, resta-bove, in-

triga barba, bulimaeola, serpentina, bulinaca, bulimaca, bona, viene

designata dai Francesi arréte-boeuf, bugrane, bugrande, bugrave;

dagli Spagnuoli detienebueij
,
gallina ; dagli Inglesi resl-harrow

,

cammock, pettij-wìtin ; dai Tedeschi hauhechel, ochsenbrech, stall-

kraut, dagli Olandesi prangworlel , stalkruid.

Le radici e le foglie dell Ononide sono state dagli antichi impiegate in medi-

cina ; ma le prime sono state usate a preferenza delle seconde. Queste radici hanno

un sapore dolcignolo alquanto nauseante, e sviluppano un odore leggero e non de-

finibile, tessuti tentativo chimico si è intrapreso su d'esse: tuttavia i medici antichi
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calcolavano molto sull'efficacia medicamentosa di questa pianta , e credettero

che la medesima possedesse la qualità di un farmaco diuretico e risolvente.

Galeno ne raccomanda mollo l'uso come diuretica e come aperitiva : diffatti

ancora oggi è annoverata fra le cinque radici aperitive. Lentillio asserisce d'a-

verla amministrala in un caso di disuria, e d'aver essa, non solo adempiuto all'in-

dicazione curativa, ma d'avere determinato persino un'iucoutinenza d'orina. Si-

mone Pauli dice, cbe non conosceva miglior rimedio contro i calcoli dei reni e

della vescica, e leggiamo in Belgio, che spesso il decotto di radice di ononide

reca molto sollievo nell'iscuria prodotta da calcolo in vescica, anche quando sono

somministrati seuza buon successo i mucilaginosi ed i raddolcenti d'ogni specie
;

pretende inoltre quel pratico, avere desso molte volte somministrato lo stesso me-

dicamento ad individui maltrattati da sarcocele; e che mediante il suo uso si con-

dusse questo tumore a felice risoluzione. Narra Acrei molli fatti analoghi total-

mente a quelli di Belgio; ed attesta d'avere veduto disurie calcolose, sarcoceli

,

idroceli , idrosarcoceli dissipati o notevolmente diminuiti sotto l'uso di questa ra-

dice. Meyer e Gilibert la commendano nelle ostruzioni viscerali e glandolose, nelle

cachessie, nella clorosi e simili: essa usasi sotto forma di cataplasma applicato

alla parte.

Presentemente l'ononide spinosa si tiene in poco couto per le sue qualità me-

dicinali, e si annovera fra le piante controstimolauti ed antelmintiche. La radice

di ononide si può amministrare in polvere, in estratto ed in decozione: quest'ul-

timo modo di amministrazione merita d'essere preferito.

Dissimo, che la radice è la parte di preferenza usata; tuttavolta le foglie posse-

dono fioco a presso la stessa proprietà diuretica. De Hean riferisce un esempio di

una guarigione ottenuta colla decozione delle foglie. Al dire di Fourcroy si pre-

parava altre volle coll'ouonide un'acqua distillala, cbe usavasi contro le emorroidi

interne , ed anche vantaggiosamente per gargarismo contro le affezioni delle

gengive, e per lavare gli ulceri scorbutici ed anche venerei. Gli Ungheresi, onde

moderare il delirio nelle febbri maligne, fanno alla testa ed alle membra fomenti

colla decozione vinosa di questa pianta a cui uniscono cipolle e garolani.

Gli abitanti poveri di alcuni paesi mangiano i teneri germogli di questa pianta

in insalata, e li aggiustano come gli altri erbaggi. Dioscoride risguarda questi ger-

mogli come alti a servire di condimento piacevole. I montoni, i cavalli ed i ma-

iali rifiutano questa pianta; mentre le vacche e le capre la mangiano con avidità.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA
-wuiTLTUlruvw

i. Stelo d'Ononide, a. Foglia colla stipula. 3. Calice. 4. Stendardo. 5. Ala. 6. Carena in un

sol pezzo. 7. Stami mouodelfi e pistillo. 8. Pistillo. 9. Frutto della grossezza naturale.

10. Frutto contenente sei grani. 11. Grano ingrossato. 12. Radice e steli serpeggainti.
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ONONIDE A FOGLIE TONDE

Cicer sylveslre trifolinm Baahin, Pin., 347- — Ononrs rotundifolia Lino. , spec

lOlO Diadelfia Detandria. — Willd., spec. 3., p Ioli. — Lam., Dict.

ere. ,1, p. 397. — Jacq.. Fior ansi , 5 app., t. 49. — Curt. bot Magaz.,

t. 335. — Ononis purpurea Mora, Hist. , 2 , p. 170. — Tourn. , Inst. 408.

— Natrix rotundifolia Moench . meth. 150. — Onouis rotundifolia Loisleur.

— Deslongchamps, Herb. de l'Amat., t. 2 , tav. 119.

Fra le seicento e più specie che compongono il genere, de-

vesi distinguere l'Ononide a foglie tonde, che si riscontra sui

margini dei torrenti, nelle Alpi e nei Pirenei, e che coltivasi an-

che per ornamento nei giardini , ove fiorisce quasi tutta l'estate

cioè da maggio ad agosto.

Il suo stelo , ramoso dalla sua base , solamente legnoso in

questa parte, si divide in rami ritti, vellosi, come è tutta la

pianta , e s'eleva all'altezza circa d'un piede. Egli è privo di fo-

glie alla base; ma in loro vece porta stipule disseccate. La parte

media e superiore dei rami è poscia munita di foglie picciuo-

late, composte di tre fogliole rotonde od ovali-rotonde, dentate

sui margini d'un verde gaio. I suoi fiori sono rosei , mescolati

col bianco, portati più spesso insieme alla sommità dei pedun-

coli , situati questi nelle ascelle delle foglie superiori , e lunghi

quanto le foglie stesse. Ciascuno di questi fiori è composto ; di

un calice monofillo campanulato col suo margine diviso in cin-

que denti lunghi e lineari , nudo alla base ; d'una corolla pa-

piglionacea, il cui stendardo, più grande degli altri petali, è

d'un colore roseo , segnato da linee parallele d'un rosso più

carico , le cui ale sono d'un colore bianco , e la carena acuta

,

un po' rovesciala anteriormente ; di dieci slami , di cui nove

coi loro filamenti riuniti per la parte inferiore in una guaina

attorno del pistillo, ed il decimo libero e situato sull'ovario: di

un ovario supero, oblungo, velloso, sormontato da uno stilo
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arcato e terminato da uno stimma semplice. 1 frutti sono le

gumi oblunghi
,

gonfii , un po' vellosi , contenenti sei od otto

grani reniformi.

Questa pianta è molto rustica, ma, come dissimo, si coltiva

nei giardini. La si moltiplica facilmente per mezzo de' suoi grani

oppure trapiantando i suoi piedi in autunno.

Essa chiamasi dai Francesi ononide a feuilles rondes; dagl'In-

glesi round-leaved resl-harrov ; dai Tedeschi rundblattrig e hau-

hechei

Le foglie e la radice di questa pianta poano servire agli usi stessi della sovra

descritta »

—^©^—-
SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo d'Ononide rolondifoglia. 2. Corolla composta dello stendardo, delle due ale

e della carena. 3. Legume aperto. 4. Calice e stami. 5. Pistillo.
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LEGNO DEL BRASILE

Pseudosantalum labrum, sive arbor Brasilia, Baub., Piuax, lib. 11, sect. 4. —
— Caesalpina echinala Lam. — Lini]., class. 10, Decandria Monoginia. —
Juss. , class. 14, orci. 11, Leguminose. — Poiret , Fior. Med., t. 2, tab.72.

Quest'albero, che cresce nel Brasile fra le roccie è molto

grosso ed alto, ordinariamente torto, molto scabro e nodoso.

L'alburno, che copre il legno è così grosso, che quando lo si

toglie dal tronco
,
questo, che prima presentava la grossezza di

un corpo umano, non è ridotto che alla grossezza duna gamba:

è denso, secco e scoppia molto sul fuoco non facendo che po-

chissimo fumo. La corteccia è bruna , armata di punte corte. I

rami sono diffusi e d'una lunghezza considerevole. Le foglie sono

alterne , due volte alate con fogliole ovali-ottuse , molto ana-

loghe a quelle del busso. I fiori disposti a semplici grappoli

sono screziati di giallo e rosso : ciascuno d'essi presenta un ca-

lice monofillo, a cinque divisioni profonde, di cui l'inferiore è

più ampia: cinque petali ottusi: dieci stami liberi, più lunghi

dei petali: un ovario superiore, sormontato da uno stilo lungo

quanto gli stami e terminato da uno stimma semplice, capitato.

Il frutto è un legume, o siliqua bruna, oblunga, compressa,

coperta esternamente di molte punte , curva alla sua sommità

in una punta obliqua, contenente in una sol loggia più grani

lisci , rotondi , brunaslri.

Il legno del Brasile, cosi chiamato impropriamente, mentre

che con tale denominazione dovrebbonsi disegnare tutti i legni

che vengono di quel paese, nomasi dai Francesi bois de Brèsil,

bois de Femambouc, brèsillet; dagli Spagnuoli legno del Brusii; da-

gli Inglesi brasileIto , Brasil-ivood ; dai Tedeschi brasilienbaum
,

brasilimhok; dagli Olandesi brasilien-boom , brasilien-hout.



/32

ó. i>

1

>'</;/r dtt /vv/,V/V





135
Questo legno al dì d'oggi è di nessun uso in medicina , sebbene nelle farmaco-

logie antiche sia compreso tra i legni astringenti; e si pretendesse dagli antichi che

la sua infusione fosse febbrifuga, stomacica, anti- oftalmica, Dale lo ripose al rango

del sanlalo. Iu effetto, egli è come questo dotato di scarsissime proprietà mediche.

I 6ori di questo legno esalano un piacevolissimo clore II suo legno d'un sa-

pore leggermente dolce, quasi zuccherino , rendesi facilmente liscio e serve benis-

simo ai falegnami ed agli ebanisti per fabbricare bellissimi mobili. L'importa-

zione di questo legno in Europa è immensa, ed è il principale mezzo di commercio

per la città di Fernambouc Esso è particolarmente destinalo per l'arte tintoria.

Tuttavolta non dà che un falso colore rosso, ed abbisogna renderlo fisso col tar-

taro e coll'allurne, e neppur queste sostanze valgono a renderlo perfettamente

fisso e durevole. Oltre le stoffe, con questo legno si tingono anche altri legni per

fabbricare mobili, non che il cuoio, le radici d'altea e simili. Col mezzo degli acidi

si estrae una specie di carmino. Forma la base dell'inchiostro rosso ed una specie

di creta rossastra nomata rosetta, che serve per la pittura. Per ultimo è risguar-

dato dagli Olandesi quale eccellente mezzo per colorare i loro vini di fabbrica.

La tintura di questo legno è usata in chimica per colorare carta, che secondo

Bergman , passando al bleu col mezzo degli alcali, serve vantaggiosamente a ri-

conoscere nelle acque queste basi saliGcabili. Osserva però Poiret , che il legno

del Brasile, quale Vendesi in Francia, non offerse il cangiamento in bleu indicato

dal suddetto Bergman.

SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA

i. Branco del legno del Brasile. 2. Antera ingrossata. 3. Pistillo. 4. Frutto. 5. Grano isolato.



13G

CAMPEGGIO

^^iA/u\rinA^-

Ligno brasiliano simile Bauliin, Pinax, lib. 11 , sect. 1 .
— Haematoxylum cam-

pecbiamim Linn., class 10, Decandria Monoginia.— Juss., class. l4,ord.ll,

/ Leguminose. — Poiret, Fior. Med., t. 2, tab. 90.

Il legno di Campeggio è somministrato da un grande e bel-

l'albero spinoso, originario della baia di Campeggio nel Messico,

da cui venne trasportato nelle Antille. Esso è sempre verde ;

cresce in brevissimo tempo sino all'altezza di trenta a quaranta

piedi, e si moltiplica con una facilita prodigiosa. Oggidì si na-

turalizzò perfettamente alla Giamaica ed a San Domingo , ove

in abbondanza si coltiva , specialmente per assiepare le abita-

zioni e renderle amene ; essendo che al bellissimo e gaio verde

del suo fogliame ,. unisce l'eleganza de' suoi fiori. Tentossi anche

la coltura in alcuni giardini d'Europa, ma con poco successo;

perchè , se non a gran stento, si può conservare, soffrendo esso

molto il freddo.

Il tronco del Campeggio è ritto , ma il diametro non è pro-

porzionato all'elevazione : la corteccia è brunastra, l'alburno di

un bianco giallastro ed il midollo rosso : i suoi rami numero-

sissimi, irregolari, sono armati di spine ascellari, corte, solita-

rie e ritte: le foglie alate senza impari si compongono di quat-

tro a otto fogliole subcordiformi o piuttosto cuneiformi , verdi e

liscie al dissopra, più pallide nella superficie inferiore, striate

obliquamente su ciascun lato e lunghe circa un mezzo pollice
;

queste foglie sono alterne su giovani rami e fascicolate sui vec-

chi. I fiori sono piccoli , disposti a grappoli semplici ed ascel-

lari verso la sommità dei branchi. Ciascun d'essi presenta: un

calice persistente frastagliato in sei fragraenti ovali, d'un colore

purpureo violetto ; una corolla a cinque petali giallognoli più
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grandi del calice ; dieci stami un po' più lunghi dei petali , i di

cui filamenti sono liberi e tomentosi ; un ovario supero , ob-

lungo , sormontato da uno stilo collo stimma tronco e come in-

cavato. 11 frutto consiste in un legume piatto , membranoso, più

largo verso il mezzo, che verso i due bottoni, lungo un pollice

e più , contenente due o tre grani quasi olivari.

Il Campeggio , detto anche legno campece , chiamasi dai Fran-

cesi campéche, campéche épineux, bois de song, bua de nicarague;

dagli Spagnuoli campcche; dagli Inglesi campeachy-tree , logwod;

dai Tedeschi kampechebaum, kampeschbaum ; dagli Olandesi kam-

pèche-boom.

Il legno di campeggio che dall'America viene trasportalo in Europa , trovasi

in pezzi voluminosi, di colore bruno nerastro all'esterno, rosso carico nell'in-

terno, di odore piacevolissimo. Il suo peso specifico è maggiore di quello del-

l'acqua. Mediante la bollitura somministra un colore rosso carichissimo che t>i

ravviva cogli acidi e passa all'azzurro carico, laddove si tratta cogli alcali. Con-

tiene certa quantità di acido gallico, di cui puossi dimostrare la presenza me-

diante il solfato di ferro.

Chevreul pervenne ad isolare interamente il principio colorante del legno di

campeggio e gli diede il nome di ematina . la quale è, al dire del suddetto autore,

una materia colorante azotata , e che secondo Orfila, dassi a vedere sotto la forma

di piccole squamine di color bianco roseo e di aspetto metallico. Essa è un eccel-

lente reattivo per discoprire gli acidi ; diffatli, posta a conlatto con questa classe

di corpi
,
prende i lgiallo ed il rosso.

Il legno di campeggio interessa molto più riguardo al suo uso nelle arti, che per

le sue proprietà mediche; tuttavolta, alcuni pratici, come Baker, Clark ed altri,

raccomandarono l'uso della decozione o dell'estratto preparato con questo legno

contro le diarree croniche: Pringle, Duncan e Bald'mger danno la preferenza al-

l'estratto allungato nell'acqua di cannella e di menta alla dose di uno gramma

per giorno; ma l'adoprare sì fatto medicamento (che che dica Weinrich, il quale,

ne! suo cieco entusiasmo, non esita di proclamare con esagerazione il legno di

campeggio superiore alla corteccia della china-china per la guarigione delle

dissenterie e delle febbri putride) del pari che tutte le altre sostanze astringenti

,

richiede grandi precauzioni; ne devesi ricorrervi se non che dopo essere interna-

mente sv aniti tutti i sintomi dell' irritazione.

Il decollo si prepara facendo bollire un decagramma circa di legno grossolana-

mente pestalo in sei ettogrammi d'acqua che si riducono ad un terzo. L'estratto

si somministra nella quantità di tre fino sei grammi stemprato entro un veicolo

convenevole.

La semplice infusione di qneslo legno nell'acqua dà un colore nero bellissimo,
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fi quale , mescolato con gomme, può servire d'inchiostro. La sua decozione poi

fornisce un colore rosso carico ed anche purpureo , di cui si variano le tinte giu-

sta la maggiore o minore quantità d'acqua.

Jacquin, Brow ed altri viaggiatori osservarono che il tronco ed i principali

branchi di quest'albero distillano un sugo rosso nerastro, che si coagula in una

massa grossa alle volte come un ovo. Questa gomma s'indurisce prontamente e

viene cosi friabile, che si polverizza persino sotto le dita che la premano. Essa si

discioglie lentamente nell'acqua e le comunica un gusto dolce ed un colore rosso-

carico.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Rtanco di Campeggio. 2. Fiore intiero ingrossato , da cui si levarono i petali. 3. Petalo

distaccato. 4. Stame ingrossato. 5. Frutto. 6. Grano isolato.
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SANGUE DI DRAGO

Plerocarpus drago Limi., Diadelfia Decandria. — Juss., class. 14, old. Il
,

Leguminose. — Poiret, Fior. Med., I. 6, lav. 309.

Designasi in commercio col nome di Sangue di drago una

certa resina che coki da molte specie di vegetali, ma special-

mente dal sovr' indicato albero, che ora facciamoci a descrivere.

Esso è originario delle Indie orientali, ed ha il tronco ritto, i

rami lisci, alterni, rivestiti d'una corteccia rossastra, portanti

toglie alate, alterne, picchiolale, liscie d'ambe le faccio, com-

poste di fogliole alterne, pedicellate, membranose, ovali, acu-

minate, intiere, lunghe tre pollici circa, larghe tre. I suoi fiori

sono bianchi , numerosi, disposti a grappoli all'estremità di lun-

ghi peduncoli, ramosi, ascellari e quasi terminali: essi, al dire

di Poiret, presentano un calice campanulato a cinque denti a-

cuti ; una corolla papiglionacea collo stendardo rotondo
,

quasi

cordiforme , lungamente unguicolato , colle ale lanceolate e la

carena corta ; dieci stami coi filamenti liberi alla loro parte su-

periore ; un ovario pedicellalo , compresso ; uno stilo a stimma

semplice. Il frutto consiste in un legume assai grande , com-

presso, orbicolare, munito nel suo mezzo di grosse nervure sa-

glienti , circondato al suo orlo da una larga membrana sottile
,

ferma, nervosa, curvata a mo' di falce con una punta partico-

lare, formata da una incavatura mediocre e laterale. Essa rac-

chiude in una sol loggia due o tre semi ovali, oblunghi, rossastri.

Dissimo, che la resina, che viene sotto il nome di drago, cola

da molte specie di vegetali: questi pel vero, differiscono gli uni

dagli altri , non solo pel paese in cui crescono, ma ezandio per

l'ordine naturale , al quale appartengono. Fra questi citeremo

con Richard.

» 1 ° I plerocarpus drar/o e pterocarpus Santolinus Linn., da cui
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ottiensi la resina in discorso , mediante incisioni fatte sul loro

tronco da cui cola un succo rossastro, il quale si addensa e viene

sparso in commercio sotto il nome di Sangue di drago. Questi due

alberi che sono riposti nella famiglia delle leguminose, crescono

naturalmente nell'America Meridionale e nelle isole della Sonda.

» 2° Il calamus rotany Limi.
,
palma delle Indie Orientali , i

cui frutti
,
prima della loro maturità , contengono un sugo resi-

noso ed astringente che si estrae mediante l'acqua bollente, e

che collocasi quindi in cilindri o tubi fatti colle foglie dell'al-

bero , cui allacciarsi di distanza in distanza per guisa da for-

mare una specie di collana.

» 3° Finalmente il dracana drago Linn., da cui si estrae e-

ziandio una specie di Sangue di drago. Quest'albero, della fami-

glia degli Asparigi, è ugualmente originario dell'India, ed il

suo stipite o tronco lascia trasudare certa resina rossa pur co-

nosciuta col nome di Sangue di drago.

Il Sangue di drago, chiamato anche Sangue di'dragone , no-

minasi dai Francesi sang dragon ; dai Portoghesi dachenbaum
,

drachenblutbaum ; dagli Inglesi dragon tree; dagli Olandesi draak-

boom.

Sebbene siano conosciuti, come notammo, i diversi vegetali che somministrano

il saDgue di drago, pure non si giunse ancora a trovare i caratteri che apparten-

gono ad ognuna di sì fatte specie giusta i vegetali, dai quali si traggono. Non

havvi dubbio però, che devouo esistere alcune differenze Ira un succo estratto dal

tronco d'un albero dicotiledone e quello somministrato dai frutti d'una palma ;

fra quest'ultimo e la resina fluente dallo stipile d'un albero della famiglia degli

asparigi.

Il sangue di drago generalmente viene messo in commercio sotto tre forme prin-

cipali; ora è in masse irregolari variamente voluminose; ora costituisce pezzi irre-

golarmente rotondi, rinchiusi in foglie di palma, formanti talvolta quasi una specie

di rosario. Finalmente altre volte lo si rinviene in bastoni di differente lunghezza,

involli eziandio in foglie di vegetali monocotiledoni. Esso trovasi spesso adulterato

dagli speculatori commercianti , i quali vi mescolano delle resine e gommo-resine

estranee: altre volte è totalmente adulterato, formandosi dei piccoli pani con

l'estratto di verzino e gomma arabica. Infine si trova pare sofisticato dal miscu-

glio di ossidi di piombo, di ferro , di terre bilari e simili.

Il professore Gerolamo Melandri, che nel 1826 pubblicò una bellissima me-
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moria a riguardo di questa droga , descrive Del seguente modo i caratteri del

saDgue di drago legittimo cavati da un pezzetto ch'egli ha rinvenuto in una spe-

zieria a Venezia in mezzo a dieci o dodici sorla di sangue di drago adulterato.

w Questa droga legittima è di un colore rosso sanguigno e fatta in polvere di un

color rosso di cinabro. Di rado si ha in lacrime semi-trasparenti ed il più delle

volte è opaca. Ha sempre spezzatura scabra. Sul fuoco tramanda odore tra quelli

del legno e del belzoiuo. E fornita di sapore amaretto , uu po' astringente , che

si fa sentire masticandola. Si scioglie benissimo e interamente nell'alcoole di 36°

B. formando una soluzione di color rosso vivace, che l'acqua pura precipita e can-

gia in liquido rosso lattiginoso Si scioglie tutta negli olii; non si scioglie in quan-

tità apprezzabile nell'acqua fredda, ma nella bollente si scioglie, sebbene poco, e

forma una soluzione di color rosso purpureo elegante. Questa soluzione brillante
,

feltrata che sia , è chiarissima; ma raffreddandosi diventa lattiginosa rossastra
,

come lavatura di carne. Nell'atto della bollitura si manifesta uu forte odore di de-

cotto astringente come di salice secco. Se la quantità dell'acqua è poca , il sangue

di drago si londe, e resta in gran parte fuso alle pareli del vaso o in fondo ad

esso; ma decantala la bollitura già satura, nuova acqua scioglie , bollendo sulla

lusa materia, nuova dose non dissimile dalla prima di sangue di drago, e si colori-

sce di color rosso purpureo, come la prima soluzione; dimodoché con replicale

bolliture otlengousi ripetute soluzioni rosse sino alla fine, e lutto il sangue di drago

si scioglie nell'acqua bollente. Invece le sostanze riferibili al sangue di drago falso,

imitanti più o meno questa droga, o non danno veruna soluzione acquosa, o danno

uno o due decotti coloriti, e poi rimangono sostanza insolubile nell'acqua bol-

lente, e solubile invece più o meno compiutamente nell'alcoole e negli olii alla

maniera delle resine. Nessun sapore amaro od astringente presentano quelle che

non danno decozioni colorile coll'acqua. I decolli di sangue di drago vero, dal

primo all'ultimo, s'intorbidino mediante il raffreddamento; hanno es>i un sapore

amaretto un poco astringente. La soluzione di gelatina animale non mula la loro

trasparenza: prova che non esisle concino nel sangue di drago, e che esso non è

per sé slesso una modificazione del concino. Cosi pure il solfato di ferro dà con

questa soluzione un precipitato rosso di lacca pallido e nessun altro coloramento,

e molto meno il color nero d'inchiostro; prova che non esiste neppur acido gal-

lico nel sangue di drago. La soluzione del sangue di drago nell'alcoole, precipi-

tato coll'acqua, viene rischiarata subito da poche gocc>e di carbonaio di potassa, e

produce una soluzione trasparente di color rosso volgente al pavonazzo. L'acido

nitrico precipita la soluzione, e forma un precipitato giallo che non è sostanza de-

composta
,

poiché l'alcali ridiscioglie il sedimento formando uua soluzione rossa

come prima ».

Tulli questi caratteri, mentre fanno conoscere la differenza tra il sangue di

drago vero e l'adulterato , dimostrano pure nel sangue di drago legittimo l'esi-

stenza di una sostanza particolare diversa dalle resine che non hanno solubilità

nell'acqua ancorché bollente, e diversa dalle gomme che non sono solubili nel-

1 alcoole. Una tale sostanza apparisce por differente da qualche altro principio im-

mediato scoperto in questi ultimi tempi, e soprattutto dall'ematina trovata nel

campeggio e dalla materia colorante del sandalo rosso, scoperta da Pelletier, alla

quale rassomiglia più che a qualunque altra. L'autore volendo distinguere con un
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nome proprio siffatta sostanza particolare del sangue di drago, ha divisato di chia-

ruarla dracma , ad imitazione di altre che vennero chiamate dalle materie in cui

dapprima si rinvennero. 11 metodo impiegato dall' illustre professor Melandri per

estrarle e depurare la dracina dagli altri principii contenuti nel sangue di drago

,

e dalle materie straniere colle quali è più o meno imbranato, è il seguente: « Ri-

dotto in polvere un pezzo di sangue di drago di un bellissimo campione ch'ebbi

dalla gentilezza del dottor De Col, lo trattai coll'alcoole di 41° B., in cui si sciolse

più facilmente anche a freddo, e diede la solita tintura rosso-carica. Questo san-

gue di drago lasciò 0,0035 di materie straniere, cioè frammenti di fibra legnosa e

dell'invoglio del pezzo , ed un precipitato bruno che uon mi curai di esanimare

ulteriormente La soluzioue alcoolica la concentrai coll'evaporazioue tinche una

parte di sangue di drago si trovava sciolta in tre circa di alcoole , e versai la tin-

tura così calda nell'acqua fredda. L'acqua produsse tosto un forte intorbidamento

e la precipitazione della dracina anche in gran parte aggrumata in un sol pezzo
,

riescito quindi tutto cavernoso. Feltrai e lavai la dracina lauto aggrumata, che in

polvere, con acqua fredda
;
quindi l'assoggettai a diversi tentativi , nel primo dei

quali era stato indotto a sospettare che potesse non essere pura una tale sostanza.

La dracina così ottenuta, triturata colPacqua fredda, aguzzata da un centesimo di

acido solforico
,
produsse una separazione di fiocchetti rossi, diversa dalla sospen-

sione di rosse particelle in un liquido inerte, e troppo atta a manifestare un'azione

chimica del reattivo sopra la nuova sostanza. Misi questo liquido al fuoco, ed ap-

pena ebbe un calore di 22° R. circa, li fiocchetti si unirono in grumi che si at-

taccarono al fondo del vaso, e nel tempo slesso si mostrò un liquido giallo, puro
,

molto acido. Decantai questo liquido, che non ebbe bisogno di filtrazione attesa

la sua molta chiarezza e lavai il sedimento con acqua pura, distillata, fredda, finché

fu perfettamente edulcherato. Mi sembrava di scorgere nella dracina cosi preparata

un principio immediato puro, e che l'acido solforico avesse separata una partico-

lare sostanza combinala prima colla dracina; ma rivenni dal mio errore, conti-

nuando a cimentare il residuo di questo trattamento con acqua ancora ed acido

solforico. In somma mi assicurai che l'acido solforico si combina colla dracina, e

forma una combinazione di un bel giallo puro , solubile più a caldo che a freddo

nell'acqua, ma solubile in questo mestruo anche a freddo. Continuai adunque le

osservazioni sulla dracina preparata come sopra, supponendola pura, e ne stabilii

i suoi caratteri che sono i seguenti.

" E una sostanza di bel color rosso che varia nell'alto del colore , secondo la

fisica disposizioue delle sue parti. E rossa cremesi, quando è fusa e solida ;
rossa di

cinabro vermiglione, quando è ridotta iu polvere: e rosso - rosea ,
quando è pre-

cipitata da un'acquosa soluzione col mezzo del raffreddamento e del riposo. Non

ha odore , uè sapore sensibile: masticandola s'impasta sotto i denti, dimodoché

si può impastarla subito colle dita. Ai gradi venti o ventuno del termometro di

Reaumur si unisce e si aggruma per un principio di fusione; ai gradi trenta e

sotto, si può tirarla a filo come la cera lacca, ed ai gradi ciuquantacinque è com-

piutamente fusa: ai gradi cinque sopra lo zero è fragilissima e si riduce in polvere

fina. L'alcoole freddo scioglie perfettamente la dracma, formando una soluzioue

rossa di sangue. L'acqua fredda non attacca sensibilmente la draciua, ma l'acqua

bollente la scioglie, e forma una soluzioue rosea carica che s'intorbida raffreddan-
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dosi, e somministra col riposo uo sedimento polveroso roseo come polvere di lacca,

di verzino pallida. La soluzione bollente rossa di dracma diventa subito gialla con

una goccia o due di acido solforico insidiato su di essa Dell'istesso giallo colore

diviene pure cogli acidi nitrico, idroclorico ed anche acetico , instillati a una o

due goccie secondo la quantità del liquido rosso. Gli alcali e le terre alcaline re-

stituiscono il color rosso alla soluzione, saturando l'acido. Mi sono accertato

con ripetuti esperimenti che la dracina fa le funzioni di base salificabile, ma

che la sua facoltà saturante gli acidi è minima. Se si voglia paragonare la dra-

cina agli alcali organici, chinina, cinconina, morfina, stricnina e simili, sco-

perti in questi ultimi tempi , si può dire che la dracina ha quel rapporto

cogli alcali suddetti che hauno le terre pure cogli alcali e colle terre alcaline.

Qualunque esperimento io mi abbia fatto per iscoprire alcalinità decisa nella

dracina. non diede che risultati negativi : ma l'unione di essa con tutti gli

acidi , e la formazione di composti gialli, che gli alcali e le terre decompongono
,

la fauno riguardare come sostanza aualoga alle basi salificabili. Onesto carattere

serve anco a distinguere la dracina dalla sostanza colorante del sandalo rosso, alla

quale , come dissi, rassomiglia più che alle altre tutte, perocché la materia colo-

rante del sandalo rosso nou forma combinazioni gialle cogli acidi , ma ritiene il

suo color rosso. E poi essa meno fusibile e meno solubile nell'acqua bollente,

né si separa in una polvere rossa di lacca come la dracina ».

L'autore noti avendo potuto condurre a termine gli sperimenti per conoscere

la storia delle proprietà particolari della.dracina pura, riferisce intanto le due se-

guenti osservazioni , l'una riguardante alla purezza della dracina , l'altra all'ap-

plicazione di cui è suscettibile ad uso di reattivo: 1° La dracina suddetta contiene

un poco di acido benzoico; e quando ne è privata, ciò che si può ottenere col

mezzo della magnesia , il suo colore, nonché quello della sua soluzione alcoolica, è

di un rosso volgente al pavonazzo. 2° La combinazione della dracina coll'acido

solforico , ossia il solfato di dracina, può servire di buon reattivo per le basi alca-

line, e la preparazione del reagente è facilissima. Basta versare dell'acido solforico

diluito coll'alcoole sopra la soluzione alcoolica di dracina, poi precipitare il tutto

coll'acqua e scaldare un poco di liquido lattiginoso: allora si aggruma e si fonde

il solfato di dracina, il quale , lavato con acqua distillata fredda finché non arrossa

più la carta di tornasole, si scioglie poi in acqua bollente, e questa soluzione

gialla bollente è il reattivo che diventa subito rosso con una minima quantità di

sostanza alcalina. Così la soluzione rossa di dracina pura diventa gialla al contatto

di qualche acido. Si ha pertanto nella dracina un reattivo per l'acidità, e nel suo

solfato un reattivo per l'alcalinità ; e la sensibilità del solfato è tale , che per esso

si arriva a scuoprire le basi dove non si sospetterebbero mai. E siccome l'acido

carbonico nou ha abbastanza affinità per la dracina , e certamente non forma

combinazioni giallognole colla slessa , avviene che anche i carbonati, per esempio

quello di calce, fanno cambiare il colore alla soluzione del solfato e la stessa carta

da filtro usuale, che contiene del dello carbouato , muta in rosso il color giallo

del solfato di dracina.

Dalle cose dette risulta intanto essere il sangue di drago composto di una so-

stanza di natura particolare, e da questa sostanza o principio caratteristico potersi

conoscere il sangue di drago genuino; dovendosi giudicare siccome droga artefatta
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qualunque sostanza che non si mostri costituita quasi per intero dalla dracina me-

desima , e similmente essere il sangue di drago tanto più genuino e puro, quanto

più consiste in dracina immune da qualunque altra sostanza eterogenea, sia com-

binala, sia mescolata.

Il sapore astringente di tal resina la fece riguardare da tutti i farmacologi come

un medicamento tonico ed astringente, e godeva di alta riputazione in ispecie pel

trattamento delle emorragie passive, dei fluori bianchi, della diarrea ed iu gene-

rale di tutte le malattie esigenti l'uso degli astringenti, come leggiamo specialmente

in Lamery , il quale reputava questa droga astringente, disseccante, atta a fer-

mare i flussi di sangue, la diarrea ed a detergere e consolidare le piaghe , a forti-

ficare e rassodare le giunture mosse e via dicendo. Oggidì però, sì fatto medica-

mento è quasi inusitato od almeno i suoi usi sono assai limitati, ed è più impiegato

per alcune preparazioni da applicarsi all'esterno di quello che sia amministrato

internamente. Ciò non pertanto può essere usato nella cura dei profluvii e di al-

tre malattie dipendenti da difetto di tonicità dei solidi.

L'uso a cui si destina codesta droga è principalmente per comporre le vernici

tanto a spirito di vino, quanto ad essenza. Nell'arte tintoria è pochissimo adoprata.

Si amministrava la sua polvere alla dose di un giamma fino a due, di cui

formavansi bocconi incorporandola con bastevole quantità di conserva di ciuorro-

done ; si preparava pure certa tintura alcoolìca di sangue di drago , la cui dose

era di venti in 40 goccie entro adattato veicolo. Entra nella polvere antidissente-

rica di Charas, nelle pillole dello stesso farmacista contro la gonorrea, nella pol-

vere e nelle pillole dette astringenti; costituisce pure uno degli ingredienti dei

differenti oppiati dentifrici. Fa parte di molti medicamenti emplastici , come nel-

remplastro stitico, quello per lo scolo dei piedi dei cavalli e simili.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

Branco di Sangue di drago ridotto al terzo di sua grandezza naturale.
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FIENO GRECO

Foenum graecum salivum Bauh., Pinax, lib. 9, sect. 4. — Tourn., class, lo,

Papiglionacee. — Trigonella foenum graecum Lina., class. 17, Diadelfia De-

candria. — Juss., class. 14, orci. 11 , Leguminose. — Poiiel , Fior. Med.
,

t. 3, tab. 16'*.

Questa pianta leguminosa a fiori papiglionacei , notevole per

le sue lunghe silique , arcate, terminate da una punta acuta , è

conosciuta da tutta l'antichità. Di essa parlano Dioscoride e Teo-

frasto, ed i Romani l'appellavano foenum graecurn, perchè è co-

munissima nelle contrade della Grecia: coltivasi in Egitto, e

cresce anche sulle coste della Barbarla ed in molte regioni me-

ridionali d'Europa, si nei campi, che lungo le vie.

Le sue radici sottili , allungate , munite di numerose fibrille

serpeggianti , danno origine ad uno stelo ritto , fistoloso
,
quasi

semplice , lungo due piedi circa , leggermente velloso. Questo

porla foglie mediocremente picchiolate, composte di tre fogliole

ovali, assai grandi, ristrette alla loro base, un po' merlate alla

loro sommità, con stipule acute, pubescenti. I suoi fiori sono

giallastri , ascellari , solitari! o geminati , composti d'un calice

quasi diafano, a cinque frastagliature lesiniformi e cigliate, quasi

eguali; d'una corolla papiglionacea un pò* più lunga del calice,

avente la carena piccolissima, le ale e lo stendardo un po' com-

presso ed eguale alla carena, sicché l'eguaglianza delle ale dello

stendardo e la piccolezza della carena danno a questo fiore uno

aspetto triangolare, a cui sembra doversi specialmente il nome

generico da Trigonella : di dieci stami diadelfi e d'uno stilo. 11

frutto consiste in una siliqua o legume liscio, stretto, lungo

quattro pollici circa, compresso e racchiudente da dodici a

quindici semi bruni o giallastri, ricciuti sulla loro superficie.

Il Fieno greco, che i Francesi chiamano fenugrec , appellasi

Tom. fi. IO
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dagli Spagnuoli fenogreco , alholba ; dagli Inglesi fenugreer ; dai

Tedeschi bakshobn.

I semi di quesla pianta spandono un odore piacevole , analogo a quello del Me-

liloto. Il suo sapore mucilaginoso quando lo si mastica, s'avvicina molto a quello dei

piselli; e la grande quantità di mucilagine che essi racchiudono, la quale s'eleva

sino alle tre ottave del suo peso, la sì, che un'oncia di questi semi ponno dare

la consistenza mucilaginosa ad una libbra d'acqua. Essi contengono inoltre, seb-

bene in piccola quantità, un principio leggermente attivo che sembra essere la causa

del suo odore: la natura chimica di questo principio s'ignora tuttora , solo sap-

piamo che egli è solubile nell'acqua.

Egli è appunto per la quantità di mucilagine che i semi di questa pianta con-

tengono, che i pratici la decantarono come dolcificante, ammollitiva, lubrifacentè

e via dicendo. Quindi commendarono la decozione dei semi localmente nell'otlal-

mia, contro le afte ed altre infiammazioni esterne , e sotto l'orma di clisteri nelle

irritazioni intestinali. La farina è tutto dì usata sotto forma di cataplasmi per cal-

mare il dolore , favorire la risoluzione o la suppurazione dei bubboni , dei fle-

gmoni , dei palarecchi , dei foroncoli , non che d'altri tumori infiammatoli'!.

Ma siccome essa viene a caro prezzo , egli è perciò che appo noi è pochissimo

usata, e suolsi a questa preferire la farina de' semi di lino od altre sostanze muci-

laginose, come malva, allea e simili, che nei nostri paesi trovatisi facilmente e eoa

poca spesa.

Questi semi non vennero che raramente amministrati per bocca , sebbene il

principio leggermente attivo, che trovasi unito alla mucilagine, abbia un'azione

leggermente purgativa. Nò abbiamo casi pratici in cui la loro utilità sia stata com-

provata. Essi non ponno agire diversamente dalle altre sostanze mucilaginose.

II sciroppo di marrubio, l'olio di mucilagine, il loock di sanità di Mesue , le

farine emollitive di Plenk , l'unguento d'altea, l'empiastro di diaquilon-, il mon-

dificativodi resina, l'unguento marziale, sono i principali composti farmaceutici
,

in cui entrano i semi del fieu greco.

Questa pianta venne celebrata più pei suoi usi economici, che per le sue pro-

prietà medicinali. Gli Egiziani ed i Greci la considerano come atta a produrre

buon foraggio. I Romani l'usavano come pianta alimentare, ed ai giorni nostri in

molti dipartimenti della Francia , specialmente nella Linguadoca e nel Delfinalo,

non che in alcuni paesi d'Italia, si coltiva come foraggio.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo di Fieno greco. 2. Fiore intiero della grandezza naturale. 3. Stendardo distaccato

da una corolla osservato da lato. /,. Ala. 5. Carena. 6. Pistillo e Stami. 7. Frutto della

grandezza naturale. 8. Grauo ingrossato.
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LUPI N

Lnpinus sativus Bauhin, Piuax, lìb. 9, sect. 4. — Tournef., class. IO, sect. 2,

geu. 2. — Lu|iinus albus Lino., Diadelfia Decaudiia.— Juss., ci. 14, ord. 11,

Leguminose. — Richard , Bot. Med. , toni. 11, p. 845. — Poiret , FI. Med.

,

t. 4, tab. 224.

Il Lupino forma un genere di piante che comprende venti e

più specie , di cui le une sono naturali dell'antico continente

,

le altre del nuovo. Le prime sono tutte annue , mentre la mag-

gior parte delle altre sono vivaci ed anche fruttescenti. Quat-

tro specie solamente hanno le foglie semplici , mentre le altre

le hanno digitate. In queste ultime, ogni sera, al tramontar del

sole , le fogliole si piegano longitudinalmente in due , in modo

che i loro margini si combaciano; di più si inchinano sul loro

picciuolo verso terra. - Noi non parleremo che del lupino bianco

e del lupino vivace.

Ignorasi la patria del lupino bianco che vediamo citato nelle

opere di Teofrasto, di Plinio come uno degli alimenti dei Greci,

dei Romani e di altri antichi popoli. Credesi originario del le-

vante. È di presente coltivato pressoché dappertutto , special-

mente nei campi appo noi, ove suolsi coltivare per concimare i

terreni. Esso è annuo ed ha radici dure, alquanto sottili, me-

diocremente ramose, fibrose; e lo stelo semplice, cilindrico,

alto circa un piede , assai vellutato del pari che le altre parti

della pianta
,
pieno di midollo e mediocremente ramoso. Le sue

foglio sono erbacee, alterne, picchiolate, digitate in forma di

ventaglio, bislunghe, lanceolate, acute, d'un verde carico nella

superficie inferiore, e coperte nella supcriore, ed ai loro mar-

gini di lunghi peli setlolosi con due stipule lineari quasi lesi—

niformi alla base del picciuolo. I fiori sono bianchi , alterni

,

pedicellati e compongono una spica nella parte superiore dello
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stelo: il loro calice è velloso, a due labbra, con una corolla

papiglionacea colla carena più lunga delle ale
,

quasi [intiera-

mente bifida, non che collo stendardo pressoché rotondo: dieci

stami diadelfi con tutti i filamenti riuniti alla loro base ; un

ovario supero, compresso, velloso e sormontato da uno stilo

che termina con uno stimma ottuso. Questo cangiasi in un le-

gume lungo
,
grosso , vellutato , contenente da sei ad otto semi

rotondi, alquanto compressi e biancastri.

Il Lupino, detto anche canajolo, ganajuolo, chiamasi dai Fran-

cesi lupin; dagli Spagnuoli attranwza; dai Portoghesi lupino; dai

Tedeschi feigbohnen , iwlfsbohnen ; dagli Inglesi white lupin ; da-

gli Olandesi vygeboonen ; dai Danesi uly-boenne ; dai Polacchi

sloneczik, stronczysty,

I semi del lupino o lupini, come diconsi comunemente, hanno, qualora sono

crudi, sapore amaro, spiacevole e nauseoso, che l'acqua bollente loro toglie di

leggieri, e così diventano piacevoli e nutritivi; e come i piselli, le fave ed altri

semi leguminosi , contengono una grande quantità di fecola unita ad una materia

estrattiva e ad una mucilagine amara , ed è noto che quando trattasi la farina del

lupino comune con acqua, questa acquista un sapore decisamente amaro.

Chevalley de Rivaz, desiderando applicare questa sostanza amara in medicina,

tentò un mezzo onde separarla, e vi pervenne col seguente processo: «Trattai

prima la farina di lupino secco con acqua bollente, ma la quantità di sostanza al-

buminosa abbondante che racchiudeva, coagulava il liquido in modo da non potersi

filtrare; allora mi avvisai adoperare direttamente l'alcoole a 40 gr. di Beaumc

,

e fattouelo bollire sino ad averne una soluzione concentratissima, la filtrai così

bollente, e la evaporai a secchezza. La massa era di colore verde-gialliccio assai

tìvo, molto solida, splendidissima e trasparente. La sciolsi dopo nell'acqua pura
,

la scolorai perfettamente col carbone animale ed evaporatala a consistenza di sci-

roppo depose piccolissimi grani bianchi, i quali non mostravano forme mollo di-

stinte , ancorché osservati con una lente di forte ingrandimento. Allora evaporai

tutto il liquido lentamente a secchezza, e la massa sciolta nellYicoole debile, bol-

lente ed evaporata un'altra volta a secchezza , mi diede la sostanza amara del lu-

pino , a cui diedi il nome di lupinina.

" La lupinina , come che solubilissima nell'acqua , potei anche estrarla facendo

un infuso a freddo colla farina di lupino nell'acqua, evaporando il liquido sino a

consistenza di mele, trattando dopo la massa con alcoole come nell'antecedente

processo: ma per impedire che nell'acqua si sciolgano altre sostanze , conviene

operare come appresso. Si fa un forte infuso a freddo con acqua e farina grosso-

lana di lupino secco ; si filtra e si riscalda sino all'ebollizione il liquido onde se-

parare l'albumina che si coagula , e djpo filtralo un'altra volta il liquido si èva-
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pora lentamente a consistenza di mele. Allora trattasi la massa ripetute volte con

alcoole anidro e distillasi la soluzione sino ai 4(5. Il liquido della storta si versi

sollecitamente in una capsula di porcellana e si evapori sino a secchezza. La massa

secca è la lupinina simile alla precedente. Il primo processo dà più sollecitamente

la lupinina.

La lupinina è solida, ba un colore verde-gialliccio, ed allorché distaccasi dalla

capsula appena disseccata è trasparente e fragile come la gomma arabica ; ma
appena raffreddata , se lasciasi per poco all'aria , si umetta a poco a poco e finisce

col presentare una massa sciropposa. Il suo sapore è amarissimo e ricorda quello

del lupino. Essa è solubile in tutte proporzioni nell'acqua; si scioglie meno nel-

l'alcoole a 40°, ed è pressoché insolubile nell'etere e nell'alcoole anidro. Quando

ha la consistenza del mele, attaccasi alle dita come la trementina. Al fuoco si

fonde presso a poco come la cera , ciocché non fa confonderla colle gomme ,

come altresì perchè è deliquescente e solubile nell'alcoole a 40°. L'acido solfo-

rico non altera sensibilmente il suo colore. Gli altri acidi e la potassa né auco

vi reagiscono molto, e l'acido nitrico, allorché si riscaldi su la lupinina, la

colora in giallo, poi in giallo arancio, e le due sostanze a poco a poco si scom-

pongono vicendevolmeute. Riscaldata in vasi chiusi dà sollecitamente molto gas-

idrogeno carbonato ,
gas-ossido di carbonio, acido carbonico ed olio empireuma-

tico; ed adoprando 80 a 90 grani di questa sostanza introdotta nel tubo , la solu-

zione di potassa caustica darà sensibile odore di ammoniaca.

" I caratteri assegnati alla lupinina sembrano differire da quelle delle altre so-

stanze organiche. Diffalti nell'atto che sembra somigliare alle gomme , ne diffe-

risce perchè è solubile e deliquescente. La sua insolubilità nell'alcoole anidro e

nell'etere non fa confonderla colle materie grasse e colle resine.

Già dicemmo che anticamente i Romani ed i Greci se ne cibavano- Essi li

spogliavano della loro nauseosa amarezza facendoli bollire nell'acqua, e prepara-

vano colla loro farina, non solo pane, ma focaccie piacevolissime in ispecie nei

tempi di Galeno, come riferisce questo autore. E sebbene di presente in molti

luoghi d'Italia non se ne faccia più pane, tuttavia in molti altri paesi special-

mente al di là degli Apenniui si mangiano per anco oggidì , dopo d'averli lasciati

per qualche tempo macerare nell'acqua bollente; che anzi formano essi un cibo

assai ricercato dal popolaccio, e reputalo gliioltornia o leccornia: essi per ve-

rità costituiscono per le persone robuste un alimento salutare, quanto le lenti ed i

fagioli, sebbene, come questi, abbiano la proprietà di sviluppare nel tubo in-

testinale una grande quantità di gas, soprattutto negli individui deboli, il cui sto-

maco ed intestino, sono sempre dotati d'una grande sensibilità.

Non mancarono autori che ai lupini attribuirono qualità velenose: masi fatte

asserzioni sono contraddette sia dall'uso alimentare che ne facevano gli antichi e

che fassi tutto di, sia dall'analisi chimica, che nessun principio nocevole seppe

finora rinvenirvi: sebbene non si possa negare che valgono alle volte a determi-

nare purgazioni di conseguenza che noi le attribuiamo all'indigestioue, essendo

che sono di difficile digestione e non confacienti, come dissimo, se non che alle

persone robuste, di stomaco forte e dati a gravosi lavori.

Stante il loro principio amaro vennero da alcuni somministrali contro le affe-

zioni verminose, e dicono bene riuscirvi. Non possiamo però confermare una tale
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azione, la quale non può essere che di poco momento. Altronde abbiamo rimedii

antelmintici, di virtù maggiormente comprovata senza ricorrere ai lupini, la cui

azione, se non può dirsi nulla , è almeno ben debole, come l'abbiamo noi esperi-

mentata.

Usavasi pure anticamente la farina dei lupini per preparare cataplasmi che go-

devano fama di ammollire non solo, ma di attivare leggermente l'azione delle

parli, su cui si applicavano. Essa era una delle quattro farine risolutive, ed

i chirurghi l'applicavano con successo, secondo essi, sotto forma di cataplasmi sui

tumori iuGammalorii pervenuti al secondo o terzo periodo; sugli induramenti lin-

fatici ed altri ingorghi: e per compartire a siffatti cataplasmi maggior attività, ag-

giungevano aceto o mele. Ma anche sotto questo rapporto la farina di lupino non

s'impiega più, e suolsi dare la preferenza alla farina di segale e soprattutto a quella

dei semi di lino.

Alcuni medici prescrissero anche il decotto di lupino, il quale risulta amatis-

simo per farne lozioni nel trattamento della scabbia e di altre malattie cutanee.

Nessun fatto però havvi che comprovi la benefica azione d'un tale farmaco.

I semi dei lupini ponno servire benissimo per ingrassare il volatile ed il be-

stiame. La pianta intiera verde costituisce, come già dissimo, un eccellente in-

grasso per le terre. E già Plinio la decauta come opportunissima per concimare

le vigne. In Savoia, non che in molti paesi di Francia e d'Italia, la si coltiva

onde rendere fertile il terreno.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

r. Stelo del lupino. 2. Fiore iutiero. 3. Pistillo e stami. 4. Frutto da cui si tolse una parte

d'una delle valve per far vedere la posizione dei giani.
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LUPINO VIVACE

Lupinus ceruleus minor perennis virginianus repens Moris , Hist. 2 , p. 87, § 2

,

t. 7, fol. 6.— Tournef., inst. 393. — Grou. virg., 1, p. 172.— Lupinus pe-

rennis Linn., spec. Ioli, Diadelfia Decandiia. — Willd., spec. 3., pag. 1022.

— Lam. , Dict. enc, 3, p. 621. — Mill. Icon., 1. 170, fol. 1.— Bot. Magai.,

n° et t. 202. — Delauuay , Herb. de l'Ainat. , t. 2 , tab. 1 39 ,
Leguminose.

Il Lupino vivace è originario della Virginia , e coltivasi nei

giardini d'Europa da circa 100 anni. Le sue radici sono gros-

sissime , lunghe e serpeggianti : da queste s'elevano più steli

erbacei , ritti
,
quasi cilindrici , alquanto angolosi

,
poco ra-

mosi, leggermente vellosi, alti un piede e più, muniti di fo-

glie alterne, picchiolate, digitate, composte di sette a dieci fo-

gliole ovali-oblunghe, ristrette alla loro base, d'un verde gaio,

liscie nella superfìcie superiore, coperte di alcuni peli nell'in-

feriore. I suoi fiori rossi prima del loro perfetto schiudimento

,

poscia d'un turchino liliaceo, sono peduncolati, alterni, accom-

pagnati da una brattea alla loro base e disposti in numero di

quindici e più in una spica semplice e terminale. Ciascun fiore

è composto d'un calice monofillo diviso profondamente in due

labbra : d'una corolla papiglionacea collo stendardo quasi ro-

tondo , leggermente incavato a mo' di cuore , ristretto e com-

presso sui lati: di due ale ovali-oblunghe eguali allo stendardo,

e d'una carena bifida alla sua base , solo alquanto più corta

delle altre parti: di dieci stami a filamenti riuniti in un sol

corpo nella loro metà inferiore , cinque dei quali più lunghi

colle antere rotonde e cinque altri più corti con antere oblun-

ghe : d'un ovario supero, compresso, velloso, sormontato da

uno stilo curvo, terminato da uno stimma ottuso. Il frutto è un

legume oblungo, compresso, coriaceo, ad una loggia, conte-

nente sette grani rotondi alquanto appianali.

Fiorisce in maggio
,
giugno e luglio. Coltivasi nei giardini
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per ornamento e si moltiplica seminando i suoi grani , tostocliè

vengono raccolti.

Il Lupino perenne, chiamato dai Francesi kpin vivace , ap-

pellasi dagli Inglesi perennial lupine , avsdauemde feigbohne.

1 semi di questa specie ni lupino godono della stessa proprietà che quelli sopra

descritti, e servono perciò allo stesso uso.

SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA

i. Lupino perenne, a. Fiore senza la corolla. 3. Stami, t,. Ovario e siilo. 5. Stendardo,

ale , carena. 6. Legume intiero. 7. Altro aperto. 8. Grano.
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FAGIOLO ROSSO

Phaseolus mulliflorus L:im.— Saint-Hilaire, Plant. de la France, t. 2.

— Diadelfia Deeandiia Liuu. — Leguminose Juss.

Il genere Fagiolo componesi di venticinque e più specie , la

maggior parte originarie delle contrade calde sì dell'uno che

dell'altro emisfero. I fagioli bianchi, i fagioli romani, in genere

,

tutte le specie, che da immemorabile tempo coltivatisi in tutte

le contrade europee, ove si naturalizzarono tanto bene d'appa-

rirvi originarie, si presume essere tutte indigene delle Indie.

- Noi non terremo discorso che di due specie, perchè alquanto

rare e speciali , e queste sono il fagiolo rosso ed il canicola.

11 Fagiolo rosso che gli uni vonno originario delle Indie o-

rientali, mentre altri sostengono lo sia dell'America meridio-

nale , coltivasi da lunghissimo tempo nei giardini d'Europa per

ornamento , atteso la bellezza dei suoi fiori ; tuttavolta questo

legume potrebbe essere coltivato anche nei campi, essendo che

s'appresta benissimo a tutti gli usi a cui servono gli altri fa-

gioli ordinarli. Esso costituisce una pianta erbacea, liscia, la

quale s'eleva a quattro o cinque metri
,
portando foglie com-

poste di tre foglie ovali, acute, assai grandi, verdi, sostenute

da un picciuolo comune, lungo e caniculato superiormente. Le

stipule caulinari sono piccole, aperte, e, la maggior parte, le

superiori in ispecie, formano alla loro base un piccolo nodo o

tubercolo duro e sagliente. I peduncoli sono ascellari, lunghis-

simi : essi portano nella loro parte superiore fiori disposti a

grappoli sospesi da peduncoli speciali , spesso gemelli. I fiori

sono d'un rosso vermiglio , alcune volte anche di colore bian-

chiccio : portano alla loro base due piccole brattee ovali , sem-

pre serrate contro il calice , il quale è d'un sol pezzo e munito

di alcuni denti alla sua sommità: la corolla è polipetala, papi-
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glionacea e formata da uno stendardo incavalo alla sommità, di

due ale rotonde più piccole e d'una carena ravvolta a spira.

Gli stami sono in numero di dieci , di cui nove riuniti in un

tubo attorno al pistillo ed il decimo libero. L'ovario è libero

,

curvo, e cangiasi in una siliqua oblunga, conlenente più grani

colorati e marmorei. Nella germinazione i grani non sbucciano

dalla terra come i fagioli comuni.

Il Fagiolo rosso , chiamasi dai Francesi haricot dEspagne
,

fa/viole à bouquet, haricot rouge; dai Tedeschi feuer bohnen, bunte

bohnen; dagli Inglesi upright fodney; dagli Olandesi bonte boo-

nen ; dai Russi krasnotzwetny fassole.

Per l'addietro attribuì varisi ai semi dei fagioli molte mediche proprietà, ris-

guardavansi per emenagoghi , diuretici ed aperitivi. Simili gratuite asserzioni Don

meritano confutazioni : ci limiteremo solo a dire che i fagioli di qualsiasi specie
,

cotti coll'acqua e ridotti in pappa
,
possano adoprarsi quali cataplasmi emollienti.

Il loro uso, come alimento, è estesissimo. Essi sono assai nutritivi , ma di ma-

lagevole digestione, e svolgono molti gaz intestinali. Riescono più piacevoli e più

facili a digerirsi quando sono freschi che se sieuo secchi; mangiansi altresì i loro

teneri legumi, allorché sono piccolissimi: è un alimento amabilissimo che non ha

veruno degli inconvenienti che rimproveransi giustamente ai fagioli secchi.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo del fagiolo rosso. 2. Calice ingrossalo. 3. Pelali isolali, cioè stendardo, ale,

carena. 5. Legume. 6. Grano.
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FAGIOLO CAHACOLA

riiaseolus caule volubili Willtl., 1034. — Roy lugdbat 367. — Pliaseolus in-

dicus Triuraf. observ.
, pag. el tab. 92. — DiadelGa Decandiia Limi. —

Leguminose Juss.

Non si conosce precisamenlc a quale epoca sia stata questa

specie di fagiolo introdotta in Europa , vuoisi originaria delle

Indie orientali , ma s' ignora di quale. Alcuni la credono del

Brasile, e vonno sia stata portata nel Portogallo e quindi in

Italia sotto la denominazione di Caracol. Triumfetti , in un suo

lavoro stampato in Roma nel 1G85 intitolato de ortu et vegeta-

tone piantarmi , dà un'esatta descrizione di questa specie di fa-

giolo e dice d'averla egli stesso comunicata a molte distinte

persone di Bologna , di Venezia e di Napoli.

Questa specie di fagiolo, che ha radice e steli vivaci, s'eleva

all'altezza di cinque e più metri. La radice è grossa, tuberosa,

rossastra esternamente e biancastra nell'interno, e lo stelo le-

gnoso nella parte inferiore , verde ed erbaceo nella superiore.

Questo che s'abbranca agli appoggi che gli si presentano, si di-

vide in molti ramicelli ascellari, i quali portano foglie alterne, a

picciuoli nodosi , ed a tre fogliole della forma e della grandezza

degli altri fagioli comuni , di cui però l'ultima ha un picciuolo

molto più lungo. 1 suoi fiori numerosissimi stanno disposti a

piccoli grappoli , ascellari , ed a misura che i fiori crescono , si

allungano e si attortigliano a spira escentrica. Una volta aperti

sono grandissimi , d'una sostanza ferma e grossa. Ciascuno di

essi è composto d'uno stendardo grandissimo, tinto di purpureo

e di giallo rovesciato all' infuori; di due ale che hanno la forma

d'un orecchio d'un violetto assai vivo , finalmente d'una carena

di colore bianco sporco, terminato da un filetto solcalo, lungo
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ed avvolto a spirale ; di dieci stami , di cui nove riuniti in un

fascetio, ed il decimo libero, aderente allo stendardo di cui se-

gue tutte le circonvoluzioni. Questi fiori perdurano lunghissimo

tempo ; ad essi tengono dietro legumi che racchiudono sino a

dodici grani grossi.

Questa specie chiamata dai Francesi haricot limacon; ap-

pellasi dagli Inglesi snail-flowered kidney-bean ; dai Tedeschi

schnech fòrmige boline.

Questa specie di fagiolo, che come dissimo, è vivace, conservasi nell' in-

verno nelle serre; puossi anche propagare per margotto. — I suoi grani se-

minati in marzo, s'elevano per cinque e più metri nell'annata stessa. I suoi semi

servono agli usi stessi degli altri fagioli.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco, a. Calice. 3. Carena. 4. Una delle ale. 5. Stendardo col decimo stame.

6. Nove stami riuniti. 7. Pistillo.
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C A T E C II IT

Mimosa Catechù Linn. , class. 23 , Poligamia Monecia. — Juss. , class. 14

,

ord. 11, Legumiuose. — Mimosa Cate Murray.— Acacia Catechù Willd. (1).

Poiret
.

, FI. Med., t. 2, tab. 84.

S'ignorò per gran tempo la vera natura del Catechù. La de-

nominazione di terra japonica imposta dagli antichi a siffatta

sostanza, prova che essi non ne conoscevano ne la origine, ne

la patria. Ma i lavori di alcuni naturalisti dello scorso secolo,

in ispecie di Dale, Helbig, Alberti, Heyer, Jager, Garcia, Juss.,

Linn., sparsero sulla storia di sì fatto medicamento grandis-

sima luce. Egli è però a Kerr che dobbiamo l'esatta descrizione

della vera pianta da cui si ottiene siffatto medicamento.

Comunissima questa pianta nel Bengale e specialmente nella

provincia di Bahar, copre una parte delle montagne di Rotas

e di Pallamora. Il suo tronco s'eleva all'altezza di quattro o

cinque piedi acquistando persino un piede di diametro. Esso è

bianco esternamente e d'un colore bruno più o meno carico

nell' interno : le sommità dei rami sono pubescenti , le foglie

lunghe, due volte alate, sono composte di quindici a trenta paia

di pinne, di cui ciascuna sostiene da quaranta a cinquanta paia

di fogliole strette, lineari; il picciuolo comune porla una glan-

dola sessile , molto grossa , situata tra l' inserzione delle pinne

e la sua base. Questa, inoltre, è armata da due spine stipuli

—

formi , corte e leggermente curve ad uncino. I fiori sono dis-

posti a spiche gialle , allungate, peduncolate, comunemente due

(1) Il celebre professore IVilldenovv, osservando che il genere Mimosa

di Linneo era divenuta un'immensa famiglia , credette bene di dividerla

e formarne i cinque seguenti generi : 1 In»a che comprende 58 specie ;

2. Mimosa die ne contiene 32; 3. Schrankia 3; 4. Desmanthus 10; 5. Aca-

cia 102.
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assieme nelle ascelle delle foglie superiori. Ciascun fiore pre-

senta un calice a cinque denti; una corolla formata di cinque

petali biancastri; slami numerosi e nei fiori ermafroditi un

pistillo che manca nei fiori maschi. 11 frutto è un legume o si-

liqua appianata lunga da tre a quattro pollici , larga da sette a

dieci linee, giallognola e rossastra, contenente cinque o sei

grani.

Il Catechù detto anche cacciù, catto d'India, chiamasi dai

Francesi cachou, acacie eh cachou; dagli Spagnuoli cachu; dagli

Inglesi catecchh , cachoe ; dai Tedeschi katechubaum ,
kaschu-

baum; dagli Olandesi katechu-boom, hatsjou.

Il processo messo in pratica nel Bengal per preparare il catechù , secondo

riferisce il succitato Rerr, egli è il seguente. Dopo d'avere separata la corteccia

bianca che è inutile, si taglia il legno in piccoli pezzi che si fauno bollire nel-

l'acqua sino alla riduzione della metà in un vaso di terra non verniciata e con

apertura stretta. Si versa quindi il decolto in un vaso di terra piano, e si mette

di nuovo al fuoco, sino che la quantità del liquido sia ridotta ad un terzo. Al-

lora trovasi già il liquido alquanto denso , ma per la completa disseccazione es-

ponesi poi al sole. Il sugo , così preparato , versasi nel commercio.

Si rinviene in genere il catechù nel commercio sotto forma di piccoli pani

appianati del peso di tre in quattro oncie; ha colore bruno rossastro, spezzatura

alquanto risplendente, un poco ineguale, manca di odore, il suo sapore è amaro,

astringente, lasciando nella bocca un piacevolissimo gusto zuccheroso. Si scioglie

poco nell'acqua fredda, ma si stempra per intiero e facilmente nell'acqua calda
;

la sua soluzione viene precipitata in uero mediante il solfato di terra; locchè iu-

dica in esso la presenza del concino. Contengono questi pani in generale molte

materie estranee , come frammenti di maiolica, di semi esimili; e quindi i far-

macisti europei lo stemprano e lo fanno evaporare di nuovo , riducendolo ad

estratto secco; ed in questo stato porta esso il nome di estratto di cacciù.

La specie maggiormente pura è quella che ne viene per via diretta da Bom-

bai; contiene essa più concino e meno sostanze estranee dell'altra che si ritrae del

Bengala: ecco i risultati dell'analisi comparativa lattane da Davy.

Catechù di Bombai. Catechù di Bengala.

. 97

. 73

. 16

. 14

200 200

Concino . . .
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I Bengalesi , i Giapponesi sanno utilizzare le diverse parti di questa pianta.

Adoprano la corteccia per conciare le pelli, il sugo per l'arte tintoria. Ma è spe-

cialmente in medicina che adoprasi questa sostanza. Rare volte si prescrive in-

ternamente ed isolato. Tuttavia, per la grande quantità di concino contenuto

in esso, per cui ne la riportare questo medicamento tra i tonici astringenti, può
essere amministralo in tutti quei casi in cui convengono gli astringenti tonici.

Pel tatto insieme, queste due proprietà , ed a norma delle condizioni e delle dosi

in cui lo si somministra, svolge esso nell'animale economia i fenomeni dei medi-

camenti appartenenti a questi due ordiui. Si dà il cacciò come tonico ogni qual

volta lo stomaco abbisogni essere leggermente eccitato; in tale occasione va pre-

scritto a piccole dosi ripetute di frequente
; più spesso però ed anche con maggior

vantaggio adoprasi tale estratto come astringente, che anzi da qualche tempo è

molto disteso il suo uso.

Dobbiamo al signor Ricci , abile farmacista in Napoli, il richiamo dall'oblio di

questo medicamento in addietro così frequentemente usato in medicina. In una di

lui memoria , che ha per oggetto di dimostrare la medica efficacia del tannino,

vuole che da questa sostanza, giusta il processo di Davy, si estragga il tannino
;

e siccome questo principio è solubile tanto nell'alcool, quanto all'acqua, vuole

egli, chea seconda dei casi, si usi tanto esternamente, che per interno, ora la

tintura alcoolica , ora l'acquea. Non dubita egli che queste due tinture sieuo per

riuscire valevolissimi slittici applicati alle parti ferite o comunquemente lese, da

cui il sangue fluisca abbondantemente. Asserisce del pari che possono arrecare

decisivo vantaggio le tinture preparate col caccili, amministrate internamente nei

casi di emottisi e di metrorragia , avvertendo di prescrivere la tintura alcoolica

allorché vi abbia infievolimeuto nell'energia vitale e di amministrare la tintura

acquea sola o unita all'acqua di lauro ceraso in quegli incontri , in cui la vitale

energia si mostri in islato di esaltamento.

Siffatte asserzioni del Ricci trovami avvalorate da fatti pratici indicanti i

buoni effetti ottenuti dall'amministrazione di questo farmaco da varii medici ri-

nomati sì antichi che moderni , in malattie di vario genere. Per tal guisa, Ali-

bert , il quale considera il cacciò come uno degli amari i più energici che pos-

segga la materia medica , ottenne buonissimi risultati su vecchi affetti da flusso

dianoici e dissenterici inveterati. Esso lo prescriveva alla dose di due gramme
circa sciolto in una penta di decolto di riso. Nysten ottenne la guarigione di

una ematuria passiva prescrivendo in ciascun giorno tre o quattro pillole compo-
ste di quattro grani di caccili e d'un sesto di grano d'oppio, facendo contempora-

neamente bere al malato decozione di radice di consolida. Analoghe guarigioni

ebbero ad otlenere Grashtiis , Deider. L' infusione di cacciò pei' bevanda od

iniettala nell'ano , vale, al dire di Chaumeton , a calmare gli accidenti di varie

coliche e specialmente di quelle dei pittori. Bruschi si servì con vantaggio del ca-

techò unito alle sostanze aromatiche per arrestare diarree accompagnale da alcune

specie di cachessie, come pure nei casi di languore delle vie digerenti, ed asseri-

sce d'avere sempre trovato giovevole on -miscuglio di catechù e di cremorlartaro

nel trattamento delle melrorragie.

La pratica giornaliera ne dimostra inoltre i felici effetti nel trattamento delle

diarree resistenti che si osservano nei vecchi , e che non sono punto associ, ile a
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veruna alterazione organica dell' intestino. In tal caso, il caccia somministrato in

infusione nella dose di due granirne o per clistere, determina probabilmente certo

stringimento fibrillare, il quale scema, e fa ad un tempo cessare la secrezione

mucosa dell
1

intestino; ma allorquando si ordina questo medicamento, bisogna

studiare con diligenza lo slato dello stomaco e degli altri organi digerenti; in-

fatto lungi questa sostanza dal riuscire profittevole, aggraverebbe i sintomi della

malattia se quegli organi fossero sede di certa infiammazione gagliarda od anche

già pervenuta allo stato cronico. Vuole pure con simili precauzioni l'uso dell'e-

stratto di caccia in alcune emorragie che accadono per le superficie mucose. Ri-

chard riferisce il seguente esempio in proposito di tale rimedio: « un vecchio da

molti anni flagellato da cronica ematuria, a cui si fece assumere la infusione di

cacciù per varii giorni onde fermare la diarrea cronica ed indolente dalla quale

era tormentato con l'uso di tale medicamento, venne esso nello stesso tempo gua-

rito da ambedue le affezioni ».

Spesso adoprasi l'estratto di cacciù onde rimediare allo stato ili rilassamento e

mollezza delle gengive in certi individui deboli e scorbutici. L'uso dei collutorii

preparali colla tintura di questa sostanza allungala di acqua colla decozione, e

con la infusione di questo estratto o da ultimo quello delle pastiglie, di cui esso

forma la base, rafferma le gengive, agevola la cicatrizzazione delle afte e degli

ulceri superficiali, di cui esse erano la sede, e corregge talvolta eflicacemente il

fetore dell'alito; anzi molli ne usano del continuo contro di quest'ultimo incomodo.

In isvariatissime maniere si fa prendere il cacciù e si differenziarono all'infi-

nito le diverse preparazioni, delle quali esso forma la base
;

pel solito lo si pre-

scrive sotto forma di pillole e di tavolette nella dose di tre o quattro grani
;
ma

tali preparati non risultano vantaggiosi se non quando vuoisi agire direttamente

nella cavità della bocoa e sullo stomaco. Ogni qual volta si usi del cacciù per

combattere la diarrea o certa emorragia passiva , lo si fa prendere in infusione

sulla quantità di tre grammi per tre ettogrammi di acqua. Puossi inoltre aumen-

tare l'azione di questa tisana aggiungendovi quindici in venti goccie di acido sol-

forico alcolizzato, oppure edulcorarla con due o tre decagrammi di sciroppo di

lamponi, di [.omo granato, di cotogno e simili. Siffatta infusione vale eziandio a

preparare varii clisteri da adoprarsi nelle slesse condizioni. 1 farmacisti però po-

sero lulta la loro attenzione nel comporre svariatissime tavolette o trocisci di cac-

ciù , onde assecondare cosi la voga , nella quale ascese questo rimedio, a cui per

tal uopo si uniscono l'ambra , il muschio , le essenze di rose, di fiori d'arancio

od altre sostanze analoghe.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Catechù. 2. Tronco d'un picciuolo comune su cui si disegnò una glandola

3. Fiore intiero ingrossalo. \. Fiore ridollo alla metà di sua grandezza naturale.
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ACACIA EGIZIANA

Acacia vera , Acacia aegyptiaca vulg. — Acacia foliis scorpiodis Leguminosae

Bauh., Pin., lib. 2, sect. 1. — Tonrnef., class. 20, Monopetali. — Mimosa

nilotica Linn., class. 23, Poligamia Monecia. — Juss., class. 14, orJ. 11, Le-

guminose. — Poiret, FI. Me<!., t. 1 , lab. 2.

Grandissimo è il genere delle Mimose. Linneo, nel 1763, non

ne conosceva che 43 specie. Delamarek, nel 1785, nell'Enci-

clopedia botanica ne descriveva 58. Wildenow, nel pubblicare

la seconda parte del quarto volume del suo Species plantarum,

divise il genere Mimosa in cinque altre specie, cioè 3Iimosa,

foga, Schrankia, Desmanlhus , Acacia, e solo in quest'ultima

specie ne contava 102. Oggidì, dietro la numerazione fatta nei

lavori più moderni , le sole acacie ascendono al numero di 1 62.

Non vi esistono specie erbacee fra le acacie ; ma sono tutte

alti alberi, arboscelli od arbusti notevoli per le loro eleganti e

variate forme, non che interessanti per le gomme o resine che

la maggior parte ci forniscono. Nessuna però di queste piante

è indigena dell'Europa: appartengono quasi tutte alle contrade

calde dell'Asia , e dell'America che è la parte del mondo ove

sono più comuni
,
poiché a questo continente appartengono più

di cinquanta specie ; le altre vegetano nell'Asia , nell'Africa e

nella Nuova Olanda. Fra il numero di quelle che crescono

specialmente nell'Africa , abbiamo la mimosa nilotica di Linneo

che di presente ci facciamo a descrivere.

Siffatto spinoso arbusto, che somministra eziandio la gomma

arabica, cresce in Egitto e nell'Arabia, nel Senegal , e secondo

alcuni anche nell'America settentrionale ; s'eleva da quindici a

diciotto piedi con un tronco spesso d'un piede di diametro, i

cui numerosi branchi , lisci
,
portano foglie due volte alate con

quattro o cinque paia di picciuoli parziali, di cui ciascuno so-

stiene da nove a quindici paia di fogliole della lunghezza di due

Tom. Il 1 )
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linee e della larghezza di un terzo di linea, ottuse alla .loro som-

mità; alla base delle foglie si trovano spine gemelle aperte, sot-

tili , coniche, biancastre, ritte, alle volte della lunghezza d'un

pollice e più. I suoi fiori, disposti a mazzetti globosi, monopetali,

d'un giallo d'oro, portati su peduncoli della lunghezza delle

spine, nascono comunemente da sei ad otto nelle ascelle delle

foglie: essi sono composti d'un calice tubuloso munito di cin-

que denti alla sommità ; d'una corolla monopetala a cinque

divisioni; di numerosissimi stami più lunghi della corolla; del-

l'ovario il quale è libero , sormontato da uno stilo e da uno

stimma che cangiasi in una siliqua appianata lunga da quattro

a cinque pollici, larga sei linee circa, liscia, bruna rossastra,

che racchiude sei od otto grani ovali, duri, separati gli uni da-

gli altri per mezzo di strangolamenti così pronunciati , che danno

alla siliqua la forma d'una corona.

Questa specie di Acacia puossi facilmente confondere col-

l'Acacia farnesiana che descriveremo in seguito, allorquando

non si possiede il frutto. Differisce però sia per le teste de' suoi

fiori che sono inodori, e che a vece di essere isolati in cia-

scuna ascella, sono in numero da sei ad otto, sia pei peduncoli

che sono articolati verso i due terzi di loro lunghezza, e la cui

articolazione è accompagnata da due piccole scaglie , sia in ul-

timo per le sue foglie , il cui picciuolo comune porta verso la

sua parte esteriore ed alla sua base quattro o cinque glandole

situate tra l'origine dei picciuoli parziali. I vecchi alberi inol-

tre dell'Acacia egiziana diventano totalmente privi di spine;

mentre questo non occorre mai nell'Acacia farnesiana.

L'Acacia egiziana, detta anche acacia vera, acazia vera, chia-

masi dai Francesi acacia, acacia trai, acacie (CEgyple, gommicr

rouge: dagli Spagnuoli acacia; dai Tedeschi wahre acuzie; dagli

inglesi acacia egyptian, acacia; dagli Olandesi acacia.

11 prodotto più importante della sovra descritta pianta , e^li è quel princìpio

immediato die spontaneamente fluisce sotto forma di yocceltu variamente volu-
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«linose, le quali si riuniscono in massa e s'indurano all'aria, e che viene in com-
mercio designato col nome di gomma arabica.

La maggior parte di gomma arabica ne perviene dall'Egitto per la via di Mar-
siglia; essa trovasi in pezzi irregolarmente globosi, grossi quanto una uocciuola

od una noce di superficie rugosa o screpolata. Talvolta questi pezzi sono concavi
da un lato, da quello cioè, pel quale aderiscono al tronco od alle branche dell'aca-

cia sopra cui furono raccolti ; sono pellucidi, di colore alquanto giallastro o rossa-

stra , di spezzatura netta'e vitrea, privi di odore, di sapore scipito, però piacevole.

Se ne distinguono nel commercio due qualità: la gomma arabica bianca che è

per lo più in piccoli pezzi affatto privi di colore,e la gomma arabica rossa che ge-

neralmente si mostra in pezzi più grossi di colore giallo-rossastro. La prima viene

generalmente sotto la denomiuazione di gomma turica e la seconda di gomma
gedda, nomi tratti da quelli di Tor e di Geddah

, porti dell'Arabia sul mai-

rosso, d'onde si suppongono provenienti principalmente queste due specie di gomma.
E la gomma arabica a guisa delle altre gomme inalterabile all'aria, affatto so-

lubile nell'acqua fredda e nella calda, formando una specie di gelatina o di ma-
cilagine meno densa della gomma adragante. Fa d'uopo in vero quasi un quarto

di gomma arabica in peso per compartire all'acqua la consistenza dello sciroppo,

mentre vi abbisognano trentadue volte meno di gomma adragante pei
1 ottenere lo

stesso risultato. La prima si compone di 57 parti che sciolgousi facilmente nel-
l'acqua e di 43 parti di certa sostanza, la quale si gonfia senza stemprarsi nel-

l'acqua fredda, mentre la gomma arabica si scioglie perfettamente. La gomma
arabica non si stempra né nell'alcoole, nò nell'etere, nò negli olii fissi o volatili.

L'acido nitrico la scompone facilmente, e la trasforma in parte in acido mucico.

Secondo Bracounot, l'acido solforico concentrato, alla temperatura ordinaria, ap-

pena colorisce la gomma; ma la trasforma in un'altra materia gommosa simile a

quella che oltiensi mediante l'azione di quest'acido sul principio legnoso. Gli acidi

vegetabili non la decompongono e facilitano la sua soluzione. Gli alcali leggeri

innanzi di stemprarla la trasmutano in certa materia fioccosa, analoga al latte

rappiglialo. Trattando della gomma al fuoco nudo entro una storta , essa si ram-
mollisce, si gonfia, si carbonizza e somministra tutti i prodotti delle altre sostanze

vegetabili , ed un po' di ammoniaca proveniente, probabilmente, giusta le osser-

vazioni di Thenard, da una sostanza estranea cui torna difficile isolamela. Os-
servò Vauquelin, che qualora si abbrustoli alquanto la gomma la si rende più so-

lubile nell'acqua. L'alcoole precipita la gomma da tutte le sue soluzioni sotto forma

di fiocchi biancastri.— Quanto dissimo della gomma arabica puossi riferire a tutte

le altre specie di gomma.

La gomma arabica che si trova sopra varie specie di mimosa
( poiché non solo

è comprovato che ci derivi tutta dalla stessa pianta , ma è probabilissimo che la

gomma che viene in commercio sotto il nome di gomma arabica , sia il prodotto

vegetale di molte specie del genere Mimosa e di alili alberi ) contiene i seguente

prodotti :

Carbonio .... 42, 23

Ossigeno 50, 84

Idrogeno fi, 93

100, 00
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Vauquelin inoltre, ha rinvenuto in questa varii sali neutri, che tono l'acetato,

il malato ed il solfato di calce, ed anche piccola quantità di solfato di ferro.

La gomma arabica è da riguardarsi sotto il duplice aspetto «li sostanza nutritiva

e di medicamentosa. Come sostanza medicamentosa è sommamente raddolcente

ed uno dei rimedi] capacissimi di opporsi alla infiammazione. La soluzione di due

grammi circa di gomma arabica in un ettogramma di acqua forma certa bevanda

valevole a combattere la irritazione delle vie digerenti e degli organi genito-ori-

narii. Essa però è specialmente adoprata di frequente e riguardata in certa guisa

quale rimedio specifico contro le flogosi degli organi del respiro. I look, i giu-

lebbi, le pozioni gommose, le pastiglie di giuggiole, di altea, di liquirizia ed in-

finiti altri preparati in simile caso usati, hanno per base la gomma arabica a cui

vanno debitori delle loro proprietà raddolcenti.

Giova la gomma arabica, tenuta in bocca, nell'angina, nella tosse irritativa e

nel calano laringeo. Puossi eziandio adoprare questa sostanza contro la dissente-

ria; e gli autori antichi attribuivano i buoni effetti della gomma nel fermarei flussi

dissenterici a certa pretesa proprietà astringente che non possedè. Non bisogna

però più di tale supposizione per dare perfetta ragione dell'azione della gomma

arabica nella dissenteria, oggidì, che si conosce affatto la natura di tal morbo.

Altro giovamento importantissimo arreca eziandio la gomma arabica in medi-

cina, unendola ad altre sostanze medicamentose, tanto per moderare la loro

acrimonia ,
quanto per facilitarne la somministrazione sotto forma liquida. I bal-

sami, le resine, le gommo-resine, la canfora si uniscono all'acqua coli' intervento

della gomma arabica, e si formano così emulsioni varie ed utilissime in molti

casi. Gli olii fissi sovente si rendono in qualche modo miscibili all'acqua , e così

più facilmente si ponno inghiottire coli' intervento della gomma arabica for-

mando quei preparali conosciuti in farmacia sotto il nome di look, sebbene non

sia solubile nell'olio. Nella maggior parte delle pastiglie medicinali forma la

gomma arabica il principale ingrediente. Serve pure essa ad estinguere il mer-

curio e costituire quel preparalo conosciuto col nome di mercurio gommoso di

Plenk.

Oltre i differenti usi della gomma da noi annoverati, adoprasi anche tale so-

stanza per compartire certa consistenza e del legame alle masse pillolari, seb-

bene le si preferisca generalmente la gomma adragaute.

La comma arabica si può prescrivere in polvere dalla dose di uno a due

grammi più volte al giorno ripetuta; più comunemente però si amministra la

emulsione di gomma arabica, disciogliendo in tre decagrammi di acqua pura o

di altro fluido acqueo due o tre grammi di gomma. Questa soluzione può ser-

vire di comune bevanda nel trattamento delle malattie sopraenunciate.

La gomma arabica vuoisi, al pari di tutte le altre sostanze gommose, assai nutri-

tiva. Dicesi che la caravana, la quale parte ogni anno dall'Abissinia pel Cairo,

adopri la gomma arabica, allorquando le mancano gli alimenti: i Mori della Li-

bia e del Senegal se ne valgono al pari di un cibo; si videro più di cento uomini

rinchiusi in una fortezza assediata a vivere di sola gomma pel corso di due mesi.

Ad onta però dell'autorità veneranda di Linneo, giusta alcune esperienze tentate

da Ma«endie, parrebbe che questa sostanza data solo per alimeuto ai cani, durante

certo tratto di tempo, sia poco nutritiva. Due di tali animali, pel fatto da quel
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sagacissimo fisiologo assoggettati a questi cimenti , tlimagraronsi considerabil-

meule fin della seconda settimana, e presto caddero in ispaventevole marasmo
che li tolse indi a poco di \ ila.

Da leti fatti opposti pnossi nonpertanto dedurre che la gomma arabica sia di

quelle sostanze che ponno benissimo sorreggere l'organismo per un dato tempo
,

come la mucilagine, l'amido e lo zucchero, insomma tutte le sostanze alimentarie

non azotate; ma che per sé non valgono a nutrire, cioè a sostentare l'organismo,

essendo, come risulta dall'analisi
,
priva di azoto, indispensabile principio perchè

le sostanze si possano dire veramente nutritive, seppure essa non ne contiene,

locchè sarebbe contraddetto dall'ammoniaca , che giusta l'osservazione di TV-
nard, somministra, e che la crede proveniente probabilmente da ima so-
stanza estranea cui torna difficile isolamela. La gomma arabica

,
per ul-

timo , serve a molti usi nelle arti.

Oltre alla gomma arabica, altre specie di gomme ci pervengono dall'estero, e

sono la Adragante, di cui già abbiamo fatto parola, la gomma del Sciiegal

e la gomma di Bassora.

La gomma del Senegal, gummi sencgalense. E questa quasi la sola gomma
che di presente adoprasi in Europa; appalesa essa assolutamente gli slessi carat-

teri e le medesime proprietà della gomma arabica; è prodotta dalla mimosa se-

negalensis Linn. od acacia senegalensis Wild , che cresce al Senegal ed in

una gran parte dell' interno dell'Africa. Quasi tutta la gomma che si consuma in

Francia
,
in Italia ed in varie altre parti d'Europa, per uso delle arti e della tera-

peutica
, proviene dal Senegal. Serve, a vero dire, àgli usi slessi che la gomma

arabica, alla quale risulla affatto identica.

La gomma di Bassora, gummi foredonense. Ignorasi qaal sia il vegetale che
somministra questa sostanza gommosa, la cui introduzione nell'Europa non sor-

passa una cinquantina d'anni. Crede Virey che sia prodotta da una pianta grassa

del genere Mescmbiyanthcmwn ; ma tale congettura però non è comprovata.
La gomma di Bassora

,
quale ne pro\iene dall'Arabia, in cui la si raccoglie, è in

pezzi poco voluminosi, irregolari, di colore bianco giallastro, alquanto opaco,
ravvicinantesi pei- questo carattere alla gomma adragante. Risulla insipida e stri-

dula sotto il dente. Si gonfia nell'acqua e vi forma parecchie vescichette globose

che rimangono isolale. Essa è poco o niente usala in medicina. Vauquelin rin-

venne nella gomma di Bassora un principio immediato distinto dalle vere gomme
a cui diede il nome di bassorina

, principio che Pelletier rimenne in molle
gomme resine ed in alcuni frutti e semi.

E la bassorina insolubile nell'acqua fredda e nella calda, nell'alcool, nell'etere,

negli olii e negli acidi deboli. Viene disciolta dall'acido idroclorico che abbia un
certo grado di concentrazione, ma vi apporta certa alterazione, la quale tende a

ravvicinarla alle gomme; l'acido nitrico concentrato la converte in acido ossalico.

Volendo ottenere la bassorina, bisogna trattare la materia che la contiene
con differenti mestrui, i quali non possedono verun'azione sopra di essa, valgono
a togliere le sostanze che l'accompagnano

; per tal guisa si può estrarre dal bdel-

lio e da alcune altre gomme resine, assoggettandole successivamente all'azione del-
l'alcool e dell'acqua. Resiste la bassorina all'azione dissolvente di questi due corpi
e rimane talvolta mescolala con rimasugli di fibre legnose, da cui la si separa
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macerandole nell'acqua; essa allora hi gonfla, «limila leggera, e puossi ricavarla'

colla decantazione. Là dove si rinvenisse l'amido insieme alla bassorina lo si se-

parerebbe coll'acqua quasi bullenle.

Non sembra avere la bassorina verun'azione sensibile sopra la economia ani-

male, ne viene Onora adoprala per medicina.

Già avvertimmo che non solo il genere Acacia produce la gomma in genere,

essa fluisce pure dal tronco di molti alberi della famiglia delle Rosacee, quali sono

l'albicocco, il pruno, il mandorlo e simili ; la si rinviene in tutte le parti dei ve-

getali (di cui, come già dissimo, è uno dei principii immediati ), cioè nelle fo-

glie , negli steli , nelle radici , nei frutti e simili.

Quella che fluisce dagli alberi su indicati viene sotto il nome di gomma indi-

gena, gwnini nostras. Quando fluisce è dessa fluida e trasparente, ma non tarda

ad indurirsi e ad assumere certo colore variamente bruno. Corre in commercio

sotto forma di masse irregolari diversamente voluminose, talvolta limpidissime,

altre volte brune , con molte impurità. E dotata di una specie di elasticità che

le impedisce di stritolarsi sotto il dente. L'acqua la dislempra difficilmente ed in

modo incompiuto; vi forma una specie di mucilagiue più densa della gomma ara-

bica , ma meno della gomma adragante, a cui si ravvicina inoltre stante il gon-

fiamento che comporta nell'acqua innanzi di stemprarvisi. Quella porzione che

non vi si stempra forma certi grumi angolosi. Siffatta gomma è poco adoprata per

medicina, dacché essa sostituisce assai incompiutamente le gomme esotiche; non-

dimeno si potrebbe a queste surrogarla in alcune circostanze. La gomma indigena

viene iu particolare modo usata nell'arte del cappellaio, all'oggetto di compartire

certa consistenza al feltro.

Molte altre sostanze, di natura totalmente diversa dalla gomma , vengono co-

munemente indicate con tal nome
;
per simile guisa molte resine e gommo-resine

si hanno il nome di gomma, quali sono fra le prime la gomma anime , la

gomma copal , la gomma demi e simili, che costituiscono altrettante resine ,

come la gomma ammoniaca, la gomma gotta ed altre analoghe, che apparten-

gono alle gomme resine.

Oltre la gomma otliensi dalle silique della mimosa nilotica sovra descritta di

Linneo un succo concreto che viene in commercio sotto il nome di succo di aca-

cia verafsitccus acaciae verae) che viene in piccoli pani di circa un ettogramma,

d'ordinario ravvolti in pezzi di vescica. Si ottiene spremendo le silique prima della

loro maturità , esponendo il succo all'azione del fuoco Anche abbia acquistato la

dovuta consistenza esso diventa, pel raffreddamento solido, di colore bruno ros-

sastro, di sapore slitico , alquanto dolcigno, mucilaginoso; contiene molto acido

gallico e del concino; manca di odore e si stempra nell'acqua fredda.

Siffatto medicamento oggidì è poco usalo : gli antichi per l'opposto lo adopra-

vano come astringente contro il vomito, la diarrea, la diabete, la leucorrea, le

emorragie e via dicendo. Narra Prospero Albino, che gli Egiziani se ne giovano

nelle ottalmie croniche cotanto frequenti in Egitto per dare vigore alle piaghe

suppuranti, nei differenti flussi mucosi troppo abbondanti e simili. Di presente i

medici non se ne prevalgono più.

Il succo di acacia vera, oggidì rarissimo in commercio, confoudesi facilmente

son uu succo concreto trailo dai fruiti del pruno, prunus spinosa Linn
,
prima
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della maturità. Questo rinviensi uel commercio in maggiore quantità del piece-

dente, e ne viene principalmente d'Alemngua. E più aspro e più bruno dell'aca-

cia vera e contiene molto acido malico. Si [tuo adoprarlo per gli stessi usi dell'a-

cacia vera.

Gli abitanti della Nuova Yorck utilizzano il legno nel fabbricare vascelli. I suoi

superbi fiori non solo servono a fare ghirlande e corone, ma forniscono ai Chi-

ncsi un bel giallo, col quale tingono le sete, altre stoffe , e persino la carta.

Le foglie di questo arbusto riescono ottimo pascolo al bestiame.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco della Mimosa nilotica. 2. Pezzo ingrossato d'un picciuolo comune , su cui sta

disegnata una glandola. 3. Legame o siliqua. 4. Fiore isolato della grandezza naturale.

' 6 M



408

ACACIA FARNESIANA

Mimosa farnesiana Linn. — Poligamia monecia. — Juss. Leguminose.

Sainl-Hilaire, Plaat. de la Fr., t. 1, «ab. 1.

Quest'albero , originario dell'America meridionale , dell
1

isola

di San Domingo in ispecie, e della Guyana, si trova da più se-

coli naturalizzato in molte parti d'Europa, soprattutto nella Pro-

venza, ove costituisce uno degli ornamenti dei giardini. Il suo

elegante fogliame e l'odore piacevole dei suoi fiori , lo resero

prezioso ed utile.

11 suo stelo s'eleva da dodici a quindici piedi , ed è munito

di spine della lunghezza d'un pollice circa , situale due a due

alla base del picciuolo. Esso porta foglie due volte alate, com-

poste di piccole fogliole in numero di sedici a diciotto , ovali

ed ottuse alla loro sommità. I suoi fiori sono d'un colore giallo,

disposti a teste globose e sessili su peduncoli, spesse volte ascel-

lari. Ciascun d'essi è formato d'un calice munito di cinque

incavature alla sommità; d'una corolla monopetala divisa in cin-

que parti ; di stami numerosissimi, e molto più lunghi della co-

rolla. L'ovario è libero, sormontato da uno stilo e da uno stimma

che cangiasi in una siliqua cilindrica, arcata e d'un colore

bruno, che contiene più semi della grossezza d'una fava e d'un

colore oscuro; i quali però non sono separati dal ristringimento

che osservasi nella siliqua dell'acacia vera (1).

Un fenomeno particolare presenta questa pianta, e si è un

particolare movimento che lascia conoscere al tramontare ed al

levare del sole , non che in altre circostanze.

L'Acacia farnesiana, nomata dai Francesi acacia de farnese ,

chiamasi dagli Inglesi the sweet scenter , inìmosa or sponge tree ;

(1) Fedi, le differenze segnate tra l'Acacia farnesiana e l'Acacia egi-

ziana nell'articolo di quest'ultima, pag. 161.
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dai Tedeschi die farnesische; dagli Spagnuoli aronco; dai Por-

toghesi esponja.

Anche da questa acacia nei paesi calti) fluisce una specie di gomma, la quale è

identica a quella che cola da molte altre acacie; nei nostri paesi perù, non ne dà

che pochissima quantità. Coltivasi, come dissimo, piuttosto per ornamento, at-

tesoché i suoi fiori esalano piacevolissimo odore. Nei paesi freddi la d'uopo te-

nerla nelle serre durante l'inverno. I suoi fiori sono d'un huou prodotto nel com-

mercio della profumeria; comunicano alle stoffe un odore piacevole e vuoisi anche

che le preservino dal tarlo.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Acacia farnesiana. 2. Corolla e slami ingrossati. 3. Calice e pistillo.
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ACACIA VES1TICELLASA

Mimosa verticellata Ait. Hort. Rew\, 3
, p. 438. — L'Herit. Sert. Angl. 30.

— Curi., Bot. Magaz., t. t!0. — WilU., spec, 4, p. 1049. — Delaunay,

Herb. gén. de l'amai., t. 7, lab. 497, Poligamia Monecia Linn. — Legu-

minose Juss.

Questa bella specie di Acacia è originaria della terra di Van-

Diemen. Trasportala nei giardini d'Inghilterra nel 1780, in po-

chi anni venne introdotta in molti giardini d'Europa ove cresce

assai bene.

Il suo stelo si eleva da cinque a sei piedi, dividendosi in

moltissimi rami sottili, striati e privi di spine, coperti però di

peli cortissimi , e muniti di foglie lineari , raggianti , solcate,

acute, quasi pungenti alla loro sommità, lunghe da quattro a

cinque linee, sessili, unite da tre a sei ed alle volte sino ad

otto insieme per mezzo di verticelli incompleti. I suoi fiori pic-

coli, d'un giallo pallido, disposti quaranta e più assieme in lun-

ghe spiche cilindriche , ascellari , solitarie, alterne, raramente

opposte
,
peduncolate , lunghe da dieci a dodici linee ,

stanno

nella parte superiore dei rami. Di questi fiori alcuni sono erma-

froditi, altri maschi ed in maggior numero. 11 calice in ciascun

fiore ermafrodito è monofillo, diviso profondamente in quattro

lobi stretti ,
ciliati ai loro margini. La corolla è composta di

quattro petali ovali-oblunghi, una volta più grandi del calice.

Gli stami, in numero di cinquanta circa, hanno i loro filamenti

tre volte più lunghi dei petali, terminati da antere rotonde.

L'ovario è a mo' d'un cuore ravvolto , sormontato da uno stilo

filiforme , un po' gonfio nella sua parte media ed appianato nella

sua parte superiore. I fiori maschi differiscono dagli ermafro-

diti in quanto che quelli mancano di pistillo, e spesso hanno il

loro calice diviso in tre parti e la corolla a tre petali.
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Questa pianta soffre molto il freddo , sicché nei climi freddi

fa d'uopo tenerla nell' inverno entro serre temperate. Si molti-

plica per marcotto e per semi. - Fiorisce in aprile e maggio.

L'Acacia \erticellala chiamasi dai Francesi acacie vertwiUce.

Questa pianta, nei luoghi natiti, produce parimenti gomma, la quale è pure

kleDtica all'altra gomma e può servire agli slessi usi.

SPIEGAZIONE DELLA TAYOLA

i. Bracco d'Acacia verlicellata^

%S'%
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ACACIA FALCATA

Acacia falcata Willd , spec. 4, p. 1053.
— 'Mimosa obliqua Weml. , obs. 57

— Loislel.-Deslong., Herb. gén. de Famat. , t. 7, lab. 473. — Poligamia

Monecia Linn. — Leguminose Juss.

L'Acacia falcata è originaria della Nuova Olanda. Essa venne

trasportata e coltivata nell'Inghilterra dal 1790. Pochi anni

dopo coltivavasi poscia in molti giardini d'Europa.

Essa costituisce un arboscello, che nelle nostre serre si può

elevare sino ad otto o dieci piedi. I suoi rami sono alterni

,

mancanti di spine, glabri, alquanto compressi e rilevati sulle

due coste opposte da un angolo sagliente. Le sue foglie sono

alterne, oblunghe, curve a mo' di falce, fortemente ravvolte

alla loro base, terminate alla loro sommità in punta acuta, ve-

nose, tanto nella superfìcie superiore che nell'inferiore, e tra-

versate inegualmente da una nervura media. I fiori piccolissimi,

d'un giallo pallido, stanno riuniti da quindici a venti insieme in

teste globose, peduncolate; e queste piccole teste di fiori, dis-

poste da otto a dieci in grappoli semplici o gemelli , sono si-

tuate per lo più nelle ascelle delle foglie e le altre alla sommità

dei ramoscelli. Ciascuno d'essi è composto d'un calice mono-

fillo, a cinque denti; d'una corolla monopetala, quinquefida; di

stami numerosissimi che hanno i loro filamenti più lunghi della

corolla. Nei fiori ermafroditi havvi più d'un ovario supero , sor-

montato da uno stilo filiforme : questo cangiasi in una siliqua.

Nei nostri paesi però diffìcilmente porta il frutto
,
pel quale ri-

chiedesi un clima caldo.

Si moltiplica per margotto, e si pianta in vasi od in casse

per poterla ritirare durante l'inverno nella serra, perchè ai ri-
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gori del freddo dei nostri climi non potrebbe sussistere. - Fio-

risce in settembre ed in ottobre.

L'Acacia falcata chiamasi dai Francesi acacie en faux.

Sotto i nostri climi non solo non porta fratto , ma né anco gomma ; nel paese

nativo vuoisi però che ne produca e sia identica alla gomma arabica, come è

la gomma che cola da tutte le altre specie di mimose.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Hi .:iinj dell'Acacia falcata eoa fiori.
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FAMIGLIA 20M^

Ovi-'mt oh, YkcawiYoYU •, — \W, ìus%,

ROSACEE
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Costituiscono le Rosacee una famiglia naturale di piante di-

cotiledoni, polipetali a slami periglili, che, prescindendo da

qualche genere anomalo, presenta grandissima uniformità nei

suoi caratteri e nelle sue proprietà mediche.

Variano moltissimo le Rosacee nel loro portamento, inco-

minciando da quelle delle piante erbacee e serpeggianti , come

alcune potentine, fino all'altro degli alberi diversamente alti,

come i pruni, i peri e simili. Le loro foglie sono alterne, sem-

plici o pinnate, sempre aecompagnate nella loro base da due

stipule generalmente libere , ma talvolta saldate colla base del

picciuolo come nelle diverse specie di rosai.

I fiori sono generalmente bianchi o gialli, assai diversamente

disposti giusta i generi e le specie. Si compongono essi : d'un

calice tubuloso aderente o libero, fatto a forma di sottocoppa,

per lo più diviso nel lembo e quasi sempre persistente ; il fondo

del calice, vale a dire la parte non divisa, è in generale tap-

pezzata da certa materia giallastra e glandolosa, che costituisce

un disco parietale e perigino. La corolla è polipetala, regolare,

generalmente composta di cinque petali eguali , aperti , e for-

manti quella specie di corolla indicata per tal ragione col nome

di corolla rosacea. Gli stami sono in gran numero inserti nel

contorno del disco, vale a dire, perigini. Il pistillo talvolta som-
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plico o doppio, altre volte è moltiplico , vale a dire, se ne rin-

viene un variabile numero nello stesso fiore. Accadde di fre-

quente in quest'ultimo caso , che tali pistilli siano portati da

particolare ricettacolo , il quale , dopo la fecondazione , assume

certo accrescimento talvolta considerevolissimo, come nelle fra-

gole, nei lamponi ed altri. Ogni pistillo contiene uno o due o-

vicini
, attaccali o all'angolo interno della colletta , o verso la

sua parte supcriore
; ciascun dessi porta uno stilo semplice la-

terale che parte eziandio qualche volta dalla base del germe.

In quanto allo stesso frutto è desso variabilissimo, giusta le

diverse specie componenti siffatta famiglia. Per tal guisa rin-

vengonsi nelle Rosacee certi frutti a nocciuole o drupe, altri frutti

ad acini o melonidi, alcune bacche composte, parecchie achene

frutti monospermi e non apribili e via parlando.

I semi si compongono di un integumento proprio e semplice

che copre immediatamente certo embrione privo di endosperma,

i cui cotiledoni sono in generale grossi e carnosi.

Le radici delle rosacee sono generalmente ramose e fibrose.

1 loro rami sono alterni
,
qualche volta muniti di aculei unci-

nati. I fiori sono soggetti a divenire doppi colla coltura
,
pren-

dendo diverse disposizioni, ed in alcuni generi compariscono

prima delle foglie.

Le osservabili differenze esistenti nei numerosi generi com-
ponenti tal famiglia, in quanto al loro portamento ed alla orga-

nizzazione dei loro fiori e specialmente dei loro fruiti, indussero

i moderni botanici a dividerle in molte sezioni. Per tal guisa

Ventenat unisce a questa famiglia, che ò la x
a
della xiv

a
classe

del suo Tableau du règne vegetai, trenta generi che divide in selle

sezioni.

Nella prima comprende le pomacee a ovario semplice, su-

pero e polistilo, a pomo ombollicato, coronalo dal lombo del ca-

calicc e mollilocularc, a semi con radichetta inferiore. Questa

sezione comprendo alberi o arboscelli a fiori ermafroditi coni-
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pleti ed a stami in numero indeterminato.: Malus, Pyrus, Cy-

donia, Mespilus, Cratcegus, Sorbus.

Nella seconda le Rose, i di cui ovarii sono in numero inde-

terminato coperti dal calice in forma di sottocoppa e ristretto

al suo orifìcio. Ciascun ovario è monostilo ; i semi dell'egual

numero degli ovarii a radichetta superiore. Rinchiude questa

sezione degli arboscelli a fiori ermafroditi completi, ed a stami

in numero indeterminato : Rosa.

Nella terza le Agrimonie, i di cui ovarii sono in numero de-

terminato ,
ricoperti dal calice in forma di sottocoppa e ristretto

nel suo orificio. Ciascun ovario è monostilo : i semi in numero

eguale a quello degli ovarii ed a radichetta supera. Le piante

di questa sezione sono quasi tutte erbacee , a fiori spesso ape-

tali, qualche volta diclini ed a stami per lo più in numero de-

terminato: Poterium, Sanguisorba, Ancislrum , Agrimonia, Ne-

vrada, Cliffortia, Aplianes, Alcliemilla, Sibbaldia.

Nella quarta le Driadee, i di cui ovarii sono in numero in-

determinato
,
portati sopra un ricettacolo comune , ciascuno dei

quali è monostilo. I semi eguagliano il numero degli ovarii e

sono nudi , di rado bacciformi , a radichette supere. Questa di-

visione comprende delle piante quasi tutte erbacee, che portano

fiori ermafroditi completi a stami in numero indeterminato: Tor-

mentala, Polentina, Fragaria, Comarum , Geum, Drias , Rubus.

Nella quinta le Ulmarie, i cui ovarii sono in numero deter-

minato e monostili : le caselle dell'egual numero degli ovarii

,

monosperme e polisperme, ed i semi a radichette supere. Que-

sta divisione rinchiude delle piante per lo più frutlicose a fiori

quasi sempre ermafroditi e completi , ed a stami in numero in-

determinato : Filipendula.

Nella sesta le Mandorle, i di cui ovarii sono semplici, superi,

monostili; i frutti drupacei, i cui nocciuoli rinchiudono uno

o due semi , la di cui membrana interna è un poco gonfia

,

leggermente carnosa, colla radichetta supera. Questa divisione
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racchiude degli alberi o arboscelli a fiori ermafroditi completi

e a stami in numero indeterminato: Crysobalanus , Cerasm,

Prunns, Arrneniaca, Amygdalus.

Nella settima i generi che hanno affinila colle Rosacee, Caly-

canthus (1).

Richard le divise pure in sei sezioni, annunciando breve-

mente i seguenti principali caratteri :

» Sezione prima, Fragarte. Vegetali erbacei e di rado frutle-

scenti , aventi il calice aperto
,
persistente , a cinque divisioni

,

talvolta accompagnato da un calicelto esterno saldalo seco ; la

corolla composta di cinque petali
;

gli stami numerosissimi ; i

pistilli piccolissimi , raggruppati nel centro do! fiore , sopra dì

un ginoforo, che spesso diventa carnoso ; i frutti sono muniti di

achene o piccole drupe monosperme riunite in lesta ed accom-

pagnate dal calice ; le foglie riescono sempre composte. A tale

sezione riportansi i generi fragaria
,
potentina

,
geo e rubo.

» Sezione seconda, Spiracee. Il genere spirca e le sue divisioni

formano quasi esclusivamente tale sezione, che ha per caratteri:

un calice semplice di cinque divisioni aperte ; una corolla di

cinque petali ; stami numerosi ; un frutto formato da tre in do-

dici capsule saldate mediante il loro lato interno, aprentesi in

due valve e contenente ciascuna uno o più semi.

» Sezione terza, Agrimonie. Questa sezione si distingue pel suo

calice tubuloso, contenente uno, due o più pistilli, che esso

ricopre immediatamente; la corolla talvolta manca
;

gli stami

sono numerosi, inserti nella regione superiore del tubo; il frullo

si compone di una o molte achene rinchiuse nell'interno del ca-

lice. In alcuni generi i fiori riescono unisessuali. Riportansi in

questa sezione, fra gli altri, i generi agrimonia, poierio ed altri.

» Sezione quarta, Amigdaline o Drupacee. Naturalissima si mo-

stra tale sezione , ed i generi che la compongono distinguonsi

di leggieri pel loro frutto , che è una drupa carnosa conlenente

(1) Nouveau Dici. d'Hist. Nat., t. xx,pag. 229.

Tomo II. \ 2
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un nocciolo osseo. Fra i generi annoverasi il pruno, il cilegio,

il mandorlo, [[pesco, \albicocco e simili.

» Sezione quinta, Rose. Il tubo del calice ba la forma di sot-

tocoppa persistente; il suo lembo a cinque divisioni caduche
;

la corolla si compone di cinque petali
;

gli stami si mostrano

numerosissimi ed inseriti nella parte superiore del tubo calci-

nale; i pistilli pure in gran copia, attaccali alla parete interna

del calice che è, al pari di essi, coperto di peli corti e ruvidi;

siffatti pistilli formano altrettante piccole achene ossee rinchiuse

nel tubo del calice che diventa carnoso. Il tipo di tale sezione

è formato dal genere rosaio.

» Sezione sesia, Pomacee. La presente ultima sezione si ricono-

sce pei suoi pistilli , il cui numero varia da due a cinque , sal-

dati fra loro mediante il proprio lato interno , e col tubo del

calice per mezzo del loro lato esterno , in maniera da rappre-

sentare un germe infero. Ogni pistillo si compone di un germe,

ad una sola celletta contenente uno o più numero di ovicini
;

di uno stilo e di uno stimma semplice, il frutto è uu pomo o

melonide , vale a dire , riesce carnoso , coronato dal lembo del

calice , e presenta due in cinque cellette a pareti cartilaginose

od ossee. Fra i generi di questa sezione citeremo i pomi, i peri,

i nespoli, i sorbi e simili ».

Dopo d'aver dato a conoscere i caratteri generali della fa-

miglia delle Rosacee, ed indicate le sezioni che vi furono sta-

bilite, ci faremo ad esporre le proprietà mediche di questi ve-

getali. Una delle proprietà maggiormente generali della famiglia

delle Rosacee, ma che tuttavia in talune la si rinviene soltanto

a certa epoca del loro sviluppo, si è il sapore variamente as-

pro od astringente delle loro diverse parti , e che lo si deve in

principalità al concino, di cui dimostrasi di leggeri la presenza

mediante il colore nero che il solfato di ferro sviluppa nel de-

cotto di questi vegetali : tale sapore riesce specialmente intenso

nella sezione delle fragarie, e soprattutto nella radice di siffatte
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piante; e quindi molte di esse adopransi come toniche ed astrin-

genti, tanto nell'interno, quanto per uso esterno, come le ra-

dici di tormentilla, di potentina ed analoghe. In aleune con-

trade siffatte radici impiegatisi per la concia e per preparare

le pelli. Le agrimonie ne presentano la stessa astrizione, come

puossi vedere appunto nel genere Agrimonia; questa sezione ne

somministra una pianta esotica, la quale vi forma una conside-

rabile anomalia, ed è la brayera anthehnmtica descritta recen-

temente da Kunlh , e che, giusta quel dotto botanico, va riposta

affatto davvicino al genere Agrimonia. Tal pianta , conosciuta

per anco imperfettamente e solo colla scorta di frammenti ap-

portati da Costantinopoli dal dottore Brayer, cresce nell'Àbis-

sinia, ed adoprasi col massimo buon esilo contro la tenia; e lo

stesso dottore Brayer fu testimonio della prontezza di sua azione

e dei suoi felici risultati nel trattamento di quella terribile ma-

lattia ; tale proprietà riesce osservabilissima di mezzo ad altri

vegetali che non la possedono minimamente.

Molte spiracee e parecchi rosai ne presentano pure il prin-

cipio astringente delle fragariacee. 11 frutto del rosaio selvatico

conosciuto nelle farmacopee sotto il nome di cinorrodone; i pe-

tali di varie rose e specialmente di quelle che hanno il colore

carico , rendonsi osservabili atteso il loro sapore astringente , e

ripongonsi fra i medicamenti tonici.

» Nelle sezioni delle amigdalinee e delle pomacee rinveniamo

per anco traccie di codesto sapore astringente. I fruiti in queste

due sezioni , specialmente prima dell'epoca della loro maturità

,

hanno sapore aspro, spiacevolissimo. Contengono, oltre il con-

cino e l'acido gallico da noi riscontrato nelle altre sezioni, del-

l'acido malico nello stato libero. E quindi coi frutti non maturi

del pruno spinoso preparasi un succo od estratlo sómmamente

astringente , indicalo col nome di acacia nostras. Ma coi pro-

gressi della maturità, tali frutti patiscono notevole cambiamento

nella loro natura chimica, e vi si svolgono in copia i materiali
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zuccherini e mucosi , secondo che scema per gradi la quan-

tità delle sostanze acide ; e quindi tali frutti
,

giunti alla loro

perfetta maturità, hanno sapore dolce, zuccheroso e niente

astringente.

» Oltre le sostanze acide, di cui indicammo l'esistenza in

tutte le sezioni della famiglia delle Rosacee, rinveniamo ezian-

dio in non pochi vegetali di questa famiglia certi principii di

diversa natura. Nella radice del geo, verbigrazia, e nei petali

di molte specie di rosai, evvi cert'olio volatile odorosissimo ora

più ed ora meno pesante dell'acqua, il quale, quando sia in

notabile quantità , comunica a quei vegetali la proprietà in va-

rio grado eccitante. Di tutti i principii però nelle Rosacee con-

tenuti , il più osservabile si è l'acido prussico od idrocianico

che esiste soltanto nell'ordine delle drupacee od amigdaline. Alla

presenza di tale principio , infatti , uno dei maggiormente dele-

terii ed aitivi del regno vegetabile , i noccioli di pesco , di al-

bicocco , le foglie del lauro ceraso , del pesco e simili , vanno

debitori della loro eccessiva amarezza , e del proprio odore pe-

netrante indicato comunemente col nome di odore di mandorla.

Si (fatta proprietà deleteria costituisce un'anomalia pel rimanente

della famiglia delle Rosacee, ma cessa di sembrare tale quando

si pensi che essa esiste in gradi diversi in tutti i vegetali della

sezione delle amigdaline , sezione che si distingue già dalle al-

tre della stessa famiglia per la struttura del suo frutto e la pre-

senza del nocciolo che è l'organo in cui l'acido prussico esiste

in gran copia.

» L'antidetta sezione riesce eziandio osservabilissima per la

gomma , che naturalmente fluisce da quasi tutti i vegetali che

la compongono; se ne raccoglie in vero sui mandorli, sugli al-

bicocchi , sopra i pruni , i cilegii. Questa gomma indigena pos-

sedè le stesse proprietà della gomma arabica , e potrebbe essere

adoprata agli stessi usi. I semi della medesima sezione , spe-

cialmente quelli che sono molto voluminosi , contengono gran
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copia di olio grasso, cui cedono mediante la pressione, ed il

quale , ove sia puro , risulta dolce , limpido
,
privo di odore e

fornito delle proprietà raddolcenti e rilassanti degli agenti far-

maceutici dello stesso genere. Quello che si ritrae dalle man-

dorle dolci è il più fino e stimato e spesso usato. Accade di

frequente che l'olio ricavato da alcune drupacee contenga note-

vole quantità di acido prussico e di olio volatile
;
quando tali

due sostanze vi si trovano soltanto in poca copia , esse gli co-

municano certo sapore amandorlato leggermente amaro, che lo

rende più saporoso e piacevole ad alcune persone
;
per simil

guisa , nei dintorni di Brianzone, si preferisce per gli usi della

tavola l'olio spremuto delle mandorle del pruno, che si indica

colà col nome di olio delle marmotte,

» Nella sezione delle pomacee , i semi rendonsi osservabili

atteso la mucilaggine che contengono ; bisogna però notare che

questa mucilaggine esiste specialmente nell' involucro del loro

seme, mentre la mandorla contiene pure poca quantità di olio

grasso.

» È questa mucilaggine specialmente abbondantissima nei

semi del cotogno , il cui decolto adoprasi in particolare per pre-

parare collirii raddolcenti.

» La famiglia delle Rosacee presenta inoltre grandissimo

interesse pel prodigioso numero dei frutti che somministra,

anzi la si può considerare come la famiglia, che ne dia in mag-

gior copia. Ne basti qui rammentare che le poma, le pera, le

nespole , le prime , le pesca , le albicocche , le cilegia , le fra-

gole, i lamponi, appartengono a tale famiglia, per dimostrare

non esservene verun'altra nella serie vegetabile che ne presenti

in tanta copia ». (Richard).
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AGRIMONIA

Eupntorium verelrum, sive Agrimonia Bauh., Pin., lib, 8, sect. 5. — Agri-

monia officiiialis Tourn., class. 6, Rosacee. — Agrimonia Eupatoria Linn.,

class. It, Dorlecandria Diginia. — Juss. , class. 14, orci. 10, Rosacee. —
Poiret, Fior. Med., t. 1 , lab. 9.

Il genere Agrimonia ha per carattere un calice tubuloso

,

contenente uno , due o più pistilli , che esso copre immedia-

mente: una corolla, la quale però il più delle volte manca: stami

numerosi inserti nella regione superiore del tubo : ovarii in nu-

mero indeterminato , ricoperti pure dal calice e ciascuno d'essi

monostilo : semi in numero eguale a quello degli ovarii ed a

radichetta supera. Le piante di questo genere sono tutte erba-

cee. Contiene molte specie. Noi non faremo parola che di quelle

che vengono in uso medico.

Questa pianta vivace cresce in quasi tutti i climi : essa è co-

ngnissima lungo le vie, sui margini dei campi, dei boschi e

simili. La sua radice è grossa, nodosa, fibrosa, orizzontale, co-

perta duna corteccia nerastra, sotto cui rinviensi uno strato di

un bel rosso. Ciascun nodo segna un anno. Da questa s'eleva

uno stelo alto un piede o due , che risulta vellutato ,
cilindrico,

duro, ordinariamente semplice, Esso porta foglie alterne mu-

nite alla loro base di due grandi stipulo amplessicauli ,
sessili,

alate con una impari , composte di sette o nove fogliole ovali

,

dentate a mo' di sega, vellose. Fra queste altre sonvene molto

più piccole, mantenendo però la stessa forma. I fiori sono gialli,

piccoli
,
quasi sessili , disposti in una lunga spica sottile e ter-

minale: presentano un calice doppio; l'interno monofillo, per-

sistente, diviso alla sommità in cinque frastagliature con un

ristringimento pronunciatissimo all'entrata del tubo; l'esterno

è armato da punte acute e ricurve: una corolla formata di cin-

que pelali piani aperti a guisa di rosa , incavati ed inserti sul
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margine del restringimento del calice : stami in numero da

dieci adottici meno lunghi dei pelali, inserti parimenti sul

calice: un ovario doppio; in questo caso trovasi alcune volte,

munito di due stili e di due stimmi. Il frutto consiste in una

specie di capsula formata dal calice, il cui stringimento rimane

totalmente chiuso, e contiene uno o due semi rotondi.

Questa pianta si moltiplica con facilita seminando i suoi grani

o separandone i piedi , oppure schiantando i germogli esterni

in autunno ed in primavera. Fiorisce nei mesi di giugno e di

luglio. Se ne conosce una varietà a fiori bianchi.

L'Agrimonia, detta anche Eupatoria dei Greci, chiamasi dai

Francesi aigremoine ; dagli Spagnuoli agrimònia, agrimonia oc-

chiai e volgarmente inerba de San Guillermo; dai Tedeschi der

odermemvg, oltermennig , ackermemig; dagli Inglesi agrimony,

Iwer-wort; dai Russi repnik ; dagli Ungheresi parlo-fii; dagli

Olandesi agrimonie, Icver-kruid; dai Danesi agermaane.

L'Agrimonia nel suo stato fresco esala un aroma piacevole , ma debole e fu-

gace; esso si disperde sotto la disseccazione. Tutta la pianta e dotata d'un sa-

pore amaro astringente. GeofFroy osservò che il sugo delle foglie arrossa legger-

mente la caita turchina; e che la sua decozione annerisce prontamente la soluzion

del solfalo ili ferro L'alcool e l'acqua s'impossessano parimenti dei principi! attivi

di questo vegetale, locchè dimostra contenere essa una porzione assai manifesta di

resina e di gomma.

Le virtù dell'Agrimonia vennero celebrate dagli antichi medici. Predica vasi

specialmente da alcuni autori come meravigliosa per la guarigione delle malattìe

<li fegato e della milza , non che dei calcoli orinarli ; l'esperienza però non ebbe

a confermare queste virtù esagerate. Tuttavolta Alibert sostiene che l'Agrimonia

è utile negli scoli cronici , nelle emorragie passive , negli ulceri della gola , negli

ingorghi delle amigdale e via dicendo. Becher attribuisce a questa pia'nta pro-

prietà antipsoriebe, cilaudo alcune osservazioni , le quali , a vero dire, sono

poche e non mollo decisive. Oggidì l'Agrimonia s'adopra sollauto come detersiva;

ed a tale effetto s'usano tanto le foglie, quanto le radici, che sono, come già dis-

simo, dotate d'una proprietà astringente, facendone decotto con acqua, ed in

forma di lozioni e specialmente di gargarismi. Colla sua erba fresca si può ezian-

dio comporre cataplasmi. Huzard , abile veterinario, raccomanda questa pianta

per detergere gli ulceri saniosi e falcinosi.

L'Agrimonia fa parte di molte preparazioni farmaceutiche come, verbigrazia

dell'acqua vulneraria, del l'elei tua rio cattolico, dell'unguento modificativo, e di

molle altre a giunta ragione andate in ubblio. Ed oggidì non s'usa che la sua deco?
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zione come detersiva e da alcuni pratici suolsi preferire la decoiione vinosa nei

gargarismi deteriori.

D'Ambourney, che arricchì l'arte tintoria d'una folla di processi vantaggiosis-

simi, comprovò che una forte decozione d'agrimonia compartisce un colore d'oro

solidissimo alle stoffe di lana, aggiungendo come mordente una soluzione leggera

di bismuto.

Stante il principio amaro che essa contiene in tutte le sue parli , i cavalli

,

ì buoi , le capre la negligeutano.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo d'Agrimonia, a. Radice, su cui, per mezzo dei suoi nodi, si può contare sei anni.

3. Fiore ingrossato , da cui si distacca un petalo. 4. Galice facente la funzione d'una

capsula. Lo slesso tagliato veriicalmante, nel cui interno si veggono i due semi.
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A L C H E M I L L A

Alchimilla vulgaris Bauh., Pinax, lib. 8 , secl. 5. — Tourn., class. 15. — Al-

chimilla vulgaris Linn., class. 4, Tetrandria Monoginia. — Juss. , class. 14,

onl. 10, Rosacee. — Poiret , Fior. Med. , t. 1 , lab. 14. — Sainl-Hilaire,

Plant. de la France, t. 1.

Questa pianta vivace, che cresce in molte parti d'Europa,

come in Francia, Inghilterra, Alemagna, Italia, alligna tanto

nei prati , che nei boschi montuosi. Ebbe il nome di Alchimilla,

secondo Linneo, perchè gli alchimisti che adopravano la ru-

giada delle sue foglie , ne fecero di essa elogi pomposi
;
quello

di piede di leone, a motivo della rassomiglianza che si credette

rinvenire tra la figura delle sue foglie e Torma impressa sul

terreno dal pie del leone
;

quello di mantello delle dame, pel

modo con cui stanno unite le sue foglie , ossia , sono tra loro

intrecciate.

La sua radice, che impiantandosi nella terra, segue una di-

rezione obliqua, è assai grossa, dura, fibrosa, nerastra, e mu-

nita di molte fibrille capillari. Da questa s'elevano molli steli

sottili, cilindrici, ramosi, leggermente vellosi, alti un piede al-

l' incirca. Le sue foglie sono alterne ; le radicali portate su lun-

ghi picciuoli
; le cauline, più piccole e sostenute da picciuoli più

corti a misura, che maggiormente distano dalla radice. Esse

sono rotonde coi loro margini frastagliati o divisi in sei o dieci

lobi dentati , lisci nella superficie superiore , nervose e venose

nella inferiore , e sì sui loro margini , che sulle loro nervure, os-

servaci peli corti e sottilissimi. Le foglie superiori hanno le sti-

pulo vaginali della loro base molto aperte , e come frastagliate.

I fiori sono piccoli , numerosi , verdastri e disposti a mazzetti

corimbiformi alla sommità degli steli e dei loro rami. Ciascuno

di questi fiori presenta un calice ad otto divisioni , di cui
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quattro alterne più piccole : questo è considerato da alcuni bo-

tanici come corolla; stami, in numero di quattro, piccolissimi,

ed opposti alle quattro divisioni esterne ; un ovario libero , ro-

tondo ,
munito di uno stilo inserto alla sua base e terminato

da uno stimma. Il fruito consiste in un grano ellissoide , com-

presso, rinchiuso nello stringimento del calice.

Onesta pianta rusticiiissima si moltiplica con somma faci-

lità per mezzo dell'allargamento de' suoi ciuffi, e non richiede

quasi nessuna attenzione. Negli orti botanici se ne conosce una

varietà meno grande in tutte le sue parti, più vellosa ed al-

quanto setolosa: i suoi steli sono penzolenti.

L'Àlchemilla, o piede di leone o mantello delle dame, erba stel-

larla, chiamasi dai Francesi alchimille
,
pied de lion, manteau

des dames ; dagli Spagnuoli alquimila
,
pie de leon commi, alche-

milla vulgar , estela, estelaria; dagli Inglesi alchemilla, common

ladies mantle, lions paw ; dai Tedeschi sinau, frauenmantel, Itele t,

der gemerne sinau, siùnau; dagli Olandesi sinauw, leeuwenklauw ;

vrouwenmantel
,
geme en leeuwenvoet.

Tutte le parti di questa pianta, principalmente la radice, producono in bocca

un senso d'astringimento notevole, e la loro infusione si colora in nero, trat-

tata colla soluzione del solfato di ferro. L'estratto acquoso ha un odore di miele

ed un sapore acido austero , mentre l'estratto alcoolico spande un odore balw

samico.

Questa pianta venne in lutti i tempi considerala come astringente e vulne-

raria, e veniva più frequentemente adoprata per uso esterno. La riguardavano

gli antichi come atta a rimediare al rilassamento dello scroto, delle mammelle

ed anche della vulva; che più? si sperava di ritrovare in questa pianta un mezzo

infallibile di dare la coezione e la freschezza ad organi rilassati od appassiti

jier età , malatlia o smoderati piaceri; e si ebbe persino la dabbenaggine
, per

non dire l'audacia, d'assicurare che la verginità, questo fiore delicato, the uua

volta appassito lo è per sempre, riacquistavasi col mezzo di alcune lozioni del

succo d'alchemilla.

Noi siamo ben lungi dal credere questa pianta dotata di sì esimie virtù, come

non siamo disposti a credere con Focus che per sé sola possa guarire le er-

nie infantili. Tultavolta , sebbene di presente punto o poco adoprisi in medi-

cina, non puossi negare essere, le sommità in isper.ie di questa pianticella ,

dotate d'una manifesta proprietà astringente, valevole perciò in tutti quei casi
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ed in tutte quelle malattie me comengono gli astringenti, a recare i tenui
snssidii, the da siffatti medicamenti in genere attende mai sempre l'arte del
guarire.

L'agricoltura la considera come eccellente foraggio.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

• . Stelo. 2. Radice oriwonUle. 3. Fiore intiero ingrossalo. 4. Pistillo. 5. Grano della gros-
sezza naturale. 6. Calice facente le fuuz.ooi di capsula, tagliata trasversalmente per
far vedere 1 due grani che racchiude. 7. Foglia radicale.
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CRATEGO ||

Alni effigie Baubin , Pinax, lib. li, sect. 6. — Crataegus Toiirn., class. 21

,

Rosacee. — Crataegus aria Lino., class. 12, Icosandria Diginia. — Juss-,

class. i4,ord. 10, Rosacee. — Poiret, Fior. Med., t. 1 , tab. 15.

Quest'albero che si trova nelle foreste, particolarmente in

quelle delle montagne e frammezzo le roccie, s'eleva all'altezza

di venti a trenta piedi. Il suo legno è bianco , duro , coperto di

una corteccia bigiastra; i suoi giovani rami sono leggermente

cotonosi , e le sue gemme oblunghe , acute e rossastre. Le fo-

glie sono alterne
,

picciuolate , ovali , inegualmente dentate

,

verdi nella superficie superiore e munite nella inferiore d'una

lanuggine bianchissima. I fiori , che s'aprono nel mese di mag-

gio, sono bianchi e disposti a corimbo alle estremità dei rami.

Ciascuno d'essi presenta un ealice monofillo, coneavo, aperto,

persistente, il cui margine è diviso in cinque lacinie acute; una

corolla a cinque petali rotondi , concavi ed inserti sul calice
;

stami numerosi inserti pure sul calice ed alquanto più lunghi

dei pistilli. Il frutto consiste in una bacca globosa , ombelicata,

coronata dal calice, che matura nell'autunno. A quest'epoca

acquista un rosso vivissimo, e contiene da due a quattro grani

cartilaginosi ed oblunghi.

Il Cratego, detto dai Francesi àlisier , alisier blanc, alouchier
,

chiamasi dagli Spagnuoli almez, almeno; dagli Inglesi beam-tree,

lote-tree, ivhite leaf-tree; dai Tedeschi elsbeerbaum; dagli Olan-

desi lotusboom.

Il crataegus torminalis, cosi detto perchè il suo frutto ben ma-

turo vale a calmare , secondo Theis , i dolori di ventre ed a

cagionarli, quando è immaturo, al dire di Fourcroy; il crataegus

oxyacantha, che per la bellezza dei suoi fiori e pel soave odore

dei medesimi, adoprasi a fare ajuole impenetrabili; il crataegus
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irolus, comunissimo nella Linguadoca, sono specie che pro-

cono pure i frutti che indistintamente possonsi adoprare agli

Il frutti della suddescritta pianta sono pochissimo adoprali in medicina. Essi
sono acidetli e leggermente astringenti, e per questa proprietà erano usali dagli

antichi in quelle affezioni ove convengono tali specie di rimedii. Non souvi però
mediche osservazioni che comprovino qualche fatto, in cui essi abbiano spiegato

un'azione decisiva. — Oggidì non sono più in uso: servono piuttosto d'alimento:

secchi e polverizzali, si dicono buoni a far pane. Per mezzo della distillazione si

ottiene alcool. Il suo legno è mollo ulile nelle arti.

SPIEGAZIONE DELLA TATOLA

». Branco di Cratego. a. Calice intiero della grandezza naturale. 3. Calice tagliato verti-

calmente per far vedere le due logge dell'ovario, lo stilo e l'inserzione degli slami.

4. Frutto della grossezza naturale, tagliato trasversalmente, in cui si osservano due grani.

5. Grano isulato.
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POTENTILLA ARGENTINA

Potentilla Bauh., Pinax, lib. 8, sect. 5. — PeDtaphylloides argeuteum, alatum,

seu Potentilla Toura. , class. 6, Rosacee. — Potentilla anserina Linn., class.

12, Icosandna Poliginia. — Juss., class. 14, orci. 10 , Rosacea. — Poiiet,

Fior. Med., t. 1, tab. 3i. — Saiut-Hilaire , PI. de la Fr., t. 4.

Il genere Potentilla è vicinissimo alla fragola , da cui si di-

stingue atteso i suoi frutti secchi portati da un ricettacolo non

carnoso, nientrechè nella fragola questo ricettacolo riesce suc-

coso ed assume grande accrescimento.

Comunissima l'Argentina in quasi tutte le regioni d'Europa

,

cresce sui margini delle strade , nei terreni un po' umidi , nei

siti sabbiosi e sterili, frammezzo alle pietre e considerevolmente

nei dintorni delle acque stagnanti. La sua radice è vivace, ne-

rastra, fibrosa, lunga e munita di numerose radichette: il suo

stelo sottile, debole, serpeggiante, stolonifero: le foglie sono,

proporzionatamente alla pianta, grandissime, alate con una im-

pari, composte da quindici a diciassette fogliole sessili, ovali-

oblunghe , dentate a mo' di sega , verdi nella superficie su-

periore, mentre nella inferiore sono coperti d'una lanuggine

argentea, onde il suo nome di argentina; queste foglie perfet-

tamente sviluppate hanno tra loro altre fogliole più piccole che

sembrano come abortite , ma che però mantengono la stessa

forma delle altre. La base delle fogliole inferiori è circondata

da scaglie membranose , sottili e rossastre. I fiori sono di un

color giallo, ascellari, solitarii, portati su lunghi peduncoli,

ordinariamente semplici ed uniformi, che nascono come le fo-

glie immediatamente dalla radice. Ciascuno d'essi componesi:

d'un calice monofillo a cinque divisioni , di cui cinque interne

intiere e cinque esterne spesso' dentate o frastagliate , ma tutte

biancastre, setolose, inibrieate e rivolle all'infuori; esse, in
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ultimo, sono alternativamente più piccolo : d'una corolla a cinque

ed alcune volte anche a sei petali, aperti, tondi alla sommità,

molto più grandi che le divisioni del calice, su cui essi stanno

inserti : di stami in numero indefinito che hanno la slessa in-

serzione dei petali , vale a dire sul calice e più corti della co-

rolla: di numerosi ovarii superi, sormontati da stili filiformi,

terminati da stimmi ottusi ed inserti su dun ricettacolo comune

piccolo e persistente. 11 frutto e composto di grani numerosi

,

nudi , acuminati, aderenti ad un ricettacolo comune, circon-

dato dal calice persistente.

L'Argentina è rustichissima sulla natura del terreno, e la si

può moltiplicare con molta facilita seminando i suoi grani in

marzo. Ordinariamente non coltivasi che negli orti botanici e

per uso delle farmacie.

L'Argentina, delta volgarmente /w di oca
,
pie di gallo , ap-

pellasi dai Francesi argentine
,
potcntilk argentine; dagli Spa-

glinoli platcada; dagli Inglesi siker cinquefoil, siher-weed, the

wild-tansy ; dai Tedeschi silberhraut
,
gwnserich gamselraut; da-

gli Olandesi zikcrkrnidt , zikerschoorn , ganzerik; dai Polacchi

zlotnik; dagli Ungheresi pipefu, hd pasìt.

Sebbene l'odore ed il sapore dell'Argentina siano deboli, lnlta\ia manifesta,

specialmente quando è essiccala, un sapore stilici) ; essa annerisce la soluzione di

solfato di ferro, ed il suo sugo colora in rosso la carta turtbina.

La sua radice, che è la parte più usala in medicina , riesce molto astringente

ed il suo uso ebbe per (addietro molli encomii. La risguardava Belgio quale pos-

sente diuretico; altri pretesero the essa avesse la proprietà di stemprare i calcoli

orinarli, di fermare gli accessi delle febbri intei mittenti e via discorrendo. La

prima di siffatte asserzioni però è prua di fondamento, mentre non sembra es-

sere a fiat lo quella che riguarda le febbri inleimilienti; locebè attestano anche

R osen , Timeo, "Winlheriny ed altri. Yolgel dice the il sugo delle sue foglie,

applicato sulla fronte, arresta l'emorragia del naso; ma noi conveniamo con Mur-

ray , che il sugo d'argentina agisca in questo caso unicamente come corpo freddo.

ÌVIeno pri\e di fondamenlo sembrano le asserzioni di quei medici che attri-

buiscono a questa radice la proprietà di moderare i fluori bianchi, le diarree, le

dissenterie e simili. Ecco come a tale riguardo s'esprime Richard: '<• Compren-

diamo meglio il vantaggio che si potè liane dall'amministrazione di questa pianta

nella diarrea cronica, nei fiori bianchi che malli aliano le donne di temperamento
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molle e linfatico: in una parola , in tutti i casi richiedenti l'uso dei lieu tonici

ed astringenti. Ho usatospesso con felice esito la infusione della radice di Argen-

tina per iniezione negli scolamenti cronici ed indolenti del canale uretrale. Penso

che adoprata in tal modo
,
possa essa riescile egualmente vantaggiosa in certe

leucorree.

Generalmente l'Argentina è oggidì poco usata ; la si adopra pel solito nella

quantità di sei granarne e più in infusione od in decolto entro otto oncie di acqua:

sono ancora meno usate la sua polvere e le sue acque distillate.

In Iscozia ed in Irlanda l'Argentina mangiasi comunemente in diverse maniere,

e nei tempi di carestia fassi colla radice anche del pjne. Quel priucipio astrin-

gente inoltre che caratterizza l'Argentina, la rende propria a diversi usi ecouomici.

Si pretende, dice Poiret, che la sua acqua distillata sia capace di restituire la to-

nicità ai tessuti rilassati; locchè la fa ascrivere tra i cosmetici. Ella, per ultimo,

può servire per conciare le pelli, come attestano Gleditscb , Gilibert e Villcb.

m@M*

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Argentina, i. Petalo. 3. Calice doppio, stami e pistillo. 4. Calice contenente

n a i5 piccole capsule alquanto arcate e solcate. 5. Capsula isolata.
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POTENTILLA MEDIA

m :->

Potetitilla intermedia Linn., class. 12, Icosandiia Poliginia. *— Juss., class. 14,

orci. 10, Rosacee. — Saint-Hilaire, Plant. de la France, t. 4.

Questa pianta cresce in molte regioni montagnose d'Europa;

il suo stelo , anche serpeggiante sulla terra , non ha che un

piede di lunghezza. È dotata come la sovra descritta specie di

due sorta di foglie; le une numerose, radicali, portate su lun-

ghi picciuoli a cinque digitazioni, hanno le loro fogliole lanceo-

late, dentate ai loro margini e quasi tronche alla sommità;

le cauline sono solo a tre digitazioni colle fogliole simili nella

forma alle radicali, ma trovansi munite alla loro base di due

stipule intiere , strette ed acute. I loro fiori , d
1

un bel giallo
,

assai grandi, sono terminali e portati su peduncoli sottili ed a

pannocchie. Essi compongonsi: di un calice a dieci divisioni,

le di cui cinque esterne sono più piccole ; d'una corolla a cin-

que petali incavati alla sommità in modo da presentare una

forma veramente cordi/orme ; di numerosissimi stami, più corti

dei petali, inserti sul calice, ed alla base degli ovarii che sono

parimenti numerosissimi e tutti muniti d'un proprio stilo. Il

frutto consiste in una grande quantità di grani nudi , inserti su

dun ricettacolo comune.

Fiorisce dal mese di giugno sino ai forti geli, ma i suoi

fiori stanno pochissimo tempo aperti ; ciò nonpertanto pos-

sono benissimo servire a fare bordature, perchè alla poca durata

dei fiori sopperisce la grande quantità, in modo che dal mese

di giugno sino ai forti geli si può sempre godere della vista

d'un tal fiore. - La sua coltura non esige diligenza alcuna , e

facilmente si moltiplica seminando i suoi grani nel mese dì

Tom. Il 1 3
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marzo, o separandone i piedi. Solo è facile si renda incomoda

per la facilità di propagarsi da se.

La Potentina media chiamasi dai Francesi pótentille moyemie.

Le parti di questa specie possedono pure nn principio ristringente, dimodoché

ponno benissimo sostituirsi a quelle della specie sopra descritta, e servire agli

stessi usi.

SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA

i. Pultitililla media, ». Stelo con Beri. 3. Stami , pistilli ed alcuni slami prr far vedere

la loro inserzione, ì. Pelalo. 5. Frutto.

- .* .--..
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POTENTILLÀ SERPEGGIANTE
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Polenlilla reptansLinn., class. 12, Icosandria Poliginia. — Juss., class. 14,

ovd. IO, Rosacee. — Saint- Hilaire, PI. de la Fr., t. 4.

La Potentina serpeggiante alligna in molte parti d'Europa

sui margini dei campi, e nei luoghi un pò
1

umidi ed ombrosi.

Dalla sua radice articolata e munita di radicole che nascono in

tutte le sue articolazioni, s'elevano steli sottili, lunghi da due a

tre piedi, fogliosi e rampanti. Le foglie, portale su lunghi pie

duoli e munite alla loro base di più brattee, sono composte di

cinque fogliole ovali, ottuse, dentate e d'un verde assai ca-

rico. I fiori, solitarii su lunghissimi peduncoli, d'un bel colore

giallo, constano : d'un calice a dieci divisioni, di cui cinque al-

terne esteriori , ovali e più piccole ; d'una corolla a cinque pe-

tali rotondi ed alcune volte incavati leggermente a mo'di cuore;

di numerosi stami inserti come i petali sul calice ; di numerosi

ovarii portali su d'un ricettacolo comune e muniti tutti d'uno

stilo, e che cangiansi in piccoli grani, dalla cui riunione risulta

il fruito.

Fiorisce nei mesi di luglio e d'agosto, si coltiva come le

precedenti specie, cioè seminando i suoi grani in marzo o nel-

l'autunno, oppure separandole sue radici. -Comunemente non

si coltiva che nelle collezioni botaniche.

La Polentina serpeggiante , delta anche volgarmente cinque-

foglie, chiamasi dai Francesi potentìlle rampante e volgarmente

quinte-feuille ; dai Tedeschi das fmffìngrkraut , fmfblatl; dagli

Spagnuoli ciuco en rana; dagli Inglesi cinquefoil; the fwe-lea-

ved; dagli Olandesi vyfvinger-hruid; dai Russi schabnik; dagli

Ungheresi óllevló-fx.
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Questa pianta puossi impiegare negli stessi casi, ed in egual modo «Ielle altre

sovra descritte specie : anzi si assicura che Ippocrate si serviva della polvere di

sua radice per combattere le febbri intermittenti. La decozione della radice ado-

prasi pure oggidì sotto forma di gargarismi nelle affezioni della bocca e «Iella gola.

Essa entra nella composizione della triaca e di molte altre preparazioni farma-

ceutiche.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

1. Polcntilla serpeggiante. 2. Ricettacolo tagliato longitudinalmente per far vedere

l'inserzione degli ovarii e dogli stami. 3. Frutto intiero.
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C A UIO PILLATA

Cariophyllala vulgaris Bnnhin, Piuax, lib. 8, sect. 5 — Tournef, class. 6,

Rosacee. — Geum urbanum Lina., class. 12, Ecusaudria Poliginia. — Juss.

ci. 14, orti. 10, Rosacee. — Poiret , FI. Med., t. 2 , tab. 64. — Sainl-Hil.,

Pl.de la France, t. 1.

Sembra che i naturalisti ed i medici greci non abbiano fatta

alcuna menzione della Cariofillata, e che, come pensa Sprengel,

la Cariofillata di Dioscoride fosse piuttosto il Irifolium arvense.

Tuttavolta non esita questo dotto istorico delle cose mediche e

botaniche di riferire il nostro gema a quello di Plinio, sebbene

la descrizione di questo autore latino sia e laconica ed incom-

pleta.

Il genere Geo, come già avvertimmo, è molto affine alle Po-

lentine , dalle quali ne differisce in principalità atteso le sue

piccole achene terminate da lunga punta aguzza ed uncinata

nella sua sommità.

Ebbe tale generico nome derivante dalla greca voce gevo che

esprime sapore piacevole e fragrante. Dal suo odore parimenti

ebbe il nome di cariofillata
,
perchè la radice , unica parte del

vegetale che si conserva nelle spezierie, raccolta di primavera,

spande un odore analogo a quello di garofano , specialmente

quando è fresca.

Alligna comunemente la Cariofillata in molte parli d'Europa,

ed è una piccola pianta erbacea vivace , la quale cresce sui

margini delle vie , ai piedi dei muri ed in tutti i terreni umidi

ed ombrosi. La sua radice , semplicemente fibrosa quando è

giovane, forma collavanzare detà una specie di cono che diventa

grosso all' incirca quanto una penna da scrivere, ed anche un

pollice, e risulta coperta d'una corteccia scagliosa , bruna , sot-

tile, secca e circondata da molte fibrille dello slesso colore. Da
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questa s'elevano steli ordinariamente rossi o rossastri alla loro

base, ritti, leggermente vellosi, ramosi , che pervengono all'al-

tezza di due piedi circa. Questa pianta ha due sorta di fo-

glie ; le radicali , alate, a cinque , sette , nove , undici fogliole

ovali-oblunghe , dentate sui loro margini , colle tre terminali

più grandi, ma aventi la stessa forma; le cauline alterne colle

due fogliole della loro base contigue allo stelo a guisa di stipule.

I fiori sono gialli, peduncolati, terminali ed ordinariamente ritti.

Ciascuno d'essi presenta : un calice monofillo , semi-diviso in

dieci segmenti acuti , di cui cinque alterni e più piccoli degli

altri; una corolla a cinque petali intieri , rotondi a mo' di rosa,

ed opposti alle cinque divisioni del calice ; stami in numero in-

definito coi filamenti aderenti al calice ad antere globose ; nu-

merosi ovarii superi, agglomerati, avendo ciascuno un lungo

stilo, velloso, terminato da uno stimma semplice. Il frutto con-

siste in una testa formata dalla riunione d'una grande quantità

di piccoli pericarpi uniloculari , monospermi , di cui ciascuno è

armato d'una barba rossa curva ad uncino verso la sua estre-

mità , la quale altro non è che lo stilo persistente (1).

Questa pianticella, che fiorisce nei mesi di giugno, luglio ed

agosto , si può facilmente moltiplicare per mezzo dei suoi grani,

seminandoli in piena terra ed all'ombra, oppure separando le

sue radici in settembre ed in febbraio. S' adatta benissimo in

tutti i terreni , ma gli umidi ed ombrosi le sono più favorevoli.

La Cariofillata , detta volgarmente erba benedetta, chiamasi

dai Francesi benotte, herbe de saint-BenoU, galiote, recise; dagli

(t) Ad eccezione d'un piccolo numero di grani che si trovano armati gli

uni da caruncole-, gli altri da arilli, tutti sono nudi ed aderenti, nessuno

eccettualo, per mezzo del loro ombellico nella cavità d'un pericarpio. I

pericarpi, come feci conoscere in una mia memoria sul Microfilo
,
si di-

stinguono facilmente dai grani, in guanto che i primi sono sempre una

continuità del peduncolo e costantemente terminati dalla presenza dello

stilo o della sua cicatrice se si distaccano subito dopo la fecondazione.

Turpi?».
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Spaglinoli cariófima, «fera, Inerba de san Benito; dai Porto-

ghesi erovilha, gariu/ìllata ; dagli Inglesi avens , common avens
,

or fare bennet; dai Tedeschi nelkenkraut, nelkenwursz, nagelhrawt,

benedikleukraut ; dagli Olandesi gezegentkruid , nagelkruid; dai

Russi grebnik.

Quando la radice della Cariofillata vieue raccolta di primavera, ha sapore astrin-

gente alquanto amaro ed aromatico , odore analogo a quello dei garofani, special-

mente se sia tresca; donde ebbe origine il nome di radix cariophyllata che le si

compartisce nelle farmacopee ove trovasi in pezzi più o meno lunghi, di colore,

come dissimo , rosso esternamente e bianco-violaceo nell'interno, disseminali qua

e là di minute barbe : la sua polvere è di color rosso.

Giusta l'analisi fatta dal farmacista danese Muehlenstedt e da Bouìllon Lagrange,

non che da Cbomet-Mars, es^a contiene mticilagiue, un principio astringente, del

tannino, una resina aromatica e del muriato di calce; e secondo Richard contiene

certa sostanza resinosa analoga a quella che si estrae dalla china, dell'olio volatile

più pesante dell'acqua, del concino, dell'adragaulina, della gomma ed alcune

tracce di zollo, di ferro e di manganese. L'analisi ,
per ultimo, della Cariofillata

intrapresa da varìi chimici e specialmente da Melandri e Morelli di Pavia, in ra-

gione degli ottenuti risultamene, si approssima mollo a ([nella della china; e si

riconobbe diffalti in questa radice l'esistenza di un principio resinoso solubile nel-

l'alcool, di un materiale estrattivo, del lanuino e dell'acido gallico, oltre una pic-

cola quantità di aroma.

La proprietà tonica, stomatica, antifebbrile ed astringente della radice di Ca-

riofillata sembra risultare da varie osservazioni non equivoche, dietro le quali si

può stabilire essere uno dei vegetali indigeni capace di sustituire la corteccia di

china. Dopo che i medici di Copenaghen, fra i quali si distinse Buchave che

prescrisse pel primo con successo questa radice nella cura delle (ebbri intermit-

tenti , non mancarono altri medici di farne l'applicazione medesima. I risultamene

felici che nella pluralità dei casi si sono olteuuti , sono bastevoli a fare godere alla

radice della Cariofillata un credito non equivoco e riguardarla come uno dei mi-

gliori indigeni succedanei della china. Tultavolta noi siamo ben lungi di attribuirle

i pomposi elogi, coi quali alcuni autori si compiacquero di esagerare la sua pro-

prietà antifebbrile, paragonando per intiero l'azione e le virtù della radice di geo

a quelle delle coitecele peruviane. Imperciocché se per una parte la sua virtù an-

tifebbrile è avvalorata dalle asserzioni di Weber e Koch , dietro le quali ( come

scrissero iu una dissertazione intorno alla virtù febbrifuga della Cariofillata che ha

per titolo.- De nonnullorum febrìfitgorum virtute, et speciatìm gei urbani

radicis efficacia ) risulta essere stali sanali con questo farmaco 32 maiali di

terzana doppia, 48 di quartana , 1 di quintana e circa 100 di terzana semplice
,

oltre ad essere stato efficace il rimedio in 11 quartane e 5 terzane che erano state

ribelli alla china-china, non che da quelle di Buchan, per cui la proclamò supe-

riore alla china-china e da molli altri medici che le attribuivano elogi pomposi
;

per altra parte Tistessa virtù antifebbrile è energicamente combattuta dai risul-
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tati poco favorevoli ili Haller , Brande!, Christophersou , Barfolh , Aerei, Dal-

ger, e dalle osservazioni di Broassais, dalle quali risulta non averne ottenuto che

piccolissimi vantaggi, non che dagli esperimenti di Lund, il quale asserisce che i

malati a cui amministrò una tale radice, non provarono che nausee e vomiti sema

essere liberati dalla lebbre cui valse a debellare la chiua, e per ultimo, dal divisa-

mente di Culleu , che sembra dubitare affatto della proprietà di questa pianta.

Frammezzo però a falli cosìcontrariauti e ad opiuioui tanto opposte, fa d'uopo

convenireche la Cariofillata possiede veramente una proprietà antifebbrile, sebbene

non sia della possanza di quella che s'annida nelle corteccie peruviane: la radice

di questa pianta, specialmente se sia recente, esercita un'azione così evidente su-

«li organi del gusto da doversele concedere cert'azione eziandio energica sull'eco-

nomia animale. Molti autori d'altronde, particolarmente svezzesi ed alemanni,

narrano infinite osservazioni valevoli a comprovare possedere essa veramente una

virtù antifebbrile unitamente alle altre proprietà astringenti e toniche.

Né alla guarigione delle sole febbri intermittenti si è prescritta la radice di Ca-

riofillata ; abbiamo molte osservazioni relative al buon effetto di questo rimedio nella

cura della dispepsia , delle dissenterie, dello scorbuto, della clorosi , delle ulceri

atoniche e di varie specie di cachessie e soprattutto nei flussi astenici. In genere la

radice della Cariofillata s'approssima singolarmente a quella dell'angelica per la sua

azione terapeutica, e, cóme questa, venne in varie malattie utilmente amministrata.

La radice di geo si somministra per solito in polvere nella quantità di due de-

cagrammi che dividesi in varie prese da assumersi innanzi dell'accesso della lebbre

intermittente. Talvolta si fanno infondere da due a tre decagrammi di radice di

"eo entro una libbra d'acqua o di vino nero. La tintura alcoolica, la decozione e

l'estratto formano certe preparazioni meno di frequente adoprate, sebbene siano

preparati convenevolissimi in certi casi.

La si può sostituire, oppure aggiungere al luppulo per fabbricare la birra, che

la rende più piacevole, e vuoisi che la impedisca anche di rendersi acida. Costi-

tuisce un buon foraggio pei cavalli, pei buoi, pei maiali, perle capre e special-

mente pei montoni di cui mostransi realmente avidi. I giovani germogli mangiansi

in insalata. Le api vanno su d'essa per succhiare il sugo dei suoi fiori.

La radice può servire per conciare le pelli e comunica alla lana uu bel colore

moscaio dorato molto solido, e la pianta intiera leda una bella tinta di nocciuolo.

Il professore Brugmans, di Leida, rinvenne nei mesi di giugno e di luglio sulle

radici della pianta in discorso l'insetto , che fornisce la cocciniglia di Polonia,

coccus polonicus Linn.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Slelo della GariufillaU. 2. Radice. 3. Fogli» radicale. 4- Calice, slamie pistilli.

5. Frutto isolato.
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CARIOFILLATA DEI RUSCELLI

Geura riiale Limi., Icosawlria Poliginia. — Juss., Rosacee.

Saint- Hilaire, Pl.de la Franee, l. 1.

Cresce la Cariofillata dei ruscelli naturalmente sulle alpi, sui

Pirenei e sulle parti umide di molte altre montagne d'Europa.

La sua radice è bianca ; il suo stelo, alto un piede, è cilindrico,

velloso, ritto e terminato da due o tre fiori gialli internamente,

ed alcune volte leggermente rosei ali
1

esterno e sempre disposti

a pannocchie sui loro peduncoli. Le foglie radicali sono alate,

con fogliole laterali piccole e dentate , e la terminale grande

,

rotonda, a tre o cinque lobi più o meno profondi; le foglie cau-

line , sessili o munite d'un corto picciuolo a tre lobi , dentati

sui loro margini. 1 fiori sono composti d'un calice a dieci divi-

sioni , di cui cinque alterne più piccole, d'un rosso bruno ed

acute; d'una corolla quasi della lunghezza del calice ed a cin-

que petali gialli all'interno, ed alle volte d'un leggero roseo

esternamente; di stami numerosi inserti sul calice; di ovarii

egualmente numerosissimi, che sono liberi, e ciascuno sor-

montato d' uno stilo e d'uno stimma : essi cangiansi in altret-

tanti grani vellosi terminati ad uncino ed inserti su d'un ricet-

tacolo oblungo. All'epoca della loro maturità si trovano soste-

nuti da un pedicello particolare che li solleva al di sopra del

calice.

Fiorisce nei mesi di maggio e di giugno. È vivace ed assai

rustica. La si moltiplica seminando i suoi grani o trapiantando

i suoi piedi in autunno od in febbraio : cresce benissimo in tutti

i terreni , ma preferisce luoghi freschi ed ombrosi. Si seminano

i grani in piena terra ed all'ombra.

La Cariofillata chiamasi dai Francesi benotte des ruisseaux ;

dai Tedeschi wasserbenedict-en, waldbenedicten , raffel ; dagli In-
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glesi the water avens ; dagli Olandesi beek'uj nagelwartel; dai Da-

nesi benedicturt ; dagli Svezzesi sarepuppor.

Questa pianta che si coltiva per ornamento dei giardini e delle aiuole, essendo

che i suoi steli numerosi ed i folti ciuffi delle sue foglie producono un bellissimo

effetto, specialmente al momento della fioritura, trovasi congenere della Cariofil-

lata, e viene da alcuni prescritta e surrogala alla medesima. La sua radice, come

già avvertimmo, si distingue da quella della Cariofillata per il colore assolutamente

bianco che presenta internamente.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Cariofillata dei ruscelli. 2. Foglia radicale. 3. Calice, stami e pistillo. 4. Frutto iutiero.

5. Grauo isolato ed ingrossato.
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ROSA P1MP1NELL1FOGLIA

Rosa piuapiuellifolia Linn. , class. 12, Icosandria Poliginìa. — Juss. , class. 14,

ord. 10, Rosacee. — Saiut-IIil., FI. de la Fr. , t. 4.

La Rosa , che a giusta ragione puossi considerare come una

delle più brillanti produzioni del regno vegetale, costituisce il

tipo delle Rosacee. Il suo genere contiene moltissime specie e

queste altrettante varietà : imperciocché la semplice e modesta

Rosa dei campi, in cui distinguonsi i veri caratteri del genere

,

acquistò, mediante la coltura, così belle ed eleganti forme, che

fra il gran novero dei fiori che l'ornamento fanno dei nostri

giardini, unico forse egli è che all'eleganza e bellezza delle

forme accoppii magnificenza di colore e soavità di profumo.

Chi non conosce, chi non ammirò la Rosa? Regina dei fiori,

emblema dell'innocenza, della verginità ( I ), della grazia, profumo

degli dei, delizia de' mortali, magnificenza delle piante, gio-

iello delle aiuole, bellezza vivente, venne mai sempre dessa in

tutti i tempi ed appo tutte le nazioni non solo celebrata dai fi-

losofi , cantata dai poeti , i quali la risguardavano quale ema-

nazione di Venere colorila col sangue di questa stessa divinità;

(1) Catullo cantò nei suoi versi :

Ut flos in seplis secretus pasci tur Lorlis ecc.

La Rosa a Salency è tuttora la ricompensa della saggezza, e si fa ascen-

dere l'origine della festa del Rosaio in questi paesi sino a san Medardo
vescovo di Noyon , che viveva sul finire del quinto secolo e sul principio

del sesto. Questo vescovo , che era anche signore di Salency, villaggio a
mezza lega da Noyon, donava ogni anno a quelle figlie di sua terra, che
godevano maggior riputazione di virtù , una somma di 23 lire ed una co-
rona di rose.

Nei tempi della cavalleria le rose furono spesso un emblema che gli

amanti solevano porre sulle loro armi. Una rosa sullo scudo d'un cava-
liere annunciava che la dolcezza doveva essere la compagna del coraggio

e che la bellezza è il solo prezzo degno del valore.
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ma d'essa si servirono qual termine di paragone nelle cose le

più piacevoli e le più amabili (1 ).

Cresce la Rosa in ogni dove dell'Europa non solo , ma può

dirsi in tutte le parti del globo
,
poiché dalle coste della Bar-

baria sino alla Svezia e nella Laponia ;
dalla Spagna sino al

Kamtschatka settentrionale ; dai 20 gradi di latitudine sino circa

alla baia di Hudson crescono, e più o meno prosperano i rosai.

La Rosa, che noi di presente ci facciamo a descrivere, è una

delle varietà delle semplici o selvagge. Venne detta da Linneo

pimpìnellifoglia a cagione delle sue foglie che hanno molta ras-

somiglianza con quelle della pimpinella coltivata; alligna nei

terreni pietrosi e nelle colline delle provincie meridionali del-

l'Europa in ispecie , e sebbene i suoi fiori non abbiano cotanto

di magnificenza, ciò non pertanto coltivasi anche nei giardini

pel bell'effetto che produce il suo folto fogliame.

S'eleva ordinariamente all'altezza di due o tre piedi e forma

un buscione foltissimo. I suoi steli sono cilindrici e muniti di

spine: i suoi rami corti, ritti, rossastri e numerosissimi, colle

spine sottili e più o meno ritte. Le foglie sono alate, a sette o

nove fogliole ovali-rotonde, dentate a mo' di sega, liscie e della

grossezza di quelle della pimpinella coltivata. I peduncoli sono

totalmente lisci ed alcune volte anche muniti di spine. I fiori

sono d'un bianco roseo con qualche macchia rossastra. Essi sono

composti d'un calice con tubo rigonfio alla base, e munito alla

sommità di cinque barbe liscie, d'eguale grandezza ed intiere
;

d'una corolla a cinque petali rotondi ed incavati alla sommità ;

di stami numerosissimi inserti sul calice; di ovarii parimenti in

gran numero , i quali si cangiano in altrettanti grani rinchiusi

(1) Ove la Rosa non fu paragone di cose piacevoli, egli è solo in In-

ghilterra , in cui venne presa per segno di paragone delle due fazioni che

per trentanni desolarono quel paese. Queste fazioni della Rosa bianca e

della Rosa rossa cominciarono nel 1452 sotto Enrico ri, e non finirono

che nel 14S6 sotto Enrico ni, dopo cioè molte guerre civili, e dopo di

aver inondato di sangue tutto il regno, e dopo la fine tragica dei tre re.
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nel calice, il quale diviene una bacca rotonda, liscia e d'un

colore rosso carico quando ha raggiunto la sua perfetta ma-

turità.

Questa specie di rosa ama una situazione aperta ed una terra

dolce. Si moltiplica facilmente per mezzo dei suoi getti che si

tolgono nel mese di marzo per ripiantarli tosto nel luogo che

loro si destina, oppure seminando i suoi grani. In questo caso

s'ottengono generalmente delle varietà.

Un'altra specie di rosa selvaggia
,
più volgare ancora della

sovra descritta , è la Rosa canina (Rosa canina Limi.), detta an-

che rovo canino cinosbato, che cresce in quasi tutte le parti set-

tentrionali d' Europa. Differisce dalla sovra descritta atteso li

suoi steli che sono meno ritti, di colore verde ed armati di

spine meno frequenti , uncinate e larghe alla loro base ; le sue

foglie più ovali con picciuoli solo un po' pubescenti ; la co-

rolla che è alquanto più larga, d'un rosso più carico ed il frutto

ovale.

I fiori delle sovra descritte specie sono dotati d'un odore delicato analogo,

sebbene più debole, a quello delle specie coltivate nei giardini, e d'un sapore

leggermente astringente. I frutti, che pervenuti alla loro perfetta maturità sono,

come dissimo, d'un bel rosso di corallo , offrono un parenchima polposo, zuc-

cheroso, leggermente acido, ed imprimono, quando si masticano, un colore

giallo di saliva.

I chimici non s'occuparono ancora onde determinare i materiali immediati di

questo arboscello. Tuttavolta l'impressione più o meno austera che quasi tutte

le sue parti determinano sull'organo del gusto, basta per comprovare la presenza

d'un principio astringente quale si rinviene nella maggior pai te delle piante che

costituiscono la famiglia delle Rosacee.

II frutto, ossia la parte carnosa del tubo calicinale si conosce nelle farmacie

col nome di cinorrodone ; ha, come avvertimmo, sapore leggermente astrin-

gente e piacevolissimo quando sia ben maturo: egli è con tali fruiti che pre-

parasi la conserva di cinorrodone; per siffatto oggetto però bisogna coglierli un
po' prima che siano maturi, acciocché maggiore vi riesca il sapore astringente.

Mondami esattamente dal lembo del calice, dai piccoli ossicini ed in partico-

lare dai peli che coprono la loro superficie interna , e quindi lasciansi mace-

rare per due giorni in poca quantità di vino bianco che gli ammollisce; dap-

poi se ne spreme la polpa attraverso uno staccio di crini. E siffatta conserva un

medicamento astringente di frequentissimo uso: la si somministra singolarmente
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contro la diarrea cronica nella dose <li uno a due decagrammi , cui si divide irt

varii bocconi. Adoprasi pure talvolta la conserva di cinorrodone per involgere

certe pillole di sapore ed odore spiacevoli. Tale conserva venne pure commen-

data nelF idropisia, nella nefrite e nei calcoli orinarli : affezioni , contro le quali

non crediamo potere questa conserva esercire azione di sorta, a meno che, come

leggermente acida, valga ad eccitare la secrezione orinarla.

L'acqua distillata dei suoi fiori godette molta riputazione contro le malattie

degli occhi. Adoprasi pure oggidì , ma si pratica piuttosto di distillare i petali

della Rosa gallica , di cui terremo discorso in seguito.

•*>e^m2%m3^y>

SPIEGAZIONE DELLA TAYOLA

i. Branco di Rosa pimpinella. 2. Calice e stami. 3. Pelalo dislaccato. \. Fruito,
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ROSA GLAUCA

Rosn glauca Desf. — Linn., Icosaudria Poliginia. — Juss. , Rosacee.

Saint- Hil., PI. de la Fr., t. 4.

Diamo qui a conoscere una specie di Uosa, che sebbene co-

munissima e rustica sulle alpi di Savoia e sui Pirenei, non che

nel Delfinato e nell'Alvergna, è appo noi pochissimo sparsa.

Il colore glauco del suo fogliame sembra non male contra-

stare col tenero piacevole e spesse volte dorato verde degli altri

rosai.

L'altezza, a cui ascendono i suoi numerosi branchi, ella è da

tre a cinque piedi. I suoi rami rossastri, muniti di spine ricurve e

grosse alla base, portano foglie alate sostenute da un picciuolo,

il quale è membranoso al punto di sua inserzione nello stelo e

dotato pure di rade spine aventi la forma stessa di quella degli

steli. Le fogliole, generalmente in numero di sette, sono ovali-

oblunghe , liscie e dentate a mo
1

di sega. I suoi fiori, portali su

dun peduncolo corto e cilindrico , stanno disposti alla sommità

dei rami a guisa di mazzetti. Ciascuno è composto di un calice

ovoideo, liscio e terminato da cinque lacinie più lunghe dei pe-

tali , di cui due sono totalmente nude, mentre le altre tre hanno

una o due piccole barbe che sembrano quasi fogliole: d'una co-

rolla di cinque petali rossi: di stami numerosissimi inserti sul

calice : questo si cangia in una bacca ovoidea liscia e d'un rosso

purpureo quando ha raggiunta la sua perfetta maturità, conte-

nente essa parimenti i semi analoghi a quelli della sovra de-

scritta specie.

Questa specie di Rosa s'adatta benissimo in tulli i terreni

,

sebbene ami piuttosto una terra dolce ed un sito aperto. La si

moltiplica facilmente seminando i suoi grani, ma ancor meglio
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separandone i piedi. E non richiede altra cura se non quella di

tagliarle il legno morto ed i branchi che già portarono il fiore.

La Rosa glauca, che fiorisce nei mesi di maggio e di giugno,

chiamasi dai Francesi rosier glauque.

Questa specie di rosa non solo può servire come le altre specie alla varietà

otl all'ornamento dei giardini , ma i suoi petali , non che i suoi frulli potinosi

adoprare agli usi stessi che quelli della sovra descritta specie.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco dt-lU Rosa glauca. a. Calice , stami e pistillo. 3. Frutto.
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UOSA GALLICA

Rosa rubra mulliplex Bauh., pìn., lil> 12, sect 14.— Totirnef , class. 21, secl. 8,

gen.7.— Rosa gallica Limi., Icosandria Poliginia.— Juss., class. 14, oid. 10,

Rosacee.— Saint-Hilaire, Plaut de la Flance, t. 4.— Poiiet, Fior, med
,

t. 6, lab. 302.

Fra le tante varietà che il genere Rosa valse a fornire sotto

l'influenza della coltura, una delle più belle, e diremo quella

che viene maggiormente in uso nella medicina, è la sovra ci-

tata, di cui terremo tosto discorso.

La Rosa gallica propriamente detta, è fornita da un piccolo

ma folto arbusto che cresce naturalmente sulle colline delle

Provincie centrali della Francia , in ispecie nei dintorni d'Ai—

vergna e di Orleans, non che sui colli del Piemonte e d'altre

Provincie d'Italia: coltivasi abbondantemente anche in molti

giardini d'Europa per gli usi medici. I suoi steli sono ramosi,

alti da tre a quattro piedi , armati egualmente da spine ricurve,

rossastre, persistenti, o caduche. Le sue foglie alterne, picchiolate,

composte di cinque in sette fogliole sessili, ovali, oppure alquanto

rotonde, dure, liscie, d'un verde carico nella superficie supe-

riore, glauche, biancastre ed un po' pubescenti nella inferiore,

dentate a sega sui margini, hanno grosse nervure, e le stipule,

i picciuoli, i peduncoli, non che la base del calice muniti di

peli glandolosi. I fiori, riuniti due o tre insieme nella parte su-

periore delle ramificazioni delio stelo, sono composti d'un ca-

lice col tubo ovoideo, quasi globoso, pubescente e glandoloso,

col lembo a cinque frastagliature alternativamente pinnatifide
;

d'una corolla grande, d'un rosso porpora carico, diversamente

screziato di macchie a vario colore in alcune varietà
,
poli-

petala , ed inserta sul calice ; di stami numerosissimi , aventi

l'istèssa inserzione de' petali ; d'ovarii parimenti numerosi , mu-

Tom. //. U
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niti ciascuno d'uno siilo e d'un solo stimma. Il calice cangiasi

in una bacca che racchiude più grani vellosi e che trovasi co-

ronata dalle sue divisioni superiori persistenti.

Nello stato selvatico i fiori, come avvertimmo trattando di

queste specie, sono semplici, vale a dire composti soltanto di

cinque petali ; ma negli individui coltivati essi risultano quasi

sempre doppi. Questi sono l'unica parte adoprata in medicina.

I rosai crescono generalmente in tutti i terreni , ma prefe-

riscono una terra dolce , ed amano di essere in una posizione

all'aria libera, ove i fiori vengono più belli. Si moltìplica per

mezzo de' suoi getti, o separandone le radici, oppure semi-

nando i suoi grani. Con questo mezzo s'ottengono sempre delle

belle varietà.

La Rosa gallica, detta anche rosa rossa, chiamasi dai Fran-

tesi rose de provins; dagli Spagnuoli rosa; così pure dai Por-

toghesi; dagli Inglesi rose; dai Tedeschi die essigrose; dagli

Olandesi roos, fransche roos; dai Polacchi roza.

I pelali, come già dissimo, sono Tunica parie adoprata in medicina. Si raccol-

gono prima che siano appassiti; e quando sono disseccati, se non godono che

in debole grado dell'odor soave della rosa , offrono però un sapore stilico ed

amaro pronunciatissimo. Lewis osservò che la loro qualità astringente è mollo

più sviluppala allorquando la disseccazione venne prontamente operata coll'aiuto

del fuoco, che quando sono lentamente disseccati.

Pochi sono i saggi chimici a riguardo di questo fiore: solo pubblicò Cartier

un'analisi nel Giornale di farmacia (novembre 1821), dietro la quale vi rin-

venne certa materia grassa, un olio essenziale, dell'acido gallico, certa materia

colorante, dell'albumina, del concino, varii sali di potassa, di calce, della si-

lice e dell'ossido di ferro. Egli è all'olio volatile ed essenziale che noi dob-

biamo l'odore soave e delizioso che caratterizza questo magnifico fiore.

Secondo Chaumeton ,
per le sue qualità astringenti ed amare agiscono i pe-

tali della rosa come tonici sull'apparato digestivo, e poscia su tutta l'economia

animale, ed in virtù del suo aroma ella esercita un vivo eccitamento, sehbene

istantaneo, su tutto il sistema nervoso; ma quest'ultimo effetto appartiene più

particolarmente all'olio volatile, che si ottiene per mezzo della distillazione, e

che per questo motivo venne dagli antichi posto al rango dei cordiali, dei ce-

falici e degli antispasmodici, mentre i petali stessi vennero più particolarmente

predicati come corroboranti, aperitivi, risolutivi, repercussivi , e va dicendo.
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Alcuni autori, inoltre, riconoscevano ni essi una virtù purgativa, risultante dag-

l'eccitamento die esercitano sul canale intestinale; e Polerio attesta d'avere più

volte sperimentato che due grammi ili questi petali ridotti in polvere , bastano

per procurare tre o quattro scariche alvine*

Sotto tale scopo però oggidì la medicina abbandonò i petali di rosa. Si ri-

corse pure e più ordinariamente a siffatto rimedio per eccitare lo stomaco e gli

intestini, come anche i polmoni e gli altri organi che hanno diretta simpatia

coll'apparalo digestivo: per tal guisa si raccomandò il suo uso nei catarri cro-

nici e particolarmente contro gli scoli della membrana mucosa. Si vantò come
vantaggioso contro la leucorrea e la diarrea, amministrandolo si per bocca che
per clistere. Digià ai tempi di Avicenna si attribuiva alle rose rosse una grande

efficacia contro la tisi polmonare, e dietro alcuni falli citati da Valeriola, Fo-
resto, Rivetto e Buchan , si sarebbe indotti a credere che realmente questi

autori abbiano potuto, colla loro amministrazione per lungo tempo continuala

,

ottenere la sospensione all'andamento di qualche tisi, ed anche la perfetta gua-

rigione. Occorre però di osservare, che questi autori usavano siffatta sostanza

sotto forma di conserva, vale a dire unita ad una grande quantità di zucchero,

e spesso anche di latte, nonché di altre sostanze mucilaginose, e che facevano

prendere questi mescugli in grandissima quantità, perchè citano ammalali che

uè hanno preso venti e più libbre nel corso di loro cura; quindi appare che

i telici successi ottenuti da un siffatto mezzo dietetico ed analitico deggionsi in

gran parte alle sostanze mucilaginose, riconosciute utilissime in tali affezioni-

si lodarono parimenti le rose rosse contro le emottisi, le emorragie uterine ed

altre in un tempo in cui gli astringenti erano inopportunamente adoprati come
specifici di queste affezioni.

Come cordiale e cefalico, vale a dire come rimedio per agire istantaneamente

sul sistema nervoso, ed in conseguenza sul cuore, si ricorse più particolarmente

all'olio essenziale di rosa, conosciuto col nome di essenza di rose. Gli antichi

non ignoravano i suoi effetti eccitanti; tutta volta Ippocfaté ne raccomanda fuso

nelle affezioni uterine, e Galeno per dissipare le infiammazioni incipienti. Og-
gidì però non adequasi l'essenza di rose che come ausiliario nelle differenti pre-

parazioni Ioniche e slimolanti, di cui essa vale a mascherare, col suo aroma

delizioso, l'odore ed il sapore spiacevole.

La infusione delle rose rosse costituisce pure attualmente una preparazione

tonica ed astringente in lieve grado; la si prescrive in particolare contro gli

scolamenti o flussi cronici non in fiamma) ori i , come la leucorrea, la blenorragia,

la diarrea: puossi aumentare la sua azione aggiungendovi poca quantità di sol-

fato di zinco o d'acqua di Rabel, secondocliè la si adopra all'esterno od in-

ternamente. L'infusione vinosa ed anche acquosa è in uso sotto forma di bagni

locali e di fomenti, onde rimediare al rilassamento di certi organi.

Come topico s'associa alcune volte la polvere dei petali delle rose rosse alle

differenti sostanze sternutatone. Si facevano pel passalo cataplasmi risolutivi e

tonici da applicarsi, e vuoisi vantaggiosamente, sui tumori freddi ed indolenti,

sugli ingorghi atonici, non che per favorire la risoluzione; e per ultimo contro

l'edema dei membri, onde rendere sollecito l'assorbimento del sero sparso nel

tessuto cellulare.
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Le rose rosse si ponno prescrivere internamente sotto t'orma di polvere alla

dose di due a quattro grammi ; iu infusione da quattro ad otto grammi e pili

in uu chilogramma d'acqua o di vino. 11 suo olio volatile od essenza non si dà

die a goccie sia collo zucchero, sia coir olio-zucchero, oppure in appropriali

sciroppi o giulebbi.

Questi pelali, inoltre, formano la base di molli preparati farmaceutici; per

tal guisa digerili nell'aceto, costituiscono Yaceto rosato, con cui preparasi il

miele rosato, del quale fassi frequente uso nelle lievi infiammazioni di gola.

Preparasi eziandio certa conserva di rose rosse, fornita delle stesse proprietà,

e che si somministra nelle stesse circostanze ed a eguali dosi della conserva di

cinorrodone ; formasi anche uno sciroppo, nonché altre preparazioni farmaceu-

tiche cadute in obblio, come lo zucchero rosato, la tintura alcoolica rosata,

molte acque distillate, sia semplici che composte: l'elettuario roseo di Myrepsus,

l'unguento rosato di Mesue, il cerato di Galeno, e via dicendo.

L'acqua distillata di rosa, però, pura od unita ad altre sostanze astringenti,

è tuttodì adoprata per collirio, nonché per lozione , sotto l'aspetto di astringere

nelle affezioni che richiedono siffatta specie di rimedii.

L'acqua distillata e Polio volatile sono piuttosto adoprali dai cuochi per aro-

matizzare certe preparazioni di cucina; dai caffettieri per la preparazione dei

sorbetti, dei ghiacciati e dei liquori: i confettieri compongono coi loro petali par-

ticolari tavolette, pastiglie, conserve, dragee e simili. I profumieri ne fanno

grand' uso per la fabbricazione delle pomate, delle polveri, delle paste e d'altri

cosmetici.

SPIEGAZIONE DELLA TAYOLA

i. Branco di Rosa.
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UOSA CENTIFOGLIA

Rosa pamila Jucq., FI. Ausi., 2, p. 39, t. 198.— Rosa provinciali? Ait., Iloit.

Kew, 2, p. 204 — Willd., spec. 2, p. 1070. — Rosa cenlifolia var. Linn
,

Icosandria Poliginia.— Juss., class. 14, orti. 10, Rosacee.— Delaun , Herb.

gcn. de l'amat., t. 7, tab. 436.

La Rosa cenlifoglia , delta da alcuni Rosa anemone , non è

che una delle tante varietà della Rosa gallica sovra descritta

,

ottenuta per mezzo della coltura. Trovasi di presente coltivata

in molti giardini non solo d'Europa, ma ben anco delle altre

parti del mondo
,
perchè , come già avvertimmo , la rosa è una

di quelle piante che facilmente può allignare per ogni dove,

tanto più la centifoglia che è una delle più robuste, e che re-

siste in piena terra ai freddi più rigidi del nostro clima.

I suoi steli difficilmente si elevano sotto dei nostri climi oltre

i quattro o cinque piedi; essi sono robusti, divisi in molti rami

armati di spine deboli e quasi ritte. Le sue foglie sono pie—

ciuolate e più spesso composte di cinque fogliole ovali colla

terminale più grande , dentate sui margini , liscie nella super-

ficie superiore, e più o meno pubescenti nella inferiore. I suoi

fiori solitarii o due o tre assieme all'estremità dei rami, sono

composti come quelli della sovra descritta Rosa gallica, dai

quali differiscono solo perchè hanno più petali d'un colore più

roseo ed alle volte più rosso
,
più larghi , ed in maggior quan-

tità, vale a dire composti di più ranghi di petali, i di cui in-

terni sono più corti , curvi all' indentro ed un po' ravvolti a

foggia di cucchiai.

Questa varietà però è suscettibile di prendere varie grada-

zioni di colore , dal rosso più o meno carico , sino al bianco

ed al purpureo, ed anche al violetto più carico. Per la grada-
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zione dei suoi colori, se ne potrebbero contare più di quattro-

cento varietà. - Fiorisce in giugno e luglio, e coltivasi come le

altre specie.

La Rosa ccntifoglia chiamasi dai Francesi rose à cent feuilles,

rose anemone.

La Rosa centifoglia è conosciuta pel soave profumo esalato da
1

suoi fiori,

profumo dovuto a cert'olio essenziale più Lesero dell'acqua, suscettibile di so-

lidificarsi, e noto sotto l'appellazione di essenza di rose o burro di rose.

L'acqua distillata che preparasi coi petali di questa specie, è odorante, ma poco

astringente; tultavolta sene formano collirii che rendonsi più efficaci coll'aj*-

giunta di alcuni grani di solfato di zinco, o d'alcune goccie di acelato di piombo

liquido. Quest'acqua può essere egualmente adoprata a fare injezioni, come quella

distillala della so\ra descritta specie , Rosa gallica.

&§&§£.<̂ .<gL^g&§£j&

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Bi'.mcd iti Rosa ceniifoglia
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ROSA BENGAL

Ros;i sémperviveus Cnrt.(l).— Rosa .sanguinea Limi., Icosamlria Poliginia.

—

Jnss., class. 14, onl. 10 . Rosacee.— Dehiun-, Ilei 1». génér. ile l'amateur
,

I. 7 , lab. 437.

Molte sono le varietà delle rose dette del Bengal. La specie

che ebbe tal nome è originaria della China e delle parti set-

tentrionali del Bengal. Venne, secondo Levranll, introdotta in

Inghilterra nel 1771 e nel 1793, secondo Savi, il quale pre-

tende sia stata introdotta in Europa da Gilbert Slater che la

portò dall'India, e che fiorì, giusta il citato Savi, per la prima

volta in Inghilterra nel giardino di Parson di Richannsworth.

Checche ne sia, la rosa che ci facciamo a descrivere è una

delle varietà designata col nome di Rosa sanguigna, atteso i

suoi petali colorati d'un rosso di sangue.

I suoi steli s'elevano all'altezza di due o tre piedi e si di-

vidono in più rami a guisa da formare un folto buscione d'un

bel verde. Le sue foglie sono picchiolate, munite alla loro base

di due stipule strette, cigliate ed un po' glandolose, ed il più

delle volte composte di cinque fogliole ovali-lanceolate, due

volte dentate, d'un verde giallognolo, liscie. I suoi fiori soli—

tarii, o due o tre assieme alla estremità dei rami, hanno un

calice ovale; e le loro divisioni, di cui tre più o meno pin-

natifide, sono sempre sensibilmente più corte della corolla, la

quale è polipetala , larga da uno a due pollici , coi petali in

questa specie, come già dissimo, di colore sanguigno. Gli stami

(1) Non bisogna confondere questa varietà colla Rosa sernpervivens

Linn., delta Rosa moscata, sernperviridis Dittour, i cui fiori semplici o

doppi sono bianchi. Questa specie cresce spontaneamente nel Levante,

in Italia, nella Spagna, ecc. Egli è coi petali di questa che nel Levante
,

e specialmente a Tunisi, si fa la tanto decanta'a essenza di rosa.
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sono in gran numero ed hanno, come la corolla, la loro in-

serzione sul calice. Gli ovarii sono pure numerosi, ciascuno

munito di stili vellosi, ordinariamente riuniti in fascicoli ad un

solo stimma. Il calice si cangia poscia in una bacca che rac-

chiude grani vellosi.

Questa specie di rosa incomincia a fiorire nel mese di aprile,

ed i suoi fiori si succedono sino ai geli. - La sua coltura non

differisce dalle altre speeie.

I petali della Rosa sanguigna possono servire agli usi stessi che cpielli delle

sopra descritte specie: lo stesso puossi dire in genere di tutte le specie di rose.

La Rosa bìfora, delta Rosa delle quattro stagioni o Rosa pallida, è pure

una specie di rosa che viene frequentemente in uso medico, essendo come la ceu-

tifoglia dotata d'un olio volatile suscettibile di solidificarsi e costituire il così detto

burro di rose.

SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA

Branco di Rosa sanguigna.
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FRAGOLA

Frigoria yulgaris Bauli., pin ., lib. 7, sect. 6.— Tonruef., class, C>, Rosacee —
Franarla vesra Liuti., Icosaodria Poliginia, class. 12.— Jius., class. 14, orti. 10,

Rosacee.— Poiret, Fior. metl., t. 3, lab. 189.

Il genere Fragaria racchiude moltissime specie non bene

distinte dai botanici , e queste
,
per la cura dei coltivatori

,

produssero varietà tante da mantenere discordi i botanici circa

quelle che si debbono riguardare come specie distinte, o come

semplici varietà. Tuttavolta Duchesne, che su di tale pianta

fece uno studio particolare , credette potere stabilire venti-

quattro specie principali in due sezioni; in una comprende

1 °
le fragole ad ovarii piccoli e numerosi ed a corti stami ;

2° quelle ad ovarii grossi e rari ed a stami lunghi

Nella prima si racchiudono otto specie, che costituiscono

le Fragarie propriamente dette, nelle quali si trova in ge-

nere il fogliame sottile e tondo ed una grande disposizione

nel frutto a farsi rosso. La sostanza di questo è una polpa odo-

rosissima, leggera, porosa, fondente ed alquanto acquosa. Esso

si stacca facilmente dal calice e spesse volte anche da per se.

L'influenza del sole e del clima è su questa specie poco o

nulla , mentre trovansi le stesse per ogni dove dell' Europa.

Sono però di corta durata, ma benissimo organizzate in quanto

ai sessi. Producono molti fiori tutti ermafroditi, perfetti, quasi

tutti fecondi; ed è ben difficile che qualche ovario vada perduto.

Queste sono:

1

.

La Fragaria delle Alpi o di tutti i mesi o di tutte le sta-

gioni (Fragaria semper florens Duch.).

2. Fragaria dei boschi, Fragaria selvaggia (Fragaria sil-

bestris Duch.).
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3. Fragaria d'Inghilterra o Fragaria di serra (Frugarla mi-

nor Duch.).

4. Fragaria ortense, detta dai Francesi Fressant o di Mont-

reuil (Fragaria hortensis Duch.).

5. Fragaria a cespuglio , detta anche senza steloni (Fra-

garia efflagelis Duch.).

6. Fragaria a foglie semplici, o di Versailles (Fragaria mo-

nophilla Linn.-Duch.).

7. Fragaria doppia o coronata (Fragaria vulgaris semper

pieno flore Duch.).

8. Fragaria muricata, detta anche di Plymouth (Fragaria

muricata Duch.).

Nella seconda si racchiudono le specie di Fragaria ad ovarii

grossi e rari, ed a stami lunghi, e di cui l'incostanza è il pre-

cipuo carattere. Le principali sono le seguenti :

1. La Fragaria di Provenza, detta anche di Bargemon (Fra-

garia hifera Duch.).

2. La Fragaria vinosa (Fragaria dubia Duch.).

3. La Fragaria abortiva, detta dai Francesi Breslinge-coucou

(Fragaria abortiva Duch.).

4. La Fragaria nera, chiamata dai Francesi e Tedeschi

Breslinge (Fragaria nigra Duch.).

5. La Fragaria penduta , denominata dai Francesi di Bor-

gogne e di Marteaux (Fragaria penduta Duch.).

G. La Fragaria ispida o di Longcliamps (Fragaria hispida

Duch.).

7. La Fragaria verde , Breslinge d" Inghilterra (Fragaria vi*

ridis Duch.).

8. La Fragaria dei prati o di Svezia , Brugnon dei Francesi

(Fragaria pratensis Duch.).

9. La Fragaria moscata, Caperonnier rogai, Caperon dei

Francesi (Fragaria muscata Duch.).
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ÌO. La Piagarla moscata dioica, Fragaria-lampone , Caperon

unnersel dei Francesi (Frugarla moscata dioica Duch.).

1 1 . La Fragaria del Chili , Frutillcr dei Francesi (Fragaria

chilonensis Duch.).

4 2. La Fragaria Annanas, Quotino de Harlem dei Francesi

(Fragaria arma/nassa Duch.).

4 3. La Fragaria caliculata
,
Quoimo de Bath dei Francesi

(Fragaria calyculata Duch.).

1 4. La Fragaria della Carolina
,

Quoimo de Carolina dei

Francesi (Fragaria Carolinensis Duch.).

\ 5. La Fragaria tinta , Caamau degli Inglesi ( Fragaria

tincta Duch.).

4 6. La Fragaria della Virginia, Fragaria écarlate dei Fran-

cesi (Fragaria Yirginiana Duch.) (1).

Molte altre varietà di Fragarie esistono ancora, che presen-

tano più o meno differenze tra loro, ma di poca entità; per lo

più queste risguardano solo alla forma e colore del fruito.

Puossi però in genere stabilire che la forma è più o meno co-

nica e che il colore è più o men rosso, seppure si eccettuino

alcune varietà in cui rimane assolutamente verde o bianchiccio;

ma anche il frutto di questa ha molta tendenza a divenir rosso,

massime se venga disposto in modo da prendere direttamente

i raggi solari.

La Fragaria citata in capo di quest'articolo, che è la desi-

gnata nella tavola, è Tunica che qui ci facciamo a descrivere.

Questa pianticella, che cresce anche naturalmente nei bo-

schi, viene coltivata sì negli orti che nei campi di molte parti

d' Europa, Essa, come in genere tutte le specie, presenta una

radice nerastra, fibrosa, molto nodosa, da cui nascono le sue

(1) Chi desidera conoscere i caratteri delle specie nominate, legga la

nostra IconograGa vegetale per servire d'istruzione alla gioventù d'ambo i sessi,

articolo Fragola, t. 1 ,
paq. 56, ove parlammo anche della loro coltura.



foglie riunite in ciuffo, portate da lunghi picciuoli composti di

tre fogliette ovali-rotonde, dentate, alquanto vellose nella su-

perficie inferiore. Frammezzo a queste s'eleva lo stelo, da cui

hanno origine molti germogli o steloni serpeggianti , i quali di

distanza in distanza mettono radici che riproducono ciocche di

foglie. I suoi fiori sono bianchi
, peduncolati e terminali , di-

sposti a mazzolini; il loro calice è aperto, a dieci divisioni, di

cui cinque, alterne e situate esteriormente, sono più piccole;

la loro corolla, a cinque petali quasi rotondi e grandi, presso a

poco come le divisioni calicinali. Gli stami numerosi stanno in-

serti su questo; ed il ricettacolo porta parimenti ovarii nume-
rosi, liberi, sormontati da uno stilo e monospermi. Esso ingrossa

dopo la fioritura, rendesi polposo, succulento, ordinariamente

rossastro.

Giova però avvertire, che la parte carnosa della Fragola,

quella che è polposa e che si mangia , non forma già il peri-

carpio, o il vero frutto, masibbene certo ricettacolo particolare,

sul quale stanno collocati i frutti o semi , che consistono in pic-

coli grani crostacei sulla superficie del ricettacolo, il quale,

come dissimo, assume ben presto un grande sviluppo.

La Fragaria in genere, sotto la cui denominazione intendesi

la pianticella che produce la fragola , chiamasi dai Francesi

fraisier ; dagli Spaglinoli [resa, freserà; dagli Inglesi vood

strawbemj ; dai Tedeschi die erdbeerpfìanze , rothbeere, albem,

erbdeerhraut ; dagli Olandesi aardbezien-kruid, aardbezieslam;

dagli Svezzesi jordyubbab, smultbon; dai Polacchi pozèmki,ja*

(jody; dai Boemi gakoda; dagli Ungheresi eperj; dai Chinesi

fh-puen-su.

tresca ed ama-La radice della Fragaria ha sapore leggermente slitico ([nainlo è fi

rugnulo se disseccala. Le foglie posseggono un gusto erbaceo ed alquanto austero;

ed il frutto, come può essere a tolti noto, oltre il sapore dolce e zuccheroso, olezza

un aroma delicato che lo rende uno de' più squisiti dei no, tri climi non s,olo, ma
di quasi tutta l'Euri pa, dinante i calori citivi.
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La chimica uon s'occupò guari dell' analisi di questa pianticella ; luttavolla

puossi stabilire che le radici e le foglie contengono del tannino, la cui presenza

viene indicala dal colore nero che il solfato di ferro determina nella loro deco-

zione. Riguardo poi al frutto, la più superficiale disamina comprova la presenza

d'un principio aromalico di cui facilmente s'imbibisce l'acqua o l'alcool, e di

una grande quantità di zucchero , di mucilagine e di un pò
1

d'acido.

Le radici e le foglie di questa pianta vennero decantate come aperitive, diure-

tiche, disostruenti, e via via. Dietro perciò a siffatte vaghe idee s'adoprarono pel

passato contro le malattie delle vie orinane, nonché per combattere le ostruzioni.

Spleimann, ÌN'ebel ed altri usavano le foglie fresche peste nella cura degli ulceri;

tutlavolta la proprietà astringente donde può derivare la virtù di queste foglie è

troppo scarsa per preferirle a molte altre piante «Iella slessa famiglia, ove la pro-

prietà astringente è più energica e multo più propria per conseguenza a produrre

una medicatura tonica per mezzo di stringimento.— Oggidì non sono più in uso.

Il frutto, poi , era dagli antichi medici tenuto in gran conto anche come ri-

medio, e gli prodigarono meravigliose virtù. Per tal guisa leggiamo in Schulz,

com'egli vide appo moki individui sparire, sotto l'oso continualo di questo Imito,

la febbre etica. Attesta Vanswieten , che la mania furiosa cedette spesso all'usa

alimentare della fragola. Le osservazioni di Gesner, confermate da quelle di

Lobb, tendono del pari a provare che l'uso di tal fruito è specialmente utile

contro i calcoli orinarli. HofJfmann attribuisce pure all'uso continuo di esso la

guarigione di lisi polmonari. E troviamo infine in una dissertazione pubblicala

da Linneo sopra siffatto argomeuto, che quel celebre naturalista lece sparire,

mediante l'uso delle fragole, gli eccessi di golia violenta dalla quale esso era da

gran tempo tormentato; che stemprò egli in pochissimo tempo le concrezioni

tofacee che formassi cotanto di frequente presso le articolazioni nel corso di

codesta malattia.

Qualora però si sottopongano a diligente esame simili asserzioni, riesce dil-

Gcile il poter prestarvi fede; e quindi pensiamo non siavi attualmente verun

medico, il quale consideri le fragole come rimedio sicurissimo contro la gotla

,

la tisi polmouale o i calcoli vescicali , ecc., sebbene non si debba negare che

queste affezioni possano avere notevole sollievo sotto l'uso di tal fruito rinfre-

scante. Infatti la loro polpa mucilaginosa , acida e zuccherosa, sciolta nell'ac-

qua, costituisce una bevanda profumata, raddolcente, rilassante, temperante,

lassativa, ecc.: essa nutrisce anche leggermente, spegne la sete, e conviene in

quasi tutte le malattie acute e uella maggior parte delle malattie croniche. Sì

fatta bevanda viene da molli rinomati medici raccomandata specialmente nelle

febbri infiammatorie, biliose, putride, nelle flegraasie dei visceri, negli esantemi

acuti, e simili: essa gode d'una meritata riputazione nelle malattie dell'apparato

urinario, come nella nefrite, nella blenorragia, e simili; come può essere vantag-

giosamente usala nelle gastro-enteriti, nelle affezioni polmonari, ed in genere in

tutte quelle altre accompagnate da sete, da aridità di pelle e da calore eccessivo.

Come sostanza alimentare, riesce la fragola eccellente; e quindi la si vede fi-

gurare di frequente sulle nostre tavole Tutte le specie sono buone, ma soprattutto

quelle dei boschi e delle alpi, quando vengono raccolte nel loro luogo nativo;

e sebbene più piccole che quelle dei giardini, ciò nonpertanto sono più gustose
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e più profumate; ed iti genere tutte le specie'sono più delicate quando vengon

raccolte di fresco. Mangiata con moderazione, costituisce la fragola un frutto sa-

nissimo, il cui uso perù non riesce egualmente buono per lutti gli stomachi.

Osservassi che esso s'addice poco alle persone deboli e linfatiche, od a quelle

il cui stomaco è tardo a smaltire. Si ebbe perù torto a rimproverargli la produ-

zione delle febbri d'infiammazioni locali, ed in ispecie di particolari eruzioni

cutanee: siffatti accidenti, sebbene occorsi, o non ebbero relazione alcuna col-

l'uso d'un tal frutto, oppure lo dobbiamo a speciale idiosincrazia degli individui

che ne fecero uso.

Per mangiarle s
1

impolverizzano generalmente le fragole di zucchero e vi si

aggiunge certa quantità di vino o di liquore spiritoso. I confettieri preparano

con questo frutto un buonissimo sciroppo, nonché pastiglie ed altre confetture;

preparano con esso i caffettieri eccellenti gelati ed altre bevande; ed i distil-

latori ottengono dalle fragole buonissimi liquori , essendoché il loro sugo ac-

quista per mezzo della fermentazione un sapore vinoso da cui colla distillazione

si può ottenere un buonissimo alcool.

Le giovani foglie s'usano alcune volte in infusione teiforme; e queste , non

che le radici tanto fresche che secche, entrano nella composizione di molli de-

cotti creduti aperitivi, oggidì però andati in disuso. In alcune farmacie trovasi

ancora l'acqua distillata, che preseli vesi da alcuni medici nei gargarismi ed in

altri medicamenti liquidi.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Pianta di Fragaria. 2. Un Gore tagliato verticalmente. 3. Pistillo isolato.

Frullo taglialo nella sua lunghezza. 5. Grano distaccato, ingrossato.
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tkm PONE

Rubus idaeus spinosus Bnuliin, pin-, lib. 12, sect. 4.—
• Tournef., class. 21 , Àl-

beri rosacei.— Rubus iilaeus Limi., Icosaudria Poliginia, class. 11.— Juss.^

class, li, old. 10, Rosacee. — Poiiet, FI. nied., I. 3, tab. ITO. — Ridi.,

Boi. med., t. 11, p. 513.

Questo genere di piante ci offre, come la Fragaria, i suoi

profumati frutti senza l'aiuto della coltura; ed all'uomo non

eosta altra pena che di schiantarlo dal luogo naturale per ri-

piantarlo ove gli piace. Esso cresce naturalmente fra le roecie

delle alte e basse alpi, nonché in molti boschi d'Europa. Nei

tempi antichi era comunissimo sul monte Ida.

Il genere Ideo, che ha per caratteri un calice diviso in cin-

que parti, una corolla a cinque petali ed un Encarpo per frutto

o bacca sopra il ricettacolo composta di molti acini contenenti

ciascuno un seme, racchiude molte specie, delle quali noi non

terremo qui discorso fuorché di due, cioè del Rubus idaeus che

è il designato, e del Rubus frulieosus Linn., Rovo di rogo.

Il Rovo Ideo o Lampone, che è la specie maggiormente

coltivata nei giardini, ha radici mediocremente ramose, da cui

s'elevano molti steli ritti, deboli, biancastri, armati di piccole

spine e portanti foglie composte di tre in cinque fogliette ovali,

bislunghe, acuminate, dentate, biancastre e gialle nella loro

superfìcie inferiore: ordinariamente le inferiori hanno cinque

fogliole eie superiori solo tre. I fiori sono bianchi, riuniti alle

estremità dei rami, e compongonsi d'un calice a cinque divi-

sioni ovali e terminati da una punta ravvolta; d'una corolla a

cinque petali ovali, quasi rotondi ed aperti; di numerosi stami

e di moltissimi stili. I frutti hanno la grossezza della ciliegia

,

mammellonati e circondati alla loro base del calice di colore

pel solito rosso; havvene poro una varietà bianca.
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II Lampone, detto anche Uovo Ideo, Rovo, chiamasi dai

Francesi framboisier; dagli SpagnuoU frambueso; dagli Inglesi

raspbernj, hinduerry-bush ; dai Tedeschi himbeers-trauch ; dagli

Olandesi framboos-boom, hmnebezien-boom; dagli Svezzcsi ballon;

dai Polacchi malina,

Il Rovo di macchia o Rogo, Rubus fruticosm Limi., è un

arbusto sennentoso pieno di spini, comune nei nostri boschi

e nelle nostre aie; le sue foglie differiscono ben poco da quelle

della sovra descritta specie, come pure i fruiti, i quali sono

per lo più un pò
1

allungati, eolla forma d'un panno da zuc-

chero, e d'un colore rosso scurissimo, tendente quasi al nero

quando sono pervenuti alla maturità: questi frutti, detti more,

more di macchia o di rogo, hanno sapore più scipito e meno

profumato di quello del Lampone, di cui possedono tuttavia le

stesse proprietà, sebbene più di rado si usino.

Le foglie del Lampone hanno, al pari di lolle le altra specie di Rovo, cerio

sapore aspro ed astringente; e dietro siffatta proprietà il loro decotto venne usato

come detersivo: tuttavia la loro azione è di così poca entità, che a' di nostri andò

tale rimedio in disuso. Lo stesso dicasi dei fiori, a cui Mac'quart attribuisce virtù

analoghe a quelle del sambuco.

Il frutto ha certo sapore ad un tempo dolce, zuccheroso, leggermente aci-

dulo ed aromatico: tutlavolta questo sapore è meno dolce e meno piacevole di

quello delle fragole a motivo della spiacevole impressione di aridezza che de-

termina sull'organo ilei gusto quella lanuggiue cotonosa, di cui il frutto stesso

è ricoperto. Del resto esso, come gli altri frutti della sua famiglia, contiene mollo

acido, mucilagine, zucchero, ed uu principio .aromatico, odoroso che comunicasi

facilmente all'acqua, al vino, all'aceto, all'alcool, sia per mezzo della distilla-

zione che per mezzo dell'infusione.

Le proprietà medicali di questi frutti differiscono ben poco da quelle della

fragola, e vogliono essere considerate come quelle; la gran copia però di prin-

cipio mucoso che contengono, li rende alquanto lassative, in particolare qualora

se ne mangi in molla quantità: stemprati nell'acqua, formano certa bevanda

temperante, opportuna in tutti i casi nei quali vuoisi moderare il calore ani-

male e l'attività della circolazione; in breve, semprechè siavi febbre. Tale be-

vanda vuoisi molto idonea a favorire la traspirazione e la secrezione orinaria

nelle malattie acute, specialmente nel primo periodo delle affezioni febbrili ed

in lutti i casi ove havvi manifesta irritazione: solo fa d'uopo aggiungervi una

data quantità di zucchero per moderare la troppa loro acidità.
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I lamponi si corrompono facilmente e vanno soggetti a speciali vermi: sa-

rebbe altronde imprudenza mangiarne in troppa quantità, perchè determinano

facilmente coliche e diarree. Coi lamponi si tanno confetture, composti ghiac-

ciati , conserve, sciroppi e simili: entrano nella composizione di molli liquori.

Macerali nel vino, comunicano a questo un gusto ed un profumo deliziosi: essi

formano la base d'uno speciale aceto che vuoisi superiore a qualsiasi altro: per

mezzo della fermentazione ottiensi un liquore alcoolico. I Russi le adoprano per

fabbricare speciali vini, ed i Polacchi , secondo riferisce Peyrilhe, ne compon-

gono un eccellente idromele.

Oltre lo sciroppo, preparasi nelle farmacie un'acqua, detta di lamponi, che

s'associa alcune volte a diversi medicamenti liquidi , onde renderli men disgustosi.

Si compone auche un rob , il quale può essere vantaggiosamente sostituito al-

l'ossimele.

Le foglie del Rovo frutticoso succitato hanno pure sapore astringente, ed il

loro decotto adoprasi per lozioni leggermente toniche e gargarismi detersivi, il

cui uso può tornare profittevole nelle lievi infiammazioni di gola. In quanto ai

fruiti, sebbene più di rado adoprati, ponno servire agli usi a cui servono i lam-

poni) solo, come già avvertimmo , hanno meno profumo.

SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA

i. Branco di Lampone, 2. Ramo di fiori.

Tom. il. 15
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LAURO CERASO

Cerasus folio laurino Bauh., pia., lib. 11, sect. 6.— Lauro -cerasus Tour». 7

class. 21, sect. 8, geo. 7. — Pruuus lauro-cerasus Liun., Icosandria mono-

ginia— Juss., class. 14, ord. 10, Rosacee.— Poiret, Fl.roed., t. 4, tab.215.

—

Ricb, Bot. raed., t 2, p. 521

Il Lauro-Ceraso non appartiene già alla famiglia delle Lau-

rine , come sembra indicare il suo nome (che forse gli Venne

compartito per l'analogia delle sue foglie con quelle del Lauro

Regio) , ma bensì alla famiglia delle Rosacee , colle quali nel-

l'ordine naturale serba caratteri comuni. Linneo , dovendo as-

segnare al Lauro-Ceraso un nome ed un posto convenevole nel

suo sistema sessuale , Io chiamò Prumis lauro-cerasus. Secondo

la maggior parte dei botanici
,
però , il lauro in discorso venne

più opportunamente collocato tra il genere Ciliegio, genere che

Linneo non distinse dal Pruno, e nomato Ceras. lauro-cerasus.

Il Lauro-Ceraso è una pianta originaria dell'Oriente, in ispecie

dei dintorni di Costantinopoli , e cresce ad un'altezza media fra

gli arbusti e gli alberi di alto fusto. Trasportato da Trebisonda

in Europa nel 1546 dal naturalista Relon, secondo alcuni, da

Davide Ungnad, secondo altri, si naturalizzò esso in Italia e

Francia ed in tutti i paesi dell'Europa meridionale, ove pro-

spera tanto bene quanto nel suo clima nativo, tollerando il

freddo dei nostri inverni, anche rigorosi, senza patirne note-

volmente, ed ove si rende molto idoneo ad abbellire i giardini,

in ispecie nella stagione in cui inerte rimane la vegetazion tutta.

Il Lauro-Ceraso può, nei nostri giardini, giugnere all'altezza

di quindici in diciotto piedi, diviso in numerosi ramoscelli di

colore cinereo. Esso porta foglie alterne, grandi, distiche, lun-

ghe, acute, dentate verso la loro parte inferiore, sode, co-



W 3

&£&€> ( YV





227

riacee, assai liscie, rilucenti. I fiori si mostrano bianchi, di-

sposti a grappoli semplici
,
più lunghi delle foglie , e pendono

dall'ascella delle foglie superiori ; ciascun d'essi è pedicellato

,

col calice a cinque divisioni profonde, colla corolla a cinque

petali inserti sul calice, e munito di numerosi stami, nonché

duno stilo più lungo della corolla. A questi fiori tengon dietro

drupe ovali, nerastre, della stessa forma delle ciliegie, ma in

generale alquanto più piccole: la loro polpa è piena di succo

violaceo, di sapore scipito, non dispiacevole. Il nocciolo e la

mandorla di essi
,
per l'opposto , hanno sapore alarissimo ed

odore particolare, che è quello della mandorla amara e del-

l'acido prussico.

Questa pianta costituisce un vegetale pericolosissimo
,
perchè

contiene, come dimostreremo in seguito, uno dei veleni mag-

giormente sottili e violenti del regno vegetale, Xacido prussico

od idrocianico, a cui tutte le sue parti vanno debitrici di quel-

l'odore penetrante indicato col nome di odore di mandorle amare.

Gli organi di quest'arbusto, in cui particolarmente esiste sif-

fatto principio, sono le foglie ed il nocciuolo.

Il Lauro-Ceraso, detto volgarmente lauro, lauro regio, lauro

di Trebisonda, laverò, chiamasi dai Francesi laurier-cérise ; dagli

Spagnuoli laurei rcal; dai Portoghesi loirocerejo; dai Tedeschi

kinschlorbeerbaum; dagli Inglesi clievrnj-laurel; dagli Olandesi

laurierkes; dai Danesi kirselaurhertne.

L'azione deleteria del Lauro- Ceraso fu conosciuta quasi dall'epoca di sua in-

troduzione in Europa, sia in Italia che in Francia, in Inghilterra, in Ale-

magua, e via dicendo. Ma gli antichi scrittoli di materia medica non ebbero

esatta nozione intorno alla natura de" principi! chimici costituenti l'acqua di lauro-

ceraso; così non conobbero tampoco l'azione che questa sostanza sviluppa sull'ani-

male economia. Madden, Mortimer, Browne-Langrish, Vater, Nicholis, Baltay,

Fontana, Rosier, Duhamel, Fodere, Orfila ed altri determinarono alla lor volta

i fenomeni di questo veleno, sia osservando gli effetti che produce su uomini

casualmente avvelenati, sia per mezzo di esperienze tentate su cavalli, su cani,

tapini, uccelli, anguille ed altri animali, tanto colla polvere quanto colFacqnà



distillata e soprattutto collaudo idrocianico, potentissimo teteno che oltienst,

come vedremo in seguito, da questa stessa pianta; la cui scoperta, giusta Bru-

schi , debbesi a Schrader di Berlino.

Avvenne che in Dublino, nell'anno 1728, due donne morirono della ve-

lenosità posseduta dall'acqua di lauro-ceraso: una di tali donne, affetta da ano-

ressia e dispepsia, fu dall'altra consigliata a giovarsi dell'acqua di lauro-ceraso;

e per inspirare in quella tutta la fiducia nell'attività del proposto medicamento,

questa slessa ne trangugiò due cucchiai prima di somministrarne circa un'oncia

all'amica infermata: ambedue le donne perirono dopo brevissimo spazio di tempo.

Un tal fatto destò, siccome era bene da presumersi, la meraviglia universale,

ed indusse il dott. Madden , di Dublino, ad inslituire appositi esperimenti sugli

animali, onde verificare la mortifera qualità dell'acqua di lauro-ceraso, la quale

produsse costantemente la morte nei diversi bruti sottoposti all'esperienza, e fu

quindi d'allora in poi quest'acqua registrala nella classe dei più possenti veleni

vegetali. Tre anni dopo Mortimer venne dalla Società reale di Londra inca-

ricato ad intraprendere altri saggi sperimentali tendenti a dimostrare sino a qual

grado si estendesse la forza venefica dell'acqua di lauro-ceraso: il risultamene

delle esperienze di questo autore fu renduto di pubblico difillo, e fu tale da

confermare pienamente quanto aveva già osservato Madden; in modo che l'e-

roica qualità deleteria dell'acqua di lauro-ceraso fu generalmente ammessa dai

medici inglesi, fra i quali principalmente Browue-Langrish, Nicholis, Heberden

e Watson si occuparono di un cosi importante oggetto di tossicologia. In Ger-

mania Vater e Stenzelius verificarono del pari la velenosità di quest'acqua , e

scrissero su questo argomento; come altrettanto si eseguì in Francia per opera

di Duhamel, Battay e Rozier.

Anche in Italia il celebre Fontana occupossi con molto impegno a variare

in ogni modo possibile le sperienze sugli animali, ad oggetto di mostrare non

solo che l'acqua di lauro-ceraso era uno dei più forti veleni, ma di far cono-

scere eziandio quale fosse il modo di agire di questo liquido mortifero sull'a-

nimale economia; e non vi ha dubbio che abbia, colle accurate sue indagini,

riportata la palma sopra gli altri accennati sperimentatori, ed aperto un vasto

sentiero ai posteri tossicologi onde investigare con esaltezza l'azione che eser-

cita l'acqua di lauro-ceraso sul vivo organismo.

Né passare possiamo sotto silenzio la bella dissertazione in cui l'illustre Pen-

chienati, di Torino, espose i perniciosi effetti dell'acqua di lauro-ceraso. Pre-

sentossi al professore Peuchienati l'occasione di osservarli in un uomo e in una

donna che per isbaglio avevano bevute due cucchiaiate d'acqua di lauro-ceraso.

Egli trovò un poco di spuma fra le labbra dei cadaveri di amendue , e la loro

bocca sì fortemente chiusa, che per aprirla convenne recidere i muscoli mas-

sateri ed i tendini dei temporali. Comparve allora la superficie della lingua e

del palato d'un colore biancastro ricoperta di schiuma. Nella donna la mem-

brana interna dell'esofago era d'un colore cenericcio fino allo stomaco. I pol-

moni di tutte e due erano inzuppati di sangue, e nella donna la superficie del

maggior lobo aveva un'ecchimosi che lo faceva apparire gangrenoso. Nel ven-

tricolo dell'uomo vi era un umore sanguineo e spumoso: i vasi del mesenterio,

del ventricolo e degli intestini tenui erano turgidi di un sangue più nero d&l



Solito: la vescica del fiele era nell'uomo eccessivamente ripiena di bile nera-

stra, del tulio vuota nella donna: l'intestino duodeno e la metà del digiuno

erano infiammati (assai più nella donna) e pieni di spugnosa mucosità, simile

a quella che dicemmo essersi trovata al Tondo del ventricolo dell'uomo: lo stesso

intestino digiuno era sparso di macchie che parevano gaugrenose, ma queste

sparivano tostochè si toglieva il muco di quella parte. Il Penchienati, da tutte

queste principali apparenze, sospettò che il lauro-ceraso cagioni una morte si-

mile a quella degli epiletici , e che questo veleno agisca principalmente sui nervi.

Dietro le esperienze di Orlila , l'acqua distillata di lauroceraso agisce sugli

animali come l'acido idrocianico di cui terremo discorso in seguito: secondi)

esso, bastano quattr'oncie d'acqua distillata per uccidere cani di mediocre gran-

dezza dopo trenta o quaranta minuti, quando sia introdotta nello stomaco.

« Il modo di agire dell'acqua di lauro-ceraso sull'animale economia non può

essere meglio determinato, se non che seguendo i risultati delle esperienze in-

traprese dal benemerito Fontana. Egli ha sapulo talmente variare i suoi saggi

sperimentali, che le conseguenze da questi dedotte hanno acquistato lutti i ca-

ratteri proprii alle fisiche verità- Osservò in primo luogo questo autore, che

l'acqua di lauro-ceraso introdotta nei vivi animali per la via della deglutizione,

induce prontamente sul loro sistema nervoso uno stato tale di alteramento, da

cui hanno origine paralisi, convulsioni, movimenti abnormi e sollecita morte;

Seuzachè la sostanza in discorso apporti nello stomaco e nei sottoposti iutestiui

veruna sensibile lezione. Quando il Fontana ha fallo prendere agli animali una

quantità molto grande di acqua di lauro-ceraso, ha veduto avvenire una morte

subitanea e non preceduta da convulsioni , ed ha ravvisato che i muscoli degli

animali morti presentavano una cousiderevole flaccidità nella loro tessitura.

« Allorché poi il Fontana ha tentato d'introdurre l'acqua di lauro-ceraso per

l'intestino retto, ovvero per l'esterno assorbimento, applicandola sopra le fe-

rite espressamente fatte in diverse pai ti del corpo di vai ii animali, ha osservata

che si sviluppano moti convulsivi, e che accade la morte loro molto più tardi

di quello che avveniva nel caso di avere introdotto il veleno nello stomaco.

Inoltre il Fontana tentando di valutare la forza deleteria dell'acqua di lauro-

ceraso, qualora questa veniva introdotta nel corpo di un vivo animale, me-

diante l'injezione nelle vene, ha egli veduto in alcune prime esperienze che

gli animali soffrivano particolari patimenti, ma restavano in vita; e con ciò si

è trovato in opposizione con quanto aveva asserito avanti di lui Langiish, il

quale vide che gli animali , a cui il Fontana injettò nelle vene l'acqua di lauro-

ceraso, non restarono vittima dello sperimento; morirono bensì tutti quei bruti

nelle vene dei quali ebbe egli iniettato l'olio volatile di lauro-ceraso, invece

della semplice acqua distillala: inoltre è da conoscersi che altre sperienze po-

steriormente inslituite dal Foutana intorno alle injezioui dell'acqua di lauro-

ceraso nelle vene dei vivi animali, hanno a lui dimostrato che anche a questo

mezzo d" introdurre il veleno conseguita una morte prontissima. Finalmente ha

veduto il Foutana che l'acqua di lauro-ceraso , applicata sulla superficie di un

nervo posto allo scoperto, non arreca danno alcuno all'animale assoggettato

all'esperienza: quando però il suddetto autore si è servito dell'olio volatile, ha

osservalo che l'animale non risente, egli è vero
:

da sì fatta applicazione una



230
rimarcabile molestia , ma i muscoli sottoposti al dominio del nervo toccato dal-

l'olio volatile perdono la contrattilità.

« Da tutto il complesso degli sperimenti adunque ha avuto luogo il Fontana

di conchiudere , che l'attività deleteria dell'acqua di lauro-ceraso è dovuta al-

l'olio volatile di questa pianta , perchè egli non conosceva che nel lauro-ceraso

esiste Vacido idro-cianico: che un tale olio non agisce direttamente sui nervi

con cui viene a contatto, ma che il sistema nervoso resta alterato nelle sue

proprietà vitali in un modo diretto, vale a dire mediante la miscela del veleno

al sangue: che l'alterazione di questo liquido è uno dei più rimarcabili effetti

causato dall'introduzione del lauro-ceraso nell'economia animale, imperciocché

nei bruti assoggettati all'esperienza ha sempre trovato il Fontana un sangue

molto fluido ed incapace a coagularsi: che inflne un'altra considerevole azione

del lauro-ceraso è quella d'infievolire ed anche totalmente distruggere l'irrita-

bilità muscolare negli animali sottoposti in qualunque siasi modo alla deleteria

influenza del lauro-ceraso. » (Bruschi, Materia medica).

Affidati quindi i medici e tossicologi posteriori alle esperienze del Fontana
,

ed attenutisi dal più al meuo alle conclusioni che egli dalle esperienze mede-

sime ha dedotto, stabiliscono che l'azione dell'acqua distillata del lauro-ceraso

nell'animale economia è sommamente energica; che tende ad infievolire in modo

molto sensibile i movimenti vitali dell'intiero sistema nervoso; che annienta

quasi del tutto quella forza di contrattilità di cui godono i muscoli degli ani-

mali; che altera alcune di quelle proprietà delle quali il sangue loro è fornito,

rendendo questo liquido sciolto ed incapace al coagulo; e che il modo d'agire

del lauro-ceraso ha un qualche grado di specificità, per cui si allontana in al-

cuna parte dall'azione di tutte le altre sostanze medicamentose e deleterie, le

quali affettano elettivamente la vitalità del sistema sensiente.

Risulta inoltre dalle esperienze del professore Orfila, che l'acqua distillata

di lauro-ceraso agisce sugli animali come l'acido idrocianico, qualunque sia il.

tessuto su cui venga applicata ; che bastano quattro oncie d'acqua distillata per

uccidere i cani di mediocre grandezza dopo venti, trenta o quaranta minuti,

quando sia introdotta nello stomaco; che effetti consimili ottengonsi dall'acqua

di lauro-ceraso non filtrata e da quella esausta d'acido idrocianico, distil-

landola sul solfato di ferro e potassa. Quindi fa meraviglia che in onta della

conosciuta azione deleteria dell'acqua in discorso, pure adopransi tultogiorno le

foglie per aromatizzare i latticinii ed altre vivande. Assai di frequente lasciansi

infondere una e talvolta due foglie in una penta di latte caldo, all'oggetto di

comunicargli quel sapore e quell'odore di mandorle amare che ne corregge il

gusto scipito; che anzi in molte masserie si usa adnprare direttamente per Io

stesso oggetto l'acqua distillata nella dose di qualche goccia, costume parimenti

non scevro d'inconvenienti, e vidersi accaderne alcuni gravi accidenti. In uua

dissertazione pubblicata da Vater sopra questo vegetale si legge, che un medico

ed uno dei suoi amici, convalescente di febbre gravissima, bevettero con del tè

una certa quantità di latte in cui aveano infuse quattro foglie di lauro-ceraso.

L'amico patì subito uno svenimento e cadde a terra; il medico sofferse verti-

gini e somma ansietà precordiale. E adunque cosa prudente l'astenersi da un

condimento cotanto pericoloso, ned usarne neppure in piccolissima dose-
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Fi modo ili preparare ed usare in medicina l'acqua coobata di lauro-ceraso

vuoisi appartenga specialmente a Luigi Mazza , farmacista. Questi, dopo d'aver

suggerito un metodo da lui creduto il più opportuno per ottenere un'acqua ben

saturata di lauro ceraso, osservò che le foglie secche del medesimo non pre-

sentano alcun principio di olio volatile; e che all'opposto quelle raccolte agli

ultimi di maggio coll'adoprarle fresche ne danno in molta quantità. Quindi nella

distillazione Gssò le presenti proposizioni nel preparare per uso della medicina

l'acqua di lauro-ceraso:

Foglie fresche 4 chilogrammi

Acqua pura 8 chilogrammi.

Primo prodotto

Acqua stillata chilogrammi 2

Olio volatile grammi 17.

Rettificazione

Acqua stillata chilogrammi 1

Olio volatile grammi 20.

E però cosa particolare il vedere nelle Farmacopee, anche moderne, discor-

danze tante nella proporzione dei materiali da impiegarsi all'uopo. Vuole, pet

esempio, il Righiui che alla preparazione dell'acqua di lauro-ceraso si debbano

impiegare libbre 10 di foglie vegete fresche raccolte sul principio di giugno, ta-

gliate e soppestate in mortaio ; che queste siano unite a libbre 12 di acqua e ad

una libbra di alcool a gradi 36; e che infine si proceda alla distillazione in lam-

bicco di rame bene stagnato , a moderato calore e fino al punto di trarne 6 libbre

di prodotto; mentre troviamo nella Farmacopea del chiarissimo nostro concit-

tadino Giordani commendata la seguente forinola :

Foglie recenti di lauroceraso raccolte in maggio: libbre 2

Acqua comune q. s. oppure. . . . . » 8

« Contuse minutamente, dice il Giordani, le foglie in un mortaio di marmo,

s'introducono in un tamburlano o piccolo lambicco ottimamente stagnato, e dopo

12 ore di macerazione si passa alla distillazione con moderato calore sinché siano

uscite libbre due di liquore. Si feltra per cotonina e conservasi in vaso ben chiuso.

Suolsi inoltre rendere carica quest'acqua colle reiterate coobazioni sopra nuova

quantità di foglie, nel qual caso acquista delle proprietà attivissime senza ricor-

rere a sì lunga e tediosa operazione; e si può, giusta il Ferrari, graduare l'acqua

secondo la quantità ricevuta dalla distillazione; per esempio, se a vece di otte-

nere libbre due per la semplice, se ne ricava solo una libbra e mezza, si avrà

l'acqua di seconda coobazione, di terza estraendone una libbra sola, e chia-

merassi di quarta coobazione distillandone se non sei oncie. »

Secondo questo autore, il metodo sopradescrilto per ottenere la così detta acqua



232
semplice di lauro ceraso, purché non si agisca su grandi quantità, è preferibile,

perchè il medico accertato sull'identità di essa può a sua volontà accrescerne la

dose, ovvero farla a suo piacimento di seconda, terza o quarta coobazione, pre-

scrivendone, a vece di goccie 10, verbigrazia per la semplice, 20, 30, 40 goccie.

In genere, però, si prescrive che le foglie fresche della pianta debbano es-

sere in quantità doppia dell'acqua; che debba sospendersi la distillazione al-

lorché siasi ottenuto un prodotto in peso minore di una metà del peso dell'acqua

impiegata; e che il prodotto della prima distillazione debba unirsi ad altrettanta

quantità di foglie fresche, per ottenere una seconda acqua stillata, la quale per

tal ragione dicesi coobata.

L'acqua di lauro-ceraso presenta varii caratteri fisici secondochè la medesima

sia stata preparata, o per coobazione o per semplice distillazione coll'aggiunta

dell'alcool. L'acqua coobata ba un colore lattiginoso, che si perde col tempo

e col riposo facendosi limpida, e manifesta una variabile quantità di olio vo-

latile pesante, il quale occupa il fondo del vaso entro cui l'acqua coobata si

conserva. L'acqua stillata semplice, ottenuta col processo sovra indicato del Ri-

ghini, il quale, secondo Bruschi, fornisce un prodotto che gode d'un'attività me-

dicamentosa molto energica, ed in pari tempo di un'azione medicinale più sicura

e meno variabile, che puossi nominare acqua di lauro-ceraso alcoolizzata

,

non è lattiginosa e non mostra alcuna rimarcabile quantità di olio volatile, il

quale è ritenuto in combin;izione coll'acqua mercè l'unione dell'alcool. Tanto

l'una però quanto l'altra delle sopra accennate acque di lauro-ceraso hanno

sapore amarognolo, aromatico, e spirano un penetrante odore di mandorla amara.

Egli è appunto per questo odore penetrante di mandorla amara che l'acqua

di lauro-ceraso viene alle volte con questa scambiata ed adulterata. Una tale

adulterazione però è facilmente riconoscibile, poiché l'acqua di lauro-ceraso si

distingue facilmente da quella di amandorle amare per mezzo dell'ammoniaca.

Un tal metodo ,
proposto da Veetman , venne confermalo da alcuni esperi-

menti diretti dal chiarissimo uostro chimico Abbene, che noi qui riferiamo:

« Primieramente ho trattate le acque distillate con nitrato di argento in leg-

gera eccedenza, sinché da una stessa quantità di acqua ottenni una stessa pro-

porzione di cianuro di argento precipitato, cioè mi assicurai che esse contenes-

sero la stessa proporzione di acido idrocianico, e quindi entro due campanule di

vetro ne ho introdotto un'oncia di ciascuna e v' instillai olto goccie di ammo-
niaca liquida ben concentrata. Dopo breve agitazione si rese bianchiccia quella

di lauro-ceraso, e quella di mandorle amare divenne bianca alcuni minuti dopo;

e dopo 24 ore si formò un precipitato bianco-gialliccio colla prima e più bianco

e meno abbondante colla seconda. Dilungai quindi le due acque con acqua pura

sino a che fossero leggermente imbiancate col nitrato d'argento, e sovra la stessa

proporzione di acqua vi insidiai egual quantità di ammoniaca: dopo 24 ore si rese

leggermente opalina quella di lauro-ceraso, e quasi niente quella di amandorle

amare. Ripetuti gli esperimenti dilungando l'acqua di lauro-ceraso come nello

sperimento accennato, e dilungando soltanto quella di mandorle amare a pre-

cipitare ancora copiosamente col nitrato d'argento, coll'ammoniaca, sempre os-

servai una notevole differenza tra l'acqua di lauro- ceraso e quella di amandorle

amare. >'
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Da (|tiesli fatti deduce il succitato Abbene:

1. Che l'ammoniaca nell'acqua di lauro-ceraso dà luogo ad una lattescenza più
pronta che in quella di mandorle amare.

2. Che il precipitalo formatosi dopo 24 ore di riposo è alquanto colorato in
gialliccio quello della prima , e meno colorato quello della seconda.

3. Essere verosimile che questo fenomeno succeda per la presenza dell'olio

volatile che ciascun'acqua contiene.

4. Che la quantità di olio che ciascuna acqua può contenere, può variare se-

condo le circostanze che accompagnano la loro distillazione, ed eziandio se sarà

più o meno di tempo che sono distillate, e che perciò l' imbianchimento col-

l'ammoniaca pare non possa essere costante in tutte le specie di dette acque.

Ottenuta in qualsiasi modo l'acqua distillata di lauro-ceraso, questa risulta

chimicamente composta dall'acqua, da un olio volatile particolare, e da una
piccola parte di acido prussico, ossia acido idro-cianico. La proporzione di tali

principii chimici varia, tanto in ragione del modo con cui l'acqua siasi pre-
parata, quanto a causa della quantità di foglie impiegate, quanto a motivo dello
stato di vegetazione delle foglie stesse; si ha quindi, in rapporto ad una deter-
minata quantità di acqua, or più or meno di olio volatile, ed ora una maggiore
o minore proporzione di acido idrocianico. Di quest'ultima sostanza contenuta
nell'acqua di lauro-ceraso non se ne conobbe, come già dissimo, l'esistenza

dagli antichi, i quali opinarono che tutta l'attività dell'acqua stessa appartenesse
all'olio volatile, ammaestrati forse da che l'estratto acquoso di lauro-ceraso non
è velenoso, o Io è assai poco; la qual cosa essi facevano dipendere dalla vo-
latizzazione dell'olio predetto, allorché il liquido si fé' svaporare sino alla con-
sistenza dell'estratto. Fu, come già avvertimmo, Schrader di Berlino quegli che
con diligentissima analisi scoprì nell'acqua anzidetta la presenza dell'acido idro-

cianico: basta mescolare ad una parte d'acqua di lauro-ceraso piccola quantità

di potassa o magnesia, di solfato di ferro e di acido solforico, perchè accada la

decomposizione del sai marziale e si dia luogo alla formazione dell'idrocianuro

di ferro, il quale a cagione del suo azzurro colore si rende visibilissimo.

Si presenta l'acido idrocianico nella forma di liquido privo di colore, d'odor
penetrante insoffribile, affatto analogo a quello tramandato dalle mandorle amare;
ba sapore dapprima fresco, poi acre e molto abbrucianle. La sua gravità spe-

cifica è di 0.9438; arrossa leggermente la tintura di tornasole. Esposto all'aria

libera alla temperatura di 2° -4- 0, passa dallo stato liquido al solido a spese del

calorico che gli è proprio: in tal caso una porzione d'acido si volatizza. Ab-
bandonato a se stesso in vasi ben chiusi, od anche privato d'aria, annerisce

svolgendo ammoniaca, e ponendo a nudo del carbonio azotato, se ha tuttavia

il contatto della luce. Bolle a 26° 5 e si congela ai lo°. Assoggettato ad una
temperatura rovente entro un tubo di porcellana, somministra carbonio, idro-

geno, azoto, cianogeno; non vieue però decomposto tutto l'acido; s'infiamma

avvicinandosi un corpo ardente, ecc. Secondo Berzelio e Dulong, esso com-
ponesi di idrogeno 3, 645

cianogeno 96, 355

totale 100, 000



834
Giova però avvertire, che l'acido prussico od idrocianico, sì puro che me-

dicinale, ricavasi con varii processi piuttosto dal cianuro di mercurio anziché

dall'acqua di lauro-ceraso, la quale non ne somministra proporzionatamente che

piccolissima quantità.

Egli è soltanto sul principio del corrente secolo che incominciossi a ben co-

noscere il modo d'agire dell'acqua di lauro-ceraso e dell'acido idrocianico in

essa contenuto; ed è perciò solo da quest'epoca che si prese a razionalmente

usarla in medicina. Nei tempi andati siffatta acqua nell'arte del guarire venne

troppo empiricamente adoprata, come lo dimostrano i pensamenti e l'uso che

i clinici di quei tempi ne facevano, e come puossi di leggeri ravvisare disami-

nando le vedute sotto le quali i vecchi pratici prescrissero l'acqua di lauro-

ceraso. Alcuni medici ,
poiché conobbero nel lauro-ceraso l'esistenza d'un prin-

cipio amaro, lodarono la virtù stomatica dell'acqua distillata di questa pianta,

e l'uso ne commendarono in alcune morbose affezioni dell'apparato digerente,

come nella dispepsia, anoressia, nella debolezza di stomaco, e via via. Altri

pratici, perchè valutarono nell'acqua in discorso la qualità aromatica, ne en-

comiarono l'uso sia nelle debolezze di stomaco, che nella cura delle flatulenze

e di altre morbosità gastro-enteriche. Piacque pure ad alcuni medici di tenerne

in conto lo stesso principio odoroso, onde somministrare questo liquido medi-

cinale come rimedio antelmiutico. Empirica del pari è da riguardarsi l'appli-

cazione medica dell'acqua di lauro-ceraso fatta da altri clinici nella cura delle

ostruzioni viscerali e glandolali , nelle scirrosità e nei reumatismi articolari; im-

perciocché questa indicazione curativa si fece unicamente derivare da un'erronea

massima della patologia umorale , nella quale si stabiliva che le indicate ma-

lattie avessero origine da uno stato di troppa densità nel sangue e negli altri

umori; quindi siccome era dimostrato che uno dei principali effetti dell'acqua

di lauro-ceraso è quello di dare al sangue molta fluidità, così sembrò che questo

agente terapeutico potesse essere utilissimo a distruggere le anzidette condizioni

morbose. Sotto lo stesso ponto di vista il celebre Linneo si determinò a prescri-

vere ad un melanconico l'acqua di lauro ceraso, dopo che ebbe osservato es-

sere il sangue di tale infermo fornito di moltissima densità e privo quasi total-

mente di siero. Né più razionale è l'uso a cui Vogel e Cameron destinarono

l'acqua di lauro ceraso, la quale fu da essi usata contro affezioni cancerose per

ottenerne decisivi risultati. Lo stesso dicasi dell'applicazione medica di questo

farmaco di Swediaur nella cura della sifilide, nonché del suo impiego nel di-

struggere i micidiali effetti del veleno idrofobico tanto vantato da alcuni me-

dici della Germania.

Tal era lo stato delle mediche cognizioni intorno all'acqua di lauro-ceraso,

la quale può giustamente occupare un distintissimo posto in materia medica,

poiché essa non solo gode di un'energica azione anti-eccitanle, ma mostrasi at-

tivissima nel deprimere i movimenti vitali del sistema nervoso, quando i me-

dici italiani, fra' quali citeremo un Borda ed un Brera, si fecero i primi a

calcolarne l'azione deprimente di essa , e dimostrarne l'utilità immensa che dalla

prescrizione d'uu tale farmaco oltiensi sempre nelle affezioni flogistiche non solo,

ma eziandio nei morbi nervosi, in cui si rende sensibilmente palese l'accresciuto

eccitamento del sistema nervoso. Le manie furiose, varie specie di epilessia,
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alcune forme di convulsioni, certe nevralgie e diverse affezioni morbose del mi-

dollo spinale, trovano nell'acqua di lauro-ceraso un valevolissimo farmaco onde

essere vinte o menomate almeno nel loro grado d'intensità.

Né di minore utilità si osserva essere l'acqua di lauro-ceraso contro quelle

malattie flogistiche di qualche parte dell'apparato cerebro-spinale, tali come la

meningite, l'encefalite, la spinile, la rachialgia e simili; come pure si trovano

negli annali dell'arte osservazioni diverse relative alla guarigione di varii in-

dividui tetanici operata mediante il farmaco succennato.

Un importante punto di pratica medica costituisce poscia l'applicazione che

si è fatta e si fa tuttora dell'acqua di lauro-ceraso nel trattamento curativo di

quasi tutte le malattie infiammatorie, pervenute al sommo grado di loro inten-

sità; e ciò con non poca ragionevolezza da parte dei clinici. « Posto, così s'e-

sprime il prof. Bruschi, che nel morboso processo di flogosi si abbia sempre un
preternaturale aumento di ogni moto vitale, tanto proprio alla sensibilità, quanto

alla contrattilità appartenente: posto che nello stesso morboso processo di flo-

gosi si abbia ognora una troppo esaltata reazione organica del cuore e del si-

stema arterioso, e conseguentemente un'accresciuta attività di quei vitali movi-

menti che la circolazione sanguigna costituiscono; e posto che nel medesimo
processo morboso di flogosi si ravvisi costantemente nel sangue una particolare

condizione fisico-chimica, per cui questo fluido è dotato di maggiore densità,

tende ad un più attivo coagulamento, e presenta in una parola quella crasi,

che i pratici col nome d'infiammatoria designano: stabilita la verità di tali fatti

patologici, era facile dedurne il corollario terapeutico, riguardante l'utilità del-

l'acqua di lauro-ceraso nella cura degli acuti morbi flogistici; imperciocché il

vantaggio di quel rimedio, nella cura di queste malattie, deriva da quelle inda-

gini latte dai medici, onde fissare quale è la generale azione che l'acqua di

lauro-ceraso sviluppa negli animali costituiti in salute.

« In così alto grado si sono apprezzali i risultaraenli clinici ottenuti dall'uso

interno dell'acqua di lauro-ceraso nella cura di quasi tulle le malattie acute,

accompagnate da topica infiammazione, che vi è stata un'epoca in medicina,

in cui si è creduto che la somministrazione del rimedio, di che ci occupiamo,

potesse essere tanto valevole a guarire i morbi flogistici, quanto lo è a tal uopo

la sottrazione del sangue. Sì fallo metodo curativo costituito dall'amministra-

zione delle sostanze medicamentose deprimenti o conlrostimolanti , in suppli-

mento alle evacuazioni sanguigne, fu conosciuto col nome di Metodo curativo

di compensazione. Sembra però che sull'argomento in discorso sia da farsi

qualche riflessione, tendente a dimostrare che l'anzidetto metodo curativo di

compensazione non é applicabile in tutti i casi di malattia infiammatoria. Giova
avvertire sul proposito, che allorquando qualche individuo sia affetto da infiam-

mazione all'iva, sviluppatasi in qualunque parie del corpo, e che flogosi sì fatta

sia originata e vigorosamente sostenuta da individuale temperamento sanguigno,

da troppo abbondante quantità di sangue, dalla qualità flogosante di questo fluido

vitale, ed in somma da quella condizione di macchina che i vecchi pratici de-

nominarono Pletora generale, e che i moderni chiamano Diatesi flogistica:

in caso tale, l'amministrazione dell'acqua di lauro-ceraso non può tanto valere

per togliere la infiammazione, quanto varrebbe il salasso; imperciocché, se quel
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liquido medicinale è atto a menomare i moti cardiaci ed arteriosi

s diminuisce

in pari tempo tutti i movimenti vitali che agli altri sistemi viventi apparten-

gono, e che sono capaci di favorire le secrezioni e le evacuazioni; scema la

reazione vitale non solo dell'apparato circolatorio, ma anche~degli altri appa-

rati organici, e quindi ad una crisi salulare direttamente si oppone: se nel sopra

descritto slato morboso non si sottragga una proporzionata quantità di sangue,

avverrà che questo fluido eccitatore dei moti vitali si accumuli soverchiamente

nell'organo già flogosato, e vi accresca il turgore e la flogosi stessa, ovvero

avverrà che il sangue medesimo, sempre in copia eccedente, sia spinto Terso

punti continui o contigui al centro flogistico, o verso le parti simpatizzanti col-

l'organo iuGammato, dal che ne conseguirà la genesi di nuove infiammazioni in

altri organi. Se però l'uso interno dell'acqua di lauro-ceraso non è bastevole a

risolvere una infiammazione attiva, da cui venga attaccato qualche individuo di

temperamento sanguigno, pletorico per eccellenza, e costituito in dialesi flogi-

stica, ma che in tali circostanze sia di assoluta necessità lo inslituir proporzio-

nati salassi, che sono i più valevoli ed eroici presidii terapeutici nella cura delle

infiammazioni: se in tale incoutro il Metodo curativo dì compensazione non

può essere posto a profitto lodevolmente, ma che anzi qualora questo venisse

esclusivamente abbracciato dal clinico, condurrebbe la malattia flogistica ad esito

infelice: non in ragione di lutto ciò, la somministrazione dell'acqua di lauro-

ceraso è da ritenersi come inutile ed anche nocevole nel trattamento dell'an-

zidetta infiammazione attiva; imperciocché un retto ragionamento ci conduce a

stabilire, che questo agente medicinale può per avventura essere utilissimo, e

può mirabilmente concorrere a risolvere le flogosi intense, allorché se ne usi,

o posteriormente alle sol trazioni sanguigne, o simultaneamente con queste In

fatti riflettendo che l'azione dell'acqua di lauro-ceraso, diretta sull'apparato cir-

colatorio, tende a rendere meno vigorosi e più lenti i moti cardiaci ed arteriosi,

e che conseguentemente diminuisce l'attività della circolazione sanguigna nei vasi

capillari, ed impedisce in questi l'afflusso del sangue, è chiaro che una tale

azione torpente, esercitata dall'acqua di lauro-ceraso nel sistema sanguigno, si

opporrà direttamente agli ulteriori progressi della flogosi in quella parte su cui

questa è già sviluppata ; mirerà poi in pari tempo allo scopo stesso la sottra-

zione del sangue, la quale indurendo vacuità nei vasi venosi, favorisce l'assor-

bimento, a motivo di cui verrà pure estinto il fuoco flogistico: due cause adunque

contribuiranno ad un tale effetto: l'azione dell'acqua di lauro-ceraso, che dimi-

nuisce la forza impulsiva del sangue, ed i salassi i quali favoriscono la forza as-

sorbente delle vene.

« Sebbene la prescrizione convenevole anzi che no dell'acqua di lauro-ceraso

nel trattamento curativo delle malattie infiammatorie possa formare un soggetto

di medica discussione e quantunque questo punto di clinica sia suscettibile di

varie altre riflessioni, pure è tale al di d'oggi il numero delle storie mediche

di morbi flogistici, condotti a guarigione coll'acqua di lauro-ceraso, che i pra-

tici non debbono ormai più dubitare della efficacia di questo rimedio, il quale

può giustamente formar parte di un razionale trattamento terapeutico, idoneo

ad estinguere il fuoco infiammatorio , ovunque siasi questo acceso. Quindi è che

nei recenti annali medici si veggono registrate non poche osservazit ni di acute
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flogosi cefaliche, toraciche e addominali, guarite coll'amministrazione dell'acqua

di lauro-ceraso, amministrata talvolta isolatamente, e talora in unione di altri

medicamenti antiflogistici, non meno che congiuntamente al salasso: né soltanto

le flogosi attive acute, ed accompagnate da intensa febbre, si spegnono coll'uso

interno dell'acqua di lauro- ceraso, ma quegli individui eziandio, infermati per

qualche lenta e cronica infiammazione, trovano nel farmaco anzidetto notabile

alleviamento alla loro malattia. Olire alle croniche infiammazioni di quelle parti

che l'apparato nervoso compongono, contro le quali l'acqua di lauro-ceraso

riesce un ottimo rimedio, anche le infiammazioni lente, sviluppate in altri ap-

parati organici , sono suscettibili di essere menomate, ed anche compiutamente

risolte, coll'amministrazione graduata e prolungata del rimedio in discorso. E
perciò che l'acqua di lauro-ceraso si è prescritta e si prescrive con deciso

vantaggio onde vincere le croniche tracheiti, bronchiti e polmoniti; onde di-

minuire l'intensità delle lente carditi ed angioiti , contro le quali infermità svi-

luppa un'azione salutare rimarcabilissima; onde in fiue risolvere certe croniche

epatiti, spleniti, metriti ed altre lente flogosi dei visceri addominali. Inoltre non

rara volta l'acqua di lauro-ceraso ha trionfato di quello stato flogistico, da cui

restano affetti gli organi componenti il sistema linfatico-glandulare; stato mor-

boso che costituisce lo scirro, contro il quale soventemente si impiegano indarno

i più aitivi ed energici metodi curativi. Finalmente non si manca di qualche

osservazione, la quale dimostra essere l'acqua di lauro-ceraso un valevole pre-

sidio terapeutico anche nel caso in cui il morbo anzidetto abbia oltrepassato tutti

i limiti, e sia degenerato in carcinoma.

« In ciò che riguarda le lente infiammazioni degli organi réspiratorii , si hanno

tali clinici risultamenti , che grandemente favoriscono l'opinione che si porta da

taluni medici sulla virtù sanatrice dell'acqua di lauro-ceraso, fino al punto di

ravvisare in questa sostanza medicamentosa un rimedio di azione elettiva e quasi

specifica. Linneo rendette già noto che presso i popoli del Belgio, si usa l'in-

fusione delle foglie di lauro-ceraso come un rimedio molto vantaggioso per gua-

rire le ulceri polmonari. Ora poi non sono tanto rari i fatti , che dimostrano

la efficacia dell'acqua distillata di lauro-ceraso nell'arrestare i progressi , o nel

compiutamente trionfare di ogni specie e forma di tisichezza polmonare, la quale

malattia è il più delle volte ribelle a qualunque trattamento curativo: basti sa-

pere, che clinici di molta fama ed autorità riferiscono casi tali, intorno alle tisi

polmonari, curate coll'acqua di lauro-ceraso, di modo che si ha in questo punto

di pratica già tanto di concludente da essere bastevole ad incoraggiare qualunque

medico ad approfittarsi all'uopo di un sì commendabile presidio terapeutico. In-

tanto, se noi nou entriamo in particolari dettagli sul proposito, e nou accen-

niamo quanto si legge in varie storie mediche di recente pubblicate sul soggetto,

particolarmente in Italia, ciò è soltanto, perchè essendo tutta l'attività medi-

camentosa dell'acqua di lauro-ceraso unicamente riposta nell'acido idro-cianico,

ed avendo noi divisato trattare di questo rimedio nella classe dei medicamenti

atti ad agire come specifici contro la tisi polmonare, allorché saremo pervenuti

a discorrere questo argomento, indicheremo eziandio lutto ciò che avremmo po-

tuto in quest'articolo indicare. Non vogliamo però ommeltere di avvertire in

questo luogo, che la possanza medicinale dell'acqua di lauro-ceraso contro le
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morbose affezioni degli organi respiratori! , si sviluppa eziandio con molta energia

nel caso in cui questo liquido si applichi direttamente sulle vie aeree, Tacendolo

inspirare all'infermo nello stato vaporoso. Abbiamo in proposito alcune inge-

gnose esperienze di Rrimer, le quali hanno aperto un agevole sentiero ai pra-

tici onde essere condotti a giovarsi, con isperanza di esito felice, delle inspi-

razioni dei vapori dell'acqua di lauro-ceraso in certe malattie tracheali e pol-

monari. Rrimer, animato da un coraggio non comune, fece su se stesso soggetto

dei proprii esperimenti : volle egli assoggettarsi ad una moderata inspirazione di

gas nitroso prolungata fino al punto di destare irritazione alle fauci, tosse, e

senso di stringimento soffocativo: condotto a tale stalo di alterazione l'apparato

respiratorio, pensò Rrimer, che la cognita attività medicinale posseduta dal-

l'acqua di lauroceraso potesse togliere si fatta artificiosa malattia; quindi egli

incominciò ad inspirare i vapori di quel liquido, che non mancarono di por-

tare l'effetto bramato, alleviando da prima le moleste sensazioni, e conducendo

in appresso tutto l'organismo delle vie aeree ad un perfetto stalo di normalità.

Incoraggiato Rrimer dall'esito felice dei tentati sperimenti , si decise a profit-

tarne a vantaggio di alcuni infermi. Una giovane, fino da qualche tempo af-

fetta da tosse analoga alla convulsiva, ma molto più violenta, fu assoggettata da

Rrimer alla inspirazione artificiale dei vapori di acqua di lauro-ceraso, che si

praticò per più volle al giorno: l'inferma andò migliorando a grado a grado,

e dopo lo giorni di sì fatta medicatura, coadiuvala dalla interna amministra-

zione dell'estratto di Giusquiamo in piccola dose, ricuperò essa la perduta sa-

lute: avvenne però che l'inferma in discorso tornasse dopo quattro mesi ad

essere molestata dalla tosse anzidetta; a vincere la quale Rrimer non esitò punto

a valersi della* cura tenuta in addietro, ed in fatto fu questa coronala da un

eguale felice risultamenlo. Un'altra donna affetta del pari da tosse molesta, e

talvolta soffocativa, minacciata da dilficollà nel respirare e da intollerante senso

di ristringimento alla regione toracica, malori tutti, chea Rrimer piacque di

considerare come effetti d'isterismo, fu sanata nel periodo di 12 giorni colla

medesima inspirazione vaporosa. Egualmente un giovane malato per asma secco

fu del pari guarito da Rrimer collo stesso metodo di cura, e la guarigione si

ottenne in breve spazio di tempo. In fine persuaso Rrimer dell'attività che

spiegano i vapori dell'acqua di lauro-ceraso nell'opporsi ai progressi delle ir-

ritazioni, lente flogosi, ed affezioni spasmodiche degli organi respiratori!', volle

tentare la possanza delle inspirazioni dei vapori anzidetti contro quel morbo di

cura difficilissima, che i pratici distinsero col nome di Pertussis- Si presentò

a Rrimer l'opportunità di porre in pratica la nuova medicatura, allorché nel 1818

si ricevettero nello spedale di Halla molli individui molestati dalla pertosse o

tosse convulsiva, ed in non pochi infermi si ottenne, coll'accennato metodo di

cura, una pronta e stabile guarigione. Sì fatte osservazioni di Rrimer avvalo-

rano la giustezza di una indicazione curativa seguita già da Bayllies, il quale

si servì spesso con buon successo dell'acqua di lauro-ceraso contro l'asma, am-

ministrando un tale rimedio a piccole e reiterale dosi. Del pari le testò riferite

osservazioni di Rrimer vengono in appoggio a quanto hanno praticato i nostri

medici italiani Brera e Rosario, i quali sì favorevolmente hanno prescritto al-

l'interno l'acqua di lauro-ceraso nella cura della tosse convulsiva.
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« Diverse allre mediche applicazioni dell'acqua di lauroceraso dimostrano ad

evidenza, cbe questo liquido medicinale sviluppa assai sensibilmente la proprietà

antiflogistica di che è fornito, anche nel caso in cui venga posto a contatto im-

mediato colla parte flogosata. Molti valenti chirurgi hanno prescritto le lavande

fatte negli occhi coll'acqua di lauro-ceraso allungata, per condurre a buon ter-

mine la cura dell'oftalmia, allorché questa sia ridotta ad uno slato di cronicismo.

Altri esperti pratici applicano, similmente con vantaggio, le bagnature con acqua

di lauro-ceraso sopra l'esterne parti del corpo affètte da risipola, non meno
che da qualunque altra flogosi. Si hanno pure alcune osservazioni comprovanti,

che l'acqua di lauro-ceraso applicata sopra certe specie di ulceri ne sollecita la

cicatrizzazione, e ne impedisce la degenerazione cancrenosa. Inoltre noi stessi

ci siamo sovente giovati dell'acqua di lauro-ceraso per menomare l'intensità di

certe iufiammazioni , e scemare il dolore che le accompagna : abbiamo quindi

non rara volta prescritto i gargarismi fatti con latte ed acqua di lauro-ceraso

nella cura dell'angina, e le injezioui collo stesso miscuglio praticale per entro

il meato uditorio in alcun caso di otitide: egualmente siamo soliti servirci del-

l'acqua di lauro-ceraso, uuita ad egual dose di olio di mandorle, saponificato

con piccola quantità di potassa, e ridotto il tutto a guisa di linimento, col quale

facciamo praticare frizioni sopra l'esterne parti del corpo, in cui siensi svilup-

pali dei dolori reumatici, con tumefazione, rossore e calore della parte, e con

quei caratteri indicanti un vero stato di topica infiammazione. Per ultimo è da

conoscersi, in ciò che riguarda l'esterna applicazione dell'acqua di lauro-ceraso,

onde viucere con questa le flogosi suscitate in quelle parti, ove il rimedio possa

agire per conlatto; è da conoscersi, che qualche distinto pratico ha prescritto

le bagnature al podice coll'acqua di lauro- ceraso in alcun caso di affezione emor-

roidale infiammatoria; che del pari i clisteri coll'acqua stessa sono stati injettati,

ad oggetto di migliorare la coudizione di qualche cronica flogosi e suppurazione

dell'intestino retto, non meno che in qualche caso di cronica dissenterìa. Sic-

come tutte le pratiche sopraccennale hanno avuto qualche buon risultamene,

così, nello stato attuale di nostre cliniche cognizioni, non può dubitarsi che

l'acqua di lauro-ceraso sia un ottimo ed eroico farmaco, anche usato come to-

pico rimedio. « (1).

Già discorremmo degli effetti che l'acqua di lauro-ceraso vale a produrre sul-

l'animale economia, i quali del tutto sono analoghi a quelli dell'acido idrocia-

nico; terremo ora breve discorso sui vani antidoti che vennero proposti onde

ovviare ai micidiali effetti che l'acqua di lauro-ceraso è suscettibile di cagionare

sull'uomo. Gli emollienti e gli involventi vennero commendati da alcuni, quando

l'avvelenamento succede per l'acqua di lauro-ceraso presa per bocca. Water

preferisce l'olio d'oliva, mentre llutty e Mortimer vollero più idoneo il latte.

(1) Abbiamo per esteso riportalo i pensamenti del professore Bruschi,

come quegli che più diffusamente e, pare, con maggior verità, abbia

trattato sinora siffatto argomento, il quale è di somma importanza,

essendoché tuttora è l'acqua di lauro- ceraso di un uso estesissimo per

ogni dove.
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Ma poiché tale farmaco agisce piuttosto sul sistema nervoso, anziché sul ven-

tricolo, è chiaro che gli involventi e gli emollienti non potranno essere giammai

buoni antidoti contro l'avvelenamento prodotto da siffatta acqua o dal suo olio

volatile. Quindi miglior partito da prendersi nel caso sarà quello di approfit-

tarsi della deglutizione di sostanze aromatiche stimolanti, eccitanti, le quali,

avendo principii volatili e diffusibili e di un'azione medicamentosa che eletti-

vamente si sviluppa sul sistema dei nervi, dei muscoli, dei vasi, ecc., addi-

verranno ottimi antidoti da opporsi alla forza velenosa dell'acqua di lauro-ce-

raso, che tende a diminuire la sensibilità , a distruggere la contraltililà e ad

infievolire la circolazione sanguigna. Lo spirito di sale ammoniaco, proposto da

Mead , è riconosciuto il miglior mezzo per distruggere la forza velenosa non solo

dell'acqua di lauro-ceraso, ma ben anco dell'acido idrocianico. Come antidoto,

per ultimo, dell'acqua in discorso, venne commendato da Brugnatelli il pomiato

o l'acetato di ferro, da Simon il cloro, cui egli sperimentò sopra diversi animali.

L'acqua di lauro-ceraso si prescrive in medicina alla dose di quattro, sei,

otto, dodeci, venti e più goccie, secondo il suo grado di coobazione , entro

speciali veicoli, come sciroppi, emulsioni, acqua semplice e via via, aumen-

tandone gradatamente la dose sino anche a due o tre ottavi entro lo spazio di

24 ore.
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SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA

i. Branco del Lauro-Ceraso con frutto maturo. 2. Fiore intiero della grandezza naturale.

3. Calice, stami, e pistillo tagliato longitudinalmente. 4. Frutto tagliato orizzontal-

mente. 5. Nocciuolo.
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MANDORLO

Aniygdalus saliva el silvestri* Baah., pin., lib.lt, sect. 6. — Tour., class. 21,

Rosacee.— Amygdalus communis Linn., Icosandria mouoginia, class. 12.

—

Juss., class. 14, ord. 10, Rosacee. — Poiret, FI. oied., t. 1, tav. 19

11 genere Amygdalus. dì Linneo, che si riconosce pe'seguenli

caratteri , cioè : calice campanulato , caduco , a cinque lobi
;

corolla di cinque petali distesi, dispiegati; stami da venti a

trenta; stilo semplice; drupa carnosa, tomentosa, contenente

un nocciolo rugoso e come screpolato, a due semi. Rac-

chiude molte varietà; noi però non terremo discorso che della

suvracitata.

Originario il Mandorlo delle contrade meridionali dell'Asia

e dell'Affrica settentrionale, cresce abbondantemente in tutti

ì climi temperati, e lo si coltiva specialmente in Ispagna, in

Francia, nella Provenza, non che in molte altre parti d'Italia,

e via via. D'alto fusto riesce il suo tronco, comunemente sca-

bro, nodoso, e coperto di una corteccia cinerea e tignolosa;

quella dei giovani rami, però, è liscia, nonché d'un verde

chiaro. Le sue foglie sono alterne, portate da lunghi picciuoli,

strette, lanceolate, dentate ai loro margini, colle dentellature

inferiori glandolose. I fiori sono sessili, alcune volte solitari»,

spesso gemelli , sparsi lungo i rami : essi compongonsi d' un

calice monofillo, a cinque frastagliature ottuse; di cinque pe-

tali parimenti ottusi, aperti a mo' di rosa, di colore bianco

con una tinta purpurea più o meno carica verso la loro ugna
;

di trenta stami aderenti alla parete interna del calice, e meno

lunghi della corolla ; d' un ovario supero , rotondo , velloso

,

sormontato da uno stilo semplice , e terminato da uno stimma

leggermente capitalo. 11 frutto è una drupa verdastra, ovale.

Tom. li 16



appianata sui lati, composta d'un mallo alquanto grosso, duro,

poco succolento, che copre un nocciuolo legnoso, solcato e

come crespato alla sua superficie esterna. Questo nocciuolo

racchiude una mandorla oblunga, bianca, tenera, oleosa, d'un

sapore dolce od amaro, secondo le varietà dell'albero da cui

proviene.- Fiorisce nei mesi di febbraio e marzo. Si molti-

plica seminando il frutto o per innesto sopra individui della

stessa specie, oppure su' pruni e su' peschi.

Il Mandorlo chiamasi dai Francesi amandier ; dagli Spa-

glinoli almendro; dagli Inglesi almmd-treé; dai Tedeschi tnan-

delbaum; dagli Olandesi anumdelboom ; dai Polacchi migdal

11 Mandorlo è conosciuto da' tempi più remoti ,
perocché scrittoli antichi-.-

siini, come Mosè, Teol'rasto, Dioscoriile ed altri, ne fanno speciale menzione:

i mitologi, poi, fiugono che Fillide tosse trasmutata in quest'albero. In Europa

però venne solo trasportato all'epoca di Catóne, e conosciuto sotto il nome dì

noce greca. Vuoisi la sua introduzione in Inghilterra soltanto nel 1570.

Si distinguono in commercio due specie di mandorle, le une dolci, le altre

amare: sono esse prodotte da due varietà dello slesso albero; ma siccome dif-

feriscono assai nelle proprietà e negli usi, così ne tratteremo separatamente.

Mandorle dolci— Sono molto più usate delle mandorle amare. Il commercio

ce le trasporta dalle coste dell'Affrica settentrionale, dalla Puglia e dalla Pro

veuza. Deggiouo essere secche, intiere, bianche, friabili; vanuo escluse le molli

ed umide. Boullay, che le aualiziò, ne ottenne i seguenti risultati:

Olio grasso grammi 34,0

Albumina affatto analoga per le sue proprietà all'albumina animale n 24,0

Zucchero liquido ........" 6,0

Gomma ......,...." 3,0

Acqua .'"3,3
Pellieelle esterne contenenti un principio astringente . » 5,0

Parte fibrosa » 4,0

Perdita ed acido acetico " 0,5

Totale grammi 100,0

Si scorge da quest'analisi essere l'olio grasso il principio predominante in

siffatto medicamento, e dopo di esso riescile tale l'aHHimiua. Di Salti questi sono

i precipui prodotti di cui noi ci gioviamo.

Per eslrarre quest'olio si soppeslano le mandorle, riduceudole in grossolana

polvere mediante un mulino: si assoggettano poscia allo strettoio entro sacchi
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ili traliccio e Ira due lamine di tetro scaldate coli acqua bollente; si lascia schia-

1 ire l'olio col riposo, oppure lo si Ghia.

Quest'olio serve agli stessi usi che quello dell'oliva; è però assai proclive ad

inrancidire; sicché fa d'uopo adoprarlo soltanto quando sia preparalo di recente,

in particolare se lo si debba somministrar per l'interno. L'olio di mandorle

dolci si saponifica di leggeri: forma esso il sapone medicinale, ed è costituito,

secondo Bracouot, di 76 parti di elaina e 24 di stearina.

Volendo preparare l'emulsione, si separauo mediante l'acqua bollente gl'in-

volucri dei semi dai loro cotiledoni, alfiuchè i principii coloranti e saponosi

che contengono, non alterino la dolcezza della emulsione. Si triturauo quindi in

un mortaio di vetro o di marmo i cotiledoni mondali e bene asciutti, e se ne

torma una specie di pasta che stemprasi con acqua e zucchero, e che si passa

sopra uno staccio di seta, o per la manica d'Ippocrale.

I liquidi acidi ed alcoolici opporrebbonsi al sospendimene nell'acqua deljii

mucilagine oleosa, e perfino la loro giunta nell'emulsione già formala determi-

nerebbe la precipitazione della mucilagine e la separaziou dell'olio- Quest'emul-

sione, come tutte le altre, si decompone prestamente coli' azione del calore.

Esposta all'aria, fermenta e inacidisce; lo che, secondo Guersent, proviene dalla

decomposizione della mucilagine che somministra dell'acido carbonico e dell'i-

drogeno carbonato. La emulsione semplice di mandorle dolci viene preparala

con circa un'oncia di mandorle mondate e due oncie di zucchero per ogni libbra

d'acqua. Unendo la emulsione alla gelatina, formasi una gelatina mandorlata

conosciuta col nome di bianco- mangiare.

Siffatta emulsione, preparata colle mandorle dolci sole, o mescolale anche con

piccolissima copia di mandorle amare, risulla sommamente temperante, rinfre-

scante e raddolcente; estingue la sete, il calore interno, e modera la febbre;

facilita le secrezioni intestinali, renali e cutanee; quindi conviene iu tutte le

affezioni d'indole flogistica, specialmente nelle irritazioni gastro-enteriche. Tut-

tavia lo stomaco di molti individui non può tollerarla. Patiscono essi, dopo di

averla assunta, un senso di peso e di freddo nella regione epigastrica , e spesso

a questa prima impressione tien dietro la colica o la diarrea: osservasi altresì

determinare essa in certuni la tosse, la fiocaggine ed il sospendimene della

espettorazione ; laonde nell' usare di questa emulsione fa d' uopj consultare la

idiosincrasia, ed astenersene 3 tutta possa in alcuue persone.

Le mandorle dolci ed intiere non sono usale per medicina : altre volte però

adopiavansi spesso per aumentare le proprietà emollienti del decollo di pollo.

i iempivasi il ventre di questo di mandorle prima di assoggettarlo alla decozione.

Si attribuisce in generale alle mandorle l'inconveniente di eccitare la tow
qualora si mangiano: questo effetto sembra essere puramente meccanico, e pro-

dotto soltanto dalle particelle che staccanti dall'involucro del seme, e che fis-

sandosi sulla faringe o penetrando eziandio nella laringe, irritano queste parti.

Mandorle amare— Contengono esse gli stessi materiali delle mandorle dolci

.

ma racchiudono inolile ceri' olio volatile di color bianco giallastro, più pesante

dell'acqua, ed una determinata quantità d'acido prussico; le quali due ultinif

sostanze comunicano la loro fortissima amarezza. Secondo alcuni esperimenti

,

l'acqua distillala di esse fece murile galli , cani ed altri animali ai quali la »
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somministrò: quest'acqua distillata cagiona gli slessi accidenti deit' acido prus-

sico, vale a dire induce vertigini, spasmi, paralisi delle membra e morte. Al-

cuni medici, Ira quali Belgio ed Huieland, raccomandarono la emulsione pre-

parata colle mandorle amare qual medicamento in essenzialità febbrifugo; altri

attribuirono ad esse la singolare proprietà di prevenire e togliere l'ubbriacbezza-

Queste mandorle amare vennero da Richard, Darwin ed altri erroneamente

predicate eccitanti, mentre la loro azione è evidentemente deprimente, e tale

credula da tutti i medici italiani, indotti a ciò da quelle ragioni stesse per cui

si riputarono deprimenti il lauro-ceraso e Vacido prussico di che tenemmo

sopra discorso. Ne è eziandio prova di ciò il fatto dell'ovviare esse alla ubria-

chezza , osservazione questa di antichissima data e praticata da uomo che, come

s'esprime il dottore Levi , non era certamente abbacinato dalla teorica me-

dica del coutrostimolo, quale non si riputerà sicuramente Plutarco; è questi cbe

narra di un gran bevitore di vino, il quale facendo uso delle mandorle amare,

non era preso dall'ubbriachezza-

In Francia, al dire di Richard, sono pochissimo usate le mandorle dolci,

e 60glionsi solo mescolare in tenuissima quantità nella preparazione delle emul-

sioni , de' sciroppi, e dell'orzata all'oggetto di compartire a tali medicamenti sa-

pori maggiormente piacevoli. In Italia però, da che si sparsero e si adottarono

le teoriche mediche di Rasori e Tommasini, prescrivonsi assai di frequente,

e giovausi i medici in particolar modo della loro acqua distillala cbe si pre-

para come segue:— Prendi: mandorle amare soppeste libbra una, acqua pura

libbre due; unisci in una storta, e stilla per ottenere una libbra d'acqua che

serberai in vaso chiuso. — Quest'acqua (ad ottenere la quale possono eziandio

adoprarsi le mandorle di pèsco) ba odore penetrante di fiori di pèsco, di quelli

del leandro, un po' aromatico, amarognolo; si adopra contro le stesse affezioni

per le quali gli Italiani usano la digitale, l'acqua di lauro-ceraso, il nitro, i

sali lutti, e simili; vale a dire, a moderare le infiammazioni, e tutti i morbi a

base «li soverchio eccitamento, nelle affezioni spasmodiche, ecc.: taluui la dis-

sero eziandio capace di vincere le intermittenti e di essere utile anche nell'i-

drofobia. La sua dose è da uno scrupolo a due dramme e più sciolta in con-

venevole veicolo.

Anche le mandorle amare possono somministrare un olio dolce e privo di

odore, qualora sia preparato a freddo: ma ad ogni lieve calore esso s'impregna

dell'olio volatile saturo di acido idrocianico contenuto negli involucri di tale

specie di mandorle.

Pretende Fourcroy, che le foglie, e specialmente i fiori del mandorlo, siano

purgativi come quelli dei pèschi. Un tal fatto però non è comprovato dall'e-

sperienza , ed il suo uso oggidì è tolalmenle abbandonalo.

Le mandorle dolci, soprattutto quando sono verdi, vengono imbandite sulle

tavole: si fabbricano con esse molti coufelli, come biscottini, marzapani, iha-

caroni, dragee, praline ed altre paste e pastiglie piacevolissime. Preparasi ezian-

dio un cioccolato di ottimo gusto. Abbrustolite e mescolale col caffè, compar-

tiscono a quest'ultimo un sapore squisitissimo.

Le foglie si mangiano dal bestiame avidamente, sono ad esso di buonissimo

pascolo, e senono ad ingrassai lo in breve spazio di tempo. Peste ed unite ad
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àlcool oil al vino, s'tmvauo «lire valle ber detergere gli ulceri saoiosi ,. ico-

rosi, cachettici, come la osservare Huzard.

Dal legno del Mandorlo stilla una specie di gomma bianchissima , mollo pura

fi «lei tulio analoga, per le sue proprietà, alla piò hella gomma arabica od

adragante.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

.Bianco di mandorlo con alcuni frutti quasi della grandezza naturale. ». Ramo di fiori

della grandezza naturale. 3. Calice taglialo verticalmente onde far vedere il pistillo, l'in-

serzione degli stami e dei petali. 4. Pistillo ingrossato da cui si tolse una parte del-

l'ovario per far vedere i due ovuli che racchiude. 5. Frutto a cui venne lollo la meli

del mallo, onde lasciare allo scoperto la parie ossea della mandorla. 6. Mandorla messa

al nudo,
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CILIEGIO

Cerasa sativa rotonda , rubra et acida Bauli., piti., lil». 11, sect. 6.— Cerasus

saliva fiuctu rotundo, rubro et acido Tourn , class. 21 , Alberi Rosacei.

—

Pninus cerasus Liun. , class. 12, Icosaudria monoginia.— Cerasus valgaris

Juss., class. 14, ord. 10, Rosacee.— Poiret, FI. med., t. 2, tab 109-

Credesi il Ciliegio originario dell'Asia minore, e vuoisi che

Lucullo, vincitore di Mitridate, l'apportasse da Ponto, ossia da

Cerasunte (onde il suo nome di Cerasta), introducendolo nel-

l'Italia verso l'anno di Roma 680. Oggidì quest'albero si na-

turalizzò in tutte le contrade meridionali d'Europa, ove lo si

coltiva abbondantemente per raccorne i frutti, che hanno sa-

pore piacevole , e pel suo legno rossastro , che serve be-

nissimo a costruire mobili. Molte sono le specie e varietà del

ciliegio; noi non parleremo che del sovracitato.

Il genere ciliegio veniva da Linneo compreso con quello del

pruno. Ma attesa la sua notevole differenza dei frutti, ed in ispe-

cie della forma dei loro noccioli , alcuni autori moderni stima-

rono di costituirne un nuovo genere.

Si sa inoltre che ve ne sono più varietà distinte coi nomi

differenti; alcune di queste varietà furono anche riguardate come

specie da Decandolle, e le nomò Cerasus Caproniana, Cerasus

Juliana, Cerasus Duracina. La coltivazione quindi fece nascere

una folla di altrettante varietà del ciliegio comune che sarebbe

impossibile di farli conoscere in quest'opera il cui scopo preci-

puo sono le mediche proprietà delle sostanze , anziché l'agricol-

tura di queste (1).

Il Ciliegio, da tutti conosciuto, è un albero di mediocre

altezza, con tronco ritto ed attorniato di numerosi stami, ri-

fi) Chi desidera conoscere tutte queste varietà, legga il trattalo degli

alberi fruttiferi di Vuliamel.
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vestili d'Una corteccia bigia ali esterno e rossastra interna-

mente , flie distaccasi facilmente a striscio longitudinali. Le

sue foglie sono alterne, picciuolate, ovali-acute, dentale a sega

su' loro margini, liscie sovr' ambedue le superficie. I fiori, la-

terali, bianchi, sostenuti da peduncoli assai corti, spesso riu-

niti ad ombeile su d'un peduncolo comune, cortissimo, muniti

alla loro base di brattee trifìde
,
presentano: un calice infe-

riore monolìllo, campanulato, a cinque divisioni concave e

caduche; una corolla formata di cinque petali rotondi, aperti

a guisa di rosa , inserti sul calice per mezzo di ugne ; da venti

a trenta stami terminati da antere corte e bilobate; un ovario

supero, da cui s'eleva uno stilo filiforme sormontato da uno

Stimma orbicolare. Le ciliegie, o frutti di ciliegio, sono drupe,

carnose, rotonde , liscie , di bel colore rosso vivace , segnato

da un solco longitudinale in uno dei loro lati ; la loro polpa è

giallastra, fondente, di sapore zuccherino, alquanto acido,

e contengono un nocciuolo liscio ed aderente alla polpa.

Qualsiasi terreno calcareo conviene a questo albero. Non

ama però i climi caldi. Al dire di Pisanelli, in Egitto non si

potè naturalizzare non ostante grandissime diligenze per con-

servarlo. Fiorisce in marzo, ed il frutto è maturo nei climi tem-

perati nel maggio al più. Nei climi freddi non matura che in

agosto. Nei paesi montagnosi cresce a meraviglia; i suoi frutti

sono più tardivi bensì , ma riescono più profumati e piacevoli.

Quest'albero, non ostante le grandi cure del coltivatore, con-

servò l'indole sua selvaggia e vuole germogliare a sua fantasia;

e se la falce del coltivatore viene a contrariare il suo naturale

germoglio, termina per deperire e morire anche prontamente; è

meglio abbandonarlo alla natura. Si moltiplica seminando i suoi

noccioli od innestandoli su alberi della stessa specie, tocche è

più pronto e più sicuro.

Le varietà di ciliegie conosciute coi nomi di visciole, cerose

nere, duracine e bianche, sono tutte prodotte da diverse varietà
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di un'altra specie di ciliegio indicato dai botanici col nome di

vischio.

Il Ciliegio selvatico Marasco, Prumts awm, Linn.; Cerasus

avium, Lam. e Decand., è una specie di ciliegio comunissimo

nelle foreste d'Europa, ove esso arriva ad un altezza di circa 40

piedi. I suoi rami sono eretti, e le sue foglie pubescenti di sotto,

più strette che nel ciliegio coltivato. I suoi frutti che si dicono

marasche, sono piccoli, ovoidi, d'un colore rosso intenso o ne-

rastro , aventi la carne solida , un poco amara innanzi la matu-

rità , ma zuccherina in seguito. Delle varietà di marasche re-

stano scipite anche dopo la loro completa maturità. Le mara-

sche prosperano nel Vosge , nella Svizzera e nei dintorni della

Foresta Nera. L'alcool che da queste estraesi, è conosciuto col

nome di Kirshwasser. Il suo succo è anche impiegato per pre-

parare molti liquori di tavola, particolarmente il ratafià di Gre-

noble.

Il ciliegio comune, detto anche ciriegio, chiamasi da' Fran-

cesi cérisier; dagli Spagnuoli cerezo ; dagl'inglesi chemj-trec ;

dai Tedeschi kirschbaum; dagli Olandesi ker-seboom; dagli

Svezzesi koersbcer; dai Polacchi wisn.

Le ciliegie in genere ben mature, sono, ivi pati eli tutti gli altri frulli , aci-

duli, rinfrescanti ed alquanto lassative. Se ne la gran consumo piuttosto come

alimenti!, che qual medicamento: spesso si mangiano crude, oppure se ne com-

pongono marmelate e confetture di amabilissimo gusto. Si conservano pure in-

fuse nell'alcool, a cui s'aggiunge una piccola quantità di zucchero ed alcuni

aromi, come il macis, i garofani esimili. Col succo spremuto delle ciliegie ben

mature puossi preparare una tisana piacevole, che si somministra nelle (ebbri

e nelle flegmasie leggiere degli organi digerenti. Si ponno eziandio conservare

dopo averle seccate al sole od entro il forno.

Le ciliegie duracine, la cui polpa è bianca, rosea, friabile ed assai zucche-

rosa, riescono molto indigeste: non tanto lo sono le visciole, sebbene abbiano

anche una polpa piuttosto dura, men friabile e di sapore scipito: queste però,

quando son ben mature, hanno sapore zuccherino ed alquanto acido.

1 uocciuoli di questa varietà, specialmente quelli delle visciole e ciliegie sel-

vatiche, sono più amari degli altri spettanti alle vere ciliegie: contengono essi

maggiore quantità di acido idrocianico: è specialmente distillando tale varietà

che si prepara l'acquavite di ciliegia o kirshwasser.



Si prepara n^lle farmacìa l'acqua distillata «li ciliegia nere, adornando per-

niò questi frutti prima die abbiano comportata la fermentazione spiritosa : ha

dessa marcatissimo odore d'aci<lo idrocianico; vuoisi che sia un potente medi-

camento antispasmodico da prescriversi con precauzione. Noi però da tale am-

ministrazione non vidimo che pochissimo risultato.

Fra tutte le varietà di ciliegie, le amarasche-, dette volgarmente griotte,

sono le più salubri e le più piacevoli. Esse hanno alcunché di vinoso, di zuc-

cheroso e di acido che piace, ristora e rinfresca molto: sono piuttosto amiche

dello stomaco: eccitano Tappetilo, favoriscono la secrezione dell'urina, e man-

tengono libero il ventre: convengono a tutti i temperamenti: valgono a mo-

derare la violenza delle febbri infiammatorie e biliose, a dissipare «l'ingorghi

gastrici e le ostruzioni viscerali. Secondo Dutour, il miglior modo d'ammini-

strarle ai febbricitanti consiste nello spremere il sugo, dilungarlo nell'acqua, e

quindi edulcherarlo. Ferneglio cita molti esempi di melanconie guarite per mezzo

della decozione delle ciliegie disseccate, e Wanswieten asserisce d'aver veduto

maniaci guariti dopo mangiata una considerevole quantità di questo eccellente

frutto.

Colle ciliegie, in fine, si preparano lo sciroppo, la conserva, un vino de-

licato, confetture piacevolissime e va discorrendo. Essicate, offrono in tutte le

stagioni un alimento in molte parli dell'Europa: alcuni cantoni della Svizzera

in ispecie ne fanno grande uso.

Lo Rirskwasser, per abbreviazione dello anche Kirsk
ì
non è altro, come già

dissimo, che alcoole ottenuto colla distillazione del liquore fermentalo preparatosi

colle ciliegie marasche. 11 sapore varia, secondo i metodi adoprali,che sono assai

numerosi. Quello da preferirsi per ottenerlo di buona qualità è il seguente: Si rac-

colgono eoo precauzione delle marasche quando sono ben mature, spogliandole

del peduncolo e separandone i frulli che fossero guasti. Quando se ne abbia rac-

colta una assai grande quantità per potere incominciarne le operazioni , si spre-

mono le marasche sopra una cesta di vimini un poco concava
,
posta dissopra un

tino: il succo cade nel lino, si pesa l'avanzo , se ne pesa la quarta parie soltanto,

si getta il tutto nel tino; si copre e si lascia fermentare. Compiutasi la fermenta

zione, si trae il liquido chiaro, si trasporta in un lambicco di stagno e si dislilla, non

a fuoco nudo, ma con apparecchi a vapore, prendendo tutte le precauzioni con-

venienti. Ottiensi così un liquore di buonissimo gusto. Il Kirsk che trovasi in

commercio, è qualche volta il risultato della distillazione d'una cattiva acquavite,

nelia quale si son messe a macerare delle toglie di persico e di lauro regio. Questi

liquori sono di cattiva qualità: possono anche cagionare dei gravi accidenti per la

dissoluzioue dei principi
-

! deleterii contenuti nelle foglie di persico e di lauro

regio (1).

La corteccia delle differenti specie di ciliegie è, come dissimo, rossastra,

(1) Il nome di ratafià, secondo alcuni autori, è di orìgine indiana, e se-

condo altri ha lo stesso significato della voce Ratificare dacché questo liquore

prendevasi per sanzionare col bicchiere alla mano gli impegni già presi.

Col nome di rafar^d, Ratafìas Frane -, chiamatisi i liquori alcoolici zucche

tini, caricali dei principii odorosi o sapidi dei vegetabili. Questi prodotti
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astringente ed amara. Molli autori hi considerarono come uno dei succedanei

della china, colla quale la si mescolò di frequente nel commercio: ma fu spesso

somministrala senza successo anche in dosi grandissime1

.

gradevolissimi sono sovente coloriti in verde , in rosa-, in giallo ec, ve ne

sono di varie specie. Qui non terremo discorso che di quello che prepa-

rasi colle ciliegie.

Per preparare il ratafià di ciliegie si prendono

Ciliegie acri, mondate e peste coi loro noccioli . parli 'i000

Acquavite a 22° » 4000

Si faccia macerare per un mese , si passi e si sprema ; si aggiungano

quindi al liquore espresso

Zucchero........." 96

Quando poi lo zucchero e ben sciolto sì filtri, e si conservi.

Il ratafià dì Grenoble di sopra citato differisce dal ratafià dì ciliegie,

propriamente detto, in quanto che questo è vino di ciliegie cotto, mesco

iato di alcool e di diversi profumi, il tutto edulcherato col sciroppo- Ecco

la vera maniera di prepararlo:

Si scelgono le più belle ciliegie nere, sì mondano dai peduncoli e si ri-

gettano se non sono perfettissime. Si frangono con una piccola tavola che

tiensi in mano sopra una cesta piatta
,
posta su d'una tinelta in cui racco-

gliesi il succo. Le pelli ed i noccioli restano nella cesta Questo si pesta in

un morfajo di pietra ; si getta questa materia succosa in una caldaja che

si trattiene per un'ora in ebollizione; il liquore bollente si versa nella ce-

sta medesima e si lascia filtrare. Il residuo spremesi in torchio , il sugo

si aggiunge all'altro sugo. Raffreddato, se ne riempiono barili nei quali sì

mette una parte di alcoole a 33 gradi e altrettanto sciloppo di zucchero

sopra 6 parti di sugo Si lascia fermentare per tutlol'inverno, il liquore si

schiarisce , e allora esso è proprio a preparare il ratafià.

Si edulchera il ratafià più o meno secondo il gusto dei consumatori : lo

si profuma collo spirito di noccioli, colla radice di galanga ed un poco di

alcoolato di garofano. Ecco la proporzione ordinaria.

Parti del ratafià suddetto ..... 280

Parti di sciloppo 140

Parti di spirilo di noccioli acquoso ... 40

Alcoolato di galanga ...... t

Alcoolato di garofano 1

Ratafià di maraschi composto, detto Maraschino di Zara

Kirshvasser parti ....... 9G

Alcoolato di tamponi ...... 64

Alcoole a W* 250

Acqua pura ...... • • • 750

Zucchero bianco .... 192

Si fàccia disciogliere e si filtri

Non occorre di fare osservazione che questi preparati risultano eccitanti

potentissimi.
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Tissot raccomanda T infusione dei peduncoli o code delle ciliegie , delle ama-

vesche in ispecie, onde calmare i catarri polmonari pertinaci. Siffatta bevanda

è riguardata da molti medici come diuretica , ed il volgo attribuisce a queste

code grandi mediche proprietà: le ha per rimedio preziosissimo, specialmente

contro la idropisia: ma l'esperienza giustifica assai di rado la speranza da esso

in tale rimedio riposta.

Dal ciliegio fluisce parimenti una gomma che Thomson, Bodard, Gilibert

ed altri vogliono analoga alla gomma arabica, e conveniente a tutti gli usi di

«piesta. Tultavolta la gomma del ciliegio è più molle, più pastosa, più opaca della

gomma arabica, la quale, come dissimo discorrendo dell'Acacia egiziana, da

dove fluisce, è più secca, più diafana e più brillante. Questa, inoltre, fonde più

prontamente nell'acqua senza intorbidarla. La chimica rilevò in questa gomma

indigena gli stessi principii che nella gomma arabica.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di ciliegio portante il frutto maturo. 2. (rutto da cui *i levò la mela della polpa.

3. 6ore intiero. 4. calise e pistillo.



COTOGNO

iVI.ilus còtonea silvoliis Baub. Plin. lib. 11, sect. ©. — Gydonìa vulgaris Tounr.

class. 21 alberi rosacei. — Pyrus cydonia Limi class. 12 icosaedro jieutagiiiM

cydonia coinmunis Jhss class. 14'., «ni. 10 rosacee. — Poiret. FI. med. t. 3,

«ab. 120.

Il cotogno venne riunito da Linneo al genere Pera, da cui

differisce principalmente, atteso le cellette del suo frutto che

contengono più di due semi. Ma Turnefort ne fece un genere

particolare che gli agricoltori lo mantennero. Quest'albero, co-

nosciuto da antichissimo tempo, giacche era consacrato a Ve-

nere, e dagli antichi considerato quale emblema dell'onore e

dell'amore, credesi originario dall'isola di Creta, e dietro la

testimonianza di Plinio, era comunissimo nei dintorni dell'antica

città di Cidonia onde il suo nome. Trasportato in Europa, si na-

turalizzò, e può nei nostri climi innalzarsi all'altezza di dodici

in quindici piedi. Il suo tronco è leggermente curvo e si divide

in molti rami sparsi, cotognosi, quando sono giovani, e d'un

color bruno a misura che si rendono vecchi. Le sue foglie sono

molli, alterne, picciuolate, ovali, intiere, verdi nella superficie

superiore, bianche e cotognose nella inferiore. I fiori sono bian-

chi con una tinta rossa, ascellari, solitarii, mediocremente pe-

duncolati. Essi offrono un calice velloso a cinque frastagliature

leggermente dentale ai loro margini; una corolla assai grande;

cinque petali concavi, alquanto rotondi, inserti sul calice; molti

stami; l'ovario pubescente sormontato da cinque stili. Il frutto è

un pomo carnoso, giallastro o rosso all'esterno, ombelicato alla

sua sommità, coperto d'una lanugine fina e contenente nel cen-

tro una polpa dura e carnosa, cinque lobi cartilaginosi, cono-

sciuti sotto il nome di acini che racchiudono un sol seme. La
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forma di questo ìVulto differisce poro secondo le varietà. Esso è

più o meno grosso, rotondo ed a t'orma di pera, altre volte al-

lungato. 11 cotogno è detto dai Francesi coignassier ; dagli Spa-

glinoli membrillo ,membrillero ; dagli Inglesi quince-lrce ; dai Te-

deschi quittenbaum ; dagli Olandesi queepceren-boom
,
qweepeeren-

boom; dai Polacchi pigiva.

Il frutto del Cotogno, designato dai Latini col uome di mala cydoma, mala

colonea, mala caria, e volgarmente appo noi di cotogno, ha odore penetrante,

piacevole, che aderisce fortemente alle sostanze che uè sono profumate, e vi si

conserva per lunghissimo tempo; sapore asprissimo, austero, alquanto acido ed

astringentissimo; sapore che si affievolisce col tempo, e sparisce in parte sotto

la disseccatone, e che per mezzo della coltura trasmutasi in un gusto zucche-

roso, aromatico e molto piacevole.

Siffatto frutto non venne completamente analizzato; ma la presenza dell'acido

malico è manifesta. I suoi grani racchiudono sotto d'una corteccia bruna e co-

riacea una sostanza bianca, dolce, mueilag'mosa e talmente abbondante che, al

dire di Chaumeton , una dramma di questi semi valgono a compartire la con-

sistenza del bianco d'uovo a qu3ttr'once d'acqua.

A cagione dell'odore vivamente penetrante e dell'estrema acerbità del co-

togno, Alibert pensa che questo frutto debba servire piuttosto di medicamento

che d'alimento. Secondo Bielt, il sugo spremuto gode d'un certo grado d'utilità

nella debolezza degli organi digestivi, e particolarmente nelle diarree atoniche.

Géoflfroy parla di questo fruito come d'un eccellente stomatico, e gli attribuisce

auebe la proprietà d'arrestare il vomito, i flussi del ventre, l'inspessimeuto

del sangue , la menorragia , lo scolo soverchio delle emorroidi e va dicendo.

Senza ammettere come verità asserzioni che sembrano piuttosto esagerate, le

proprietà toniche ed astringenti di questo frutto acerbo ponuo far presumere

che giovino nella cura di diverse malattie atoniche, sebbene convenire si debba che

cjueste mediche proprietà non vennero ancora constatate da sufficienti e deci-

sive osservazioni. Tultavolta il vino aromatico che preparasi nelle farmacie, sia

tacendo fermentare il sugo di cotogno col miele, sia facendo macerare questo

frutto tagliato a pezzi nel vino stesso, può riuscire vantaggioso a molti indi-

vidui di stomaco debole , ai vecchi , nonché ai convalescenti.

Difficilmente i cotogni si mangiano crudi, atteso il loro sapore acerbo, ma

sibbene fassene composte e confetture. Si prepara con essi uno sciroppo alquanto

astringente, col quale edulcheransi le bevande toniche che si somministrano

contro le diarree croniche. La gelatina ed il rob presentano gli stessi vantaggi

che lo sciroppo: questo inoltre può rendersi più tonico aggiungendovi diverse

sostanze aromatiche; tale è lo sciroppo di cotogno composto, la cui dose è da 30

a 100 granirne al giorno. Il succo del cotogno entra pure nella composizione

di diversi elisili tonici e cordiali nella tintura cid.OQ.ia di Mais. Facendo, per
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ultimo, bollire questo (rutto tagliato a fette prima della sua perfetta maturità,

otliensi uu olio astringente usitatissimo pel passalo, ma oggidì a giusta ragione

mandato all'obblio.

I semi dei cotogni erano d'un uso molto più frequente e più utile. Vuoisi

che gli Arabi siano stati i primi a valersene in medicina. La loro mucilagine

dolce e viscosa sembra possedere tutte le qualità dolcificanti, lubrilacenli, non

che rilassanti della gomma arabica, e potersi perciò presemele in tutte quelle

affezioni in cui questa è commendata. Si può usare vantaggiosamente come to-

pica nella cura delle scottature, nelle fessure delle labbra e dei capezzoli delle

mammelle. Il loro decotto usasi pure oggidì per preparare collirii raddolcenti,

che adopransi nella infiammazione acuta delle palpebre e della congiuntiva.

La mucilagine dei semi de' cotogni entra nella composizione di diversi gar-

garismi, e può sostituire la gomma arabica nelle bevande, nei giulebbi e nei

loocb, ove s'adopra questa sostanza. Si preparano clisteri emollienti che sono

di somma utilità nella dissenteria, e contro i dolori emorroidali In alcune far-

macie questa mucilagine è frequentemente adoprala per favorire l'incorporazione

e la soluzione delle resine, delle gommo-resine nei diversi medicamenti.

I cuochi, i confettieri, associando allo zucchero ed a diversi aromi i frutti

del cotogno, preparano gelali, paste ed altri composti di gusto squisitissimo.

—^m
SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di cotogno portante un frullo. 2. Fiore intiero. 3. Calice , slami e pulì Ilo. /,.

Frullo tagliato longitudinalmente j^r far vederi- che ciascuna di Ile cinque grandi log-

gie contengono dieci o dodici grdin.

4*
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POMO

ÌVlaltis flore pieno Bauh. pin. lib. 11, sec."6. — Touniel.'class. 21, sect. 8, gen.

5. Pyrus malus Limi, icosandria pentagiuia. — Juss. class. 14, ord. lo rosa-

cee. Poiret. Fior. nied. t. 5, lab. 28l.*.Rich. Boi. Med. t. fi, p. 533.

Il pomo indigeno delle nostre foreste viene coltivato da

tempo antichissimo non solo nei nostri giardini, ma in aperta

campagna, che anzi in molte provincie di Francia, nella Nor-

mandia, nella Bretagna, nella Piccardia, ed in generale in tulli

i dipartimenti nei quali non può prosperare la vigna, coltivasi

questo frutto per ritrarne il sidro, liquore fermentalo che si so-

stituisce al vino.

Riesce quasi innumerabile il numero delle varietà introdotte

dalla coltivazione nei frutti del pomo, relative al volume, alla

forma, al sapore acido, dolce, austero ed anche amaro di que-

sti frutti. Le varietà però più stimate sulle nostre tavole sono i

pomi detti renetta, calvella, caravella bianca o rossa e simili.

Una mela di buona qualità ben matura costituisce un frutto

piacevolissimo, specialmente le varietà aventi sapore ad un

tempo zuccheroso ed acidelto.

Linneo comprese in un sol genere il pomo ed il pero, ma

nell'uso abituale si distinsero sempre
;
perchè se hanno molli

caratteri tra loro comuni, come il calice a cinque divisioni , cin-

que pelali inserti nel margine del calice, gli stami numerosi, l'o-

vario infero ; diversificano però in quanto che nei fiori del pero

i cinque stili sono distinti alla loro base, mentre quelli del

pomo sono riuniti : ed i frutti del pero olire la diversa configu-

razione, sono solamente ombelicati alla sommila, e non alla

loro base come lo è il pomo.

Il pomo abbandonato a se slesso è un albero di mediocre al-



tezza , i cui rami sono generalmente disposti in modo che il loro

complesso forma una specie di emisfero. I suoi rami sono ordi-

nariamente spinosi , e le sue foglie sono picciuolate , alterne .

sparse o riunite a mazzetto, ovali, alquanto acute, leggermente

dentate, d'un verde oscuro nella superficie superiore e vellose nella

inferiore. I frutti sono d'un bianco rosso di rosa, assai grandi,

quasi sessili e disposti ad ombrelle, e compongonsi di un calice

a cinque divisioni, di cinque petali inserti nei margini del ca-

lice, di numerosissimi stami, d'un ovario libero sormontato da

cinque stili riuniti alla loro base. Il frutto come ognun sa con-

siste in una massa carnosa, più o meno grossa, secondo la spe-

cie, liscia od aspra, divario colore, ombelicato tanto alla som-

mità che alla base e contenente nel suo centro cinque logge

cartilaginose , di cui ciascuna contiene uno o due semi.

Il pomo o il melo chiamasi dai Francesi pommier ; dagli Spa-

glinoli marnano ; dai Portoghesi rnaceira ; dai Tedeschi apfelbaum;

dagli Inglesi apple-tree; dagli Olandesi Oppelboom; dai Danesi

ueblelrcee; dagli Svezzesi appellraed; dai Polacchi fablon; dagli

Arabi tyff&Ii; dai Persiani sir ; dai Chinesi pim-po.

Sollo la denominazione di pomwn malum comprendevano gli antichi molle

specie di frulli; oggidì con siffatto nbme s'intende solo il genere pomo, vale

a dire i frutti di quest'albero, i pomi- Questi frutti, il cui parenchima è più

o meno duro e succulento, secondo le varietà, esalano un odore che in alcune

circostanze sa dell'etereo, ed offrono un sapore alle volle zuccheroso, acidulo,

vinoso, austero, amaro, amarognolo e va dicendo, giusta le varietà, le quali

come di sopra notammo sono numerosissime. E vaglia il vero, che sotto il rap-

porto delle sovracitale differenze di gusto, nonché sollo quello del volume, del

colore, dell'epoca di loro maturità e simili, gli agronomi ne contano più di

ducenlo ben determinate, risultanti soprattutto dalla coltura del pomo selvatico,

che sen.bra essere il tipo comune di tulli quelli che coltivami taulo uei giar-

dini, che in aperta campagna.

Mucilagine, zucchero, ed un acido abbondantissimo d'una natura particolare

che i chimici designarono col nome di acido malico, sono i materiali imme-

diali di cui compouesi il parenchima di questi frutti; ed i loro semi racchiu-

dono sollo un inviluppo corticale bruno una sostanza bianca, consistente, di

natura oleosa, analoga a quella delle mandorle, e composta pure d'un olio dolce,

di mucilagine e di fecola.
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Ver le loro qualità acide, muciiaginose e zuccherosi pomi, come pure il

lor sugo spremuto, godono a giusta ragione «Ielle proprietà nutritive, temperanti,

rinfrescali li, emollienti, leggermente lassative. Come tulli gli altri fratti.aciduli

e zuccherosi, la loro decozione nell'acqua potrebbe essere vantaggiosamente am-

ministrata come bevanda in quasi tutte le malattie acute, e nella maggior parte

delle malattie croniche. Conviene nelle irritazioni dell'apparato digestivo, come

nelle l'ebbri biliose, muco 5e , nelle diarree e nelle dissenterie; potrebbe essere

utile nella nefrite , nella cistite, nella blenorragia, nella stranguria ed altre ma-

ialile inBammatorie delle vie urinarie- Giovano specialmente nei catarri bron-

chiali, negli ingorghi dei polmoni, e simili. Floyer se ne servì vantaggiosamente

in un'affezione asmatica da cui era egli stesso affetto.

11 sugo di questo fruito spremuto di fresco, venne pure con felice successo usato

controlo scorbuto. Questo sugo sotto il processo della fermentazione trasformasi in

un liquore vinoso ed acido, conosciuto col nome di sidro, tanto usato appo alcuni

popoli e commendato pure contro lo scorbuto da molti medici, tra'qualilluxham

e Lind. Dalla fermentazione del sugo di pomo adunque ottiensi il sidro, del quale

per anco non si fece un' analisi esatta , la sua composizione deve differire

secondo una quautità di circostanze , e le sostanze eh
1

esso contiene general-

mente , di cui soltanto le proporzioni variano, sono le seguenti: a, zucchero in

maggior quantità che negli altri liquori fermentati; b, alcoole, secondo Brande,

proporzione per cento, per misura, 9, 87; e, mucilaggine; d, principio estrat-

tivo amaro; e, materia colorante; f\ gran quautità di acido carbonico; </, acido

malico; h, parecchie sostanze saline o terrose. Queste diverse sostanze variano

non solo nei differenti sidri, ma anche nel medesimo se è recente; aulico, se

fu conservato in bottiglie o in botti e via dicendo.

La qualità delle fruita che adopransi per fare il sidro è la causa più potente

delle differenze di questo liquore. Quanto al loro sapore, si osservò che il si-

dro ottenuto era differente secondo che le poma erano dolci, acide, amare

o aspre. Fanno le prime sidro dolce, poco generoso che si conserva poco; le

seconde il somministrano leggiero, che annerisce all'aria, passa facilmente al-

l'agro; le fruita aspre ed amare danno sidro forte, generoso, colorito e che si

conserva. I terreni, in cui crescono le poma, come quelli in cui alligna hi vite,

fanno singolarmente variare la qualità del liquore di cui palliamo; distinguonsi

in Normandia tre fondi principali. I più sliraati sono quelli composti di terre

forti, elevate, e distanti dalla riva del mare. A misura che si avanza verso le

spiagge, diventa il sidro di qualità inferiore. Il sidro d'Inghilterra e d'America

viene grandemente stimalo. L'età del sidro lo la altresì variare; nei primi tempi

di sua fabbricazione, abbonda di principio nuicoso-zuccheroso; in capo a qual-

che tempo, si concia , contiene allora un po' d'alcoole; finalmente, dopo qual-

che anno, poco più poco meno, diventa scipito e non più bevibile.

Non solo ogni paese, ogni quartiere fabbrica il sidro a modo suo, ma ogni

proprietario ha la sua maniera particolare. Allorché si raccolsero le poma in

tempo asciutto, si lasciarono seccare in piccol mucchio, e si mischiarono con-

venevolmente, si schiacciano con pestello, maglio, ma meglio colla macina; vi si

aggiunge per solito certa quantità d'acqua secondo il sidro che ottener si vuole

,

metlesi poscia a bollire nel tino la feccia ed il sugo per alcune ore o anche per

Tom. II. 1
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qualche giorno. Disponsi poi la feccia sull'intavolato del torchio, iu istrati sot-

tili, separati da paglia o da un tessuto di crine; si lasciano sgocciolare per due

giorni. Questo succo dà il migliore sidro. Lo si spreme e si riceve in tini in

cui tosto fermenta. Uopo questa prima fermentazione, lo si travasa in botti che

non vengono chiuse se non quando rigettata fu tutta la schiuma e che furono

empite. Presto è il liquore schiarito e fatto il sidro; ma qualche volta esso fer-

menta ancora per sei mesi. I piccoli sidri si fabbricano con poma d'inferiore

qualità o colla feccia dei grossi sidri e simili.

Si usa conservare il sidro entro le botti; sarebbe meglio metterlo in botti-

glie, giacché il liquido che resta molto tempo da volarsi, s'altera, divien bruno,

verdastro, perde il suo acido carbonico ed il suo alcoole. Passa d'altronde fa-

cilmente alla fermentazione acetosa.

In diverse maniere si altera il sidro: lo si colora con il papavero selvatico, con

sciroppo di miei rosso, con la cocciniglia, la cannella, le visciole, le bacche d;

ebbio o di sambuco; vi si aggiunge talvolta dell'acquavite; ciocché lo rende acre

ed eccitante. Le falsificazioni più pericolose sono quelle che si fanno con la ce-

russa, il litargirio, la potassa, la calce e simili; sostanze tutte capaci a produrre

gravi inconvenienti, e specialmente violenti coliche. Gli effetti del sidro sul-

l'economia animale, immediati o consecutivi, variano secondo la specie di sidro. Pa-

recchie specie' se ne riconoscono: 1. i grossi sidri zuccherosi e spumeggianti

che contengono anche molto principio mucoso zuccheroso; sono pesanti, difficili

a digerirsi e qualche volta purgativi; quando sono invecchiali, perdono molto di

questo principio, riescono più leggieri, più gradevoli e molto nutritivi; 2. i sidri

composti e cotti, i cui ingredienti sono ravvicinatissimi, e che pel loro gusto

e pei loro effetti s'accostano ai vini cottidel mezzogiorno; 3. chiamanti sidri con-

ciati quelli che più non fermentano, che sono d'un bel colore d'ambra, che con-

tengono certa quantità d'alcoole e d'acido carbonico; risultano corroboranti ,
ge-

nerosi e nutritivi ; 4. i sidri mediocri consistono in sidri di prima qualità mesco-

lali con certa quantità d'acqua, o sidro di diverse qualità miste insieme, op-

pure finalmente grossi sidri allungali di acqua qualche giorno prima di farne

uso: è una bevanda molto salutare; 5. altrettanto non diremo del piccolo si-

dro fatto con poma di cattiva qualità o della feccia parecchie volte spremuta:

siffatta bevanda è tanto poco benefica quanto poco aggradevole. Finalmente i si-

dri torbidi ed alterati fatti colla feccia del grosso sidro, con frutta marcie o

.semplicemente troppo mature, sono indigesti e produr possono molli accidenti.

11 buon sidro, quando non è troppo novello, è una bevanda sana e generosa

che produce la maggior parte degli effetti del vino. Gli abitanti dei paesi che

ne fanno loro bibita ordinaria, sono forti , robusti , freschi e grassi.

Immagiuarousi di far dei sidri medicamentosi per la classe indigente. Stante

la carestia del vino, si è talvolta obbligati di renderli scilliciti , amari, antiscor-

butici , oppiacei e via dicendo. Per queste preparazioni, convien preferire il si-

dro mediocre, conciato, spiritoso e leggiero. Si possono farli per macerazione

e coll'addizione di alcoole amaro, antiscorbutico esimili. Devesi evitare di far

sidri purgativi, emetici o altri, poiché in tal caso il sidro nulla aggiunge alla

virtù del medicamento (Rostan).

Colla polpa di pomi culti si ponno fare cataplasmi emollienti, di cui si racco-
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nandù l'uso uou solo pei calmare il dolore e tavolile la risoluzione dei flegmoui,

dei furoueoli, dei buboni ed altri tumori infiammatola, ma generalmente iti

certe ottalmie. Si sa cbe questa polpa era in qualche guisa la base della pomata

di Rosenstein adoprata con felice successo contro le screpolature delle mani
,

«Ielle labhra e del capezzolo delle donne allattanti. Rinviensi nelle farmacie un

sciroppo di pomi composto che adoprasi come purgativo nella dose di una fin

a due oncie; ma tale sua facoltà la si deve alla sena cbe entra in questo pre-

parato come uno dei principali ingredienti.

Non avvi dubbio che una mela di buona qualità , ben matura, costituisce un

frutto piacevolissimo, specialmente le varietà aventi sapore ad un tempo zuc-

cheroso ed acidelto: quindi ponno questi frutti occupare posto distinto tra le

sostanze alimentari. Per mezzo della cozione essi divengono totalmente polposi,

meno acidi e molto più zuccherosi, e formano un alimento di facilissima digestione

e di cui permettesi facilmente l'uso ai convalescenti, e tanto nello stato crudo,

come cotti, costituiscono un alimento rinfrescante e salutare a tutti gli individui,

e ponno in tutti i casi sostituire qualsivoglia (rutto d'estate.

I pomi convengono specialmente ai giovani, agli individui dotali di tempe-

ramento bilioso e sanguineo, non che alle persone soggette alle irritazioni ga-

striche ed alle affezioni infiammatorie ; ed è a torto , che da alcuni vennero ac-

cusati di causare flatuosità, senso di peso allo stomaco, non che le febbri inter-

mittenti, ben inteso quando sono maturi; perchè in caso contrario, ponno, come

tutti gli altri frutti immaturi, cagionare tristi accidenti. Il male che ponno deter-

suiuare siffatti frutti, quando siano in troppo quantità mangiati, sono l'indige-

stione, la diarrea, coliche e va dicendo.

La proprietà di cui godono questi frutti, di potersi cioè conservare oltre un

anno, li rende preziosi durante l'inverno e sono pressoché sempre imbanditi sulle

tavole. I cuochi unendoli ad altre sostanze, compongono delicatissimi cibi, con-

serve, melate e simili; ed i confettieri preparano paste, gelali, sciroppi ed altri

preparati convenienlissimi ai convalescenti e d'un gusto delicatissimo. Uoro semi,

spogli dell'epidemie, ponno come le mandorle servire a preparare emulsioni.

«gggg^ggggggiSSgS»

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

Bianco ^orlante due frutti. 2. Ramoscello con fiori.

3. Frutto tagliato per metà.
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NESPOLO

^mmm

Mespilus folio burino, major Bauli, pin. lil>. 12, sect. 1. -Tóurn. class. 21,

sect. 9, gen. 2.— Mespilus Germanica Liuti. Jcosandria pentagiuia Juss. class.

14, oid. 10 rosacee. — Poiret. Fior. Med. Ioni. 5, tab. 246-

Il nespolo originario delle foreste d'Europa, ove naturalmente

cresce . viene da lunghissimo tempo coltivato nei giardini in cui

ìa coltura non solo modificò alquanto le sue lunghe e forti spine

che nello stato selvaggio io rendono terribile per gli animali a-

vidi de' suoi frutti, ma addolcì il sapore acerbo di questi, aumen-

tandone eziandio la grossezza, ed in alcune varietà perfezio-

nando anche la polpa , la quale per l'aborto dei loro noccioli

trovasi maggiormente succosa; conservando però il suo tronco

la nativa forma tortuosa e deforme. Il suo carattere essenziale

consta di un calice a cinque divisioni, di cinque petali, di una

ventina distami inserti sul calice, di cinque stili , duna bacca

inferiore quasi sferica che racchiude cinque semi ossei.

Il suo tronco si divide in molti rami irregolari , muniti di fo-

glie alterne mediocremente picchiolate, ovali, lanceolate, leg-

germente dentate sui margini , liscie , verdi nella superficie su-

periore , biancastre ed alquanto cotonose nella inferiore. I suoi

fiori sono solitari! all'estremità dei rami, con cortissimi pedun-

coli , e sono composti d'un calice velloso , notevole per le sue

cinque divisioni allungate, acute, persistenti che coronano il

fruito: d'una corolla grandissima, bianca, oppure alquanto ros-

sastra , a petali lunghi , rotondi, coll'ugna cortissima; di venti

stami più corti della corolla inserti, come già dissimo, sul ca-

lice: non che di cinque stili. Il frutto conosciuto sotto il nome

di nespola consiste in una bacca prima d'un verde brunastro

,
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poscia d'un verde giallognolo oscuro
,
globosa , carnosa , ombel-

icata verso la sua sommità, racchiudente cinque semi ossei.

Del nespolo distinguonsi due principali varietà; la prima co-

nosciuta sotto il nome di nespolo a grossi frutti, notevole per la

grossezza maggiore sì di tutte le parti della pianta che del frutto

stesso; la seconda, di nespolo a piccoli frutti i quali sono però

più polposi e quasi privi di noccioli.

Il nespolo chiamasi dai Francesi nèfìier; dagli Spagnuoli

nispero ; dai Portoghesi nespereiria ; dai Tedeschi gemeiner mis-

peìbaum ; dagli Inglesi rnéldar, gerìnan mediar; dagli Olandesi

mispelboóm; dai Danesi mispeltram; dagli Svezzesi mespeltned;

dai Polacchi mesplik; dai Russi tschishi; dagli Arabi zarur ; dai

Turchi mus-ineli; dai Persiani aigil

Il nespolo innestato sul pero selvaggio e sul cotogno, porta frutti

più polposi e maggiormente grossi. Il legno di quest'albero è

durissimo. Esso non richiede diligenza alcuna nella cultura.

La nespola prima di sua perfetta maturità offre uu parenchima d'una consi-

stenza durissima, d'un sapore al sommo stilico e d'una acerbità insopportabile, ma
sotto Tiuflueuza dei primi freddi dell'inverno, o quando veughino essi conservali

per un dato tempo, la loro sostanza reudesi molle, polposa, ed acquista uu sapore

dolce acidulo, quasi vinoso, leggermente stitico e piacevolissimo. In questo stato le

nespole racchiudono molta mucilagiue zuccherosa ed acidula, non che una piccola

parte di tannino. Nelle farmacie però si conservano quando non sono ancora

perfettamente mature, ed in tale slato domina perciò il principio astringente.

Le nespole erano già conosciute dai tempi d'Ippocrale, e questi suoleva appunto

per la loro proprietà astringente prescriverlo nelle diarree croniche ; lo che pra-

ticarono dopo lui molli alili celebri medici Ira'quali citeremo Foresto, Boeri ba-

ve, Desbois ec. Tuttavolta fa d'uopo convenire che la loro azione in queste roa-

lallie non può essere che debolissima e di poca confidenza per quei medici che

non ignorauo il carattere precipuo di tali affezioni.

Siffatti frutti come dotati di sapore asprissimo non si ponno mangiare se non

quando siauo stati alla lunga conservali, ed abbiano principiato a patire un primo

grado di fermeutazione che li ammollisca e compartisca loro sapore più dolce. In

questo caso costituiscono essi uon solo uu alimento rinfrescante, ma ponno anche

come sostanza astringente agire quale farmaco astringente in tutte quelle affezioni

che richiedono siffatta medicazione.

1 semi ossei di questi frulli ridotti in polvere, godevano nei tempi antichi
i ipu
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laiioiie Ji sciogliere i calcoli renali e vescicali. Non ostante però le asserzioni ili

Agricola, ili Matioli, di Brassavola e di altri autori auticbi, questa virtù litonlriiìca

è piuttosto favolosa anzi che reale.

s* -ve tfatftrsssyyy *:*>•

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

5. Branco di nespolo. 2. Fiore intiero. 3. Calice tagliatovi verticalmente per fare vedpro

gli siili e la inserzione degli stami. 4. Frutto tagliate orizzontalmente in cui si distin-

guono i cinque nocciuoli. 5. Nocciuolo isolalo.



ft f.)/r/
y





203

PERSICO

Persica molli carne et vulgaris Bauh. pin. Iil>. 11, sect. 6. — Tourn. class. 21,

•^ct 7. gen. 3. — Amygilalus presiea Linn. Iconsandria monoginia Juss. class.

14, onl. IO Rosacee. — Poirtet Fior Metl. toni. 5, tal) 266.

Quest'albero originario della Persia naturalizzato, ed abbon-

dantemente coltivato in tutte le provincie d'Europa, riesce molto

interessante non solo pei suoi frutti, ma ben anco pe' suoi fiori,

specialmente nella bella varietà a fiori doppi, il cui roseo co-

lore brilla maestosamente nei primi giorni di primavera. Posto

da Linneo nel genere stesso del mandorlo con cui ha molti ca-

ratteri comuni , costituisce esso un albero d'una grandezza me-

diocre, variabilissimo nel suo portamento, con legno durissimo,

rivestito d'una corteccia biancastra e cinerea, verde sui ramo-

scelli con leggera tinta rossastra. Le sue foglie sono semplici, al-

terne, mediocremente picciuolate, verdi, liscie, oblunghe, lan-

ceolate, acute, dentate sui margini ed accompagnate da due sti-

pulo lineari caduche. I suoi fiori, che sbucciano prima delle fo-

glie nei primi giorni della primavera, sono sessili, solitarii, d'un

rosso tenero, e compongonsi d'un calice a cinque divisioni, d'una

corolla a cinque petali , d'un gran numero di stami , d'un solo

stilo , d'una drupa ovale o rotonda , che racchiude un nocciolo

legnoso, durissimo, solcato o reticolato alla sua superficie, che

racchiude una mandorla ovale con corteccia bruno-rossastra.

È noto esisterne tre varietà o razze principali che sono 1 . le

pesche propriamente dette che sono tomentose, e il di cui noc-

ciolo si separa facilmente dalla polpa; 2. \e pavie, la cui pelli-

ccila è parimente vellutata ed il nocciolo aderente. 3. le pesche-

noci che hanno la pelliccila liscia e rilucente. Numerosissime
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poi sono le varietà di queste razze menzionate in quasi tutti i

lavori d'agricoltura.

Nelle pesche a doppi fiori la corolla ha un colore molto più

brillante e più oscuro, e perdurano maggior tempo, ma non por-

tano frutti e solo coltivansi per ornamento.

Il persico chiamasi dai Francesi pècher; dagli Spagnuoli me-

locoton; dai Portoghesi pece-gueiro; dai Tedeschi pfirsclimbaum ;

dagli Inglesi peah-trce : dagli Olandesi persikboom ; dai Danesi

persikketree ; dai S\eumpersicketraed ; dai Polacchi broskwmia-

drzewo ; dai Russi persikowoe-derew ; dagli Arabi fersik ; dai

Turchi rodakma; dai Chinesi tao-hoa-gin; dai Giapponesi fito-

momu.

Una pesca matura è certamente uno dei migliori frutti che maturarsi nei nostri

climi, e da qualsivoglia varietà essa derivi (che ben molte sono, sia rapporto al

volume, al colore , alla vellosità o nudità della loro superficie, alla consistenza, al

sapore e via via), in genere risulta dessa piena di sugo abbondante, zuccheroso,

leggermente acidulo e profumato. Ma al pari di tutti gli altri frutti mucoso-zuc-

cherini, è dessa rilassante, specialmente laddove se ue^mangiano molte, e non tutti

gli stomachi le digeriscono con facilità.

I semi di questa, al pari delle mandorle del maggior numero degli altri alberi

della stessa famiglia, sono amari, ed hanno molta similitudine colle mandorle amare

fi contengono certa quantità di acido idro-cianico ed olio essenziale, e per mezzo

della loro distillazione ottiensi un'acqua che non si allontana nei caratteri e nelle

chimiche proprietà da quella delle acque di lauro-ceraso e di mandole amare, e

che puossi adoperare nelle stesse circostanze. Tali priucipii contengono pure i fiori

d'un tal albero che costituiscono la parte più frequentemente adoprala in medicina.

Lo stesso dicasi delle foglie d'un uso frequente per aromatizzare i lalicinii.

I piccioni ed altri uccelli ed i piccoli animali vengono tratti a morie anche dalla

succitata acqua di foglie di amandole e di Gori di pesca, secondo riferisce Sangior-

gio. Narra Giacomini che un certo Lehoux morisse per aver mangialo un'in-

salata di fiori di persico Bertrand vide perire un fanciullo di diciotto mesi in mezzo

alle convulsioni e con isforzi di vomito per una forte decozione di fiori freschi di

pesco che sua madre gli fece prendere affine di liberarlo dai vermi. Roques volle

assaggiare sopra se stesso L'attività dell'acqua dei fiori, e presane circa un'oncia alle

otto di sera si mise a dormire, ma alla mezzanotte fu svegliato dai dolori di ventre

è da una continua esplosione di flati. A questi successero delle forti evacuazioni e

un sudor freddo per lutto il corpo. Alcune tazze di thè debole non gli procurarono

che un iuconchiudente sollievo. Il suo stalo era ad un dipresso il medesimo alle

tre ore del mattino, e si sentiva mancare. Una porzione di etere alla quale ag-



giuuse ventiquattro goccie di laudano liquido che prese in ilue volte, le' cessare a

poco a poco lulli gli acci<Jenli. Consta che aucbe Galeno attribuisse ai persici un

sugo uocevole, che Nicaudro li pronunciasse velenosi, e che la scuola salernitana

ii ponesse fra i cibi melanconici, e benché Murray non creda tanto malefico questo

vegetale, non nega però che non si asconda in esso un veleno, e che non tenda a

debilitare le prime vie. Gli autori di materia medica poi accordano in geuere alle

Toglie ed ai fiori di pesco una virtù purgativa e diuretica, e li tengono molli, tra

quali Coste, Villemel e Bruschi, opportunissimi ad uccidere i vermi.

Non è da stupirsi, dice Giacomini, che l'acqua di foglie e fiori di pesco, cotanto

per sua chimica natura affine all'acqua di lauro-ceraso e di mandorle amare, pos-

segga proprietà analoghe a queste, ed abbia nella pratica di Borda e di molli altri

medici nostri giovalo sommamente nelle malattie infiammatorie, come peripneu-

monia, pleuvitidi diaframmili, anguiue, reumatismi, artrilide, golia, e soprattutto

nella nefrite. In quesla malattia e nelle altre affezioni delle vie orinarle usava l'ili*

fusione o decozione di foglie di pesco anche nei tempi andati. Dower, secondo cbe

accenna Vogel, tiene le foglie di pesco prepaiate siccome uno specifico contro i

calcoli. Ettmuler concede invece quesla preziosa virtù alla infusione delle man-

dorle contenute nel nucleo del pesco. E gli Inglesi anche oggidì hanno in questo

preparato non poca fidanza, e lorse per andare al sicuro e seguire il precetto sì di

Dower che di Ettmuler, usano comunemente d'unire Tintusione delle fogliedi pe-

sco coll'acqua distillata di mandorle amare. I dolori nelriti e vescicali, secondo gli

Inglesi , si calmano come per incanto; le orine scolano abbondanti e facili, e non

mancano persino delle storie, dietro le quali a loro avviso i calcoli si sciolsero e

gli incomodi svanirono per sempre. E da notare inoltre che le foglie di pesco, ed

in qualche grado anche i fiori, sogliono iu generale muovere il ventre e purgarlo.

Boulduc, Coste e Willemel lecerne esperimento sopra molti individui, e notarono

che ciò avviene più facilmente allorché sono còlte in primavera che in autunno.

Finalmente non taceremo che i cataplasmi di foglie e di fiori di pesco si trovarouo

in diversi tempi assai utili nelle esterne infiammazioni e nei dolori locali applicati

sul luogo affetto.

Svelasi dalle cose anzidette la forza ipostenizzante cardio- vascolare di questi

preparati del pesco. L'azione diuretica che loro attribuiscono gli autori, non la

che viemmeglio accertarne
,
poiché veggianio che aumenta le orine lutto ciò che

reprime la gagliardia del cuore. E in questi preparati più potente l'aumento

delle orine, perchè la loro forza dinamico essendo minore, si limita di più al

sistema cardiaco, mentre negli altri, e segnatamente nel acido prussico, l'azione

è troppo universale perché gli effetti parziali possano distinguersi.

E da cercarsi qual peso merita la idea degli Inglesi che l'infuso di foglie di pesco

e l'acqua di mandorle amare godano di specifica virtù contro i calcoli, o pos-

sano aver forza a scioglierli. Già a prima giunta appare assurda una cotale spe-

cificità, e il possedere esse entro i reni e la vescica, ove giungono alterate dalla

assimilazione organica, quella virtù di sciogliere i calcoli che fuori del corpo,

e posta in migliori circostanze, non posseggono neppure per ombra. In quella

vece, senza attribuire a questo farmaco ciò che alla mente ed ai talli ripugna,

ci pare facile a spiegare il giovamento che apporta nei dolori renali e calco-

losi : conciossiachn gli incomodi pei' calcoli costituiscono una maialila a fondo
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meccanico, la quale, per sua natura e pei
1 l'indole sensibile delle parli ove sfa.

non laida ad associarsi qualche disordine dinamico secondario. Il peso, cioè la

pressione, il ruvido attrito, suscita infiammazione o turgor vascolare nelle parti

che esposte vi sono; ed esaltata per tal modo la loro sensibilità, quei crudeli ilo-

lori vescicali e renali si percepiscono dal malato. Non porterebbe forse per se

stesso il dolore la pietra? Ed infatti molte volte non lo porta in quei benefici

istanti di calma, che anche i pielranli pur godono; e non è già perchè la pietra

non continui a molestare, né perchè la orina cresciuta difenda le parli e che

la pietra non galleggi, né perchè le sostanze mucilaginose ingojate intonachino le

pareti che nella vescica vanno anche esse sotto forma di orina, ma è piuttosto perchè

oper azione delle sostante prese, o per altre circostanze, la sensibilità delle parli

si ammorza. Ora le acque idrocianate, delle quali è discorso, siccome iposte-

nizzauti cardiache, e quindi renali , questo ottengono, che frenata la infiamma-

zione e il turgore, calmano la sensibilità e la pressione della pietra; l'attrito è

il peso non bastano più a svegliare il dolore finché la sensibilità di nuovo si eriga

a percepirlo nuovamente. Come è poi che gli Inglesi giunsero a vincere pur

sempre cosiffatti dolori e non fu ulteriormente bisogno di applicare il rimedio ?

Qui siamo forzati a sospettare che quei dolori non fossero meccanici, non proce-

dessero da' calcoli, ma sibbene da una semplice infiammazione, vogliasi pur an-

che cronica o della vescica o dei reni. Ed i chirurghi ci diranuo se sia facile

prendere i semplici dolori infiammatori, o per ingrossamento di prostata, o per

emorroidi di vescica, o per istringimeuto di uretra, in iscambio dei dolori calco-

losi, e se v'abbiano, fuori del toccare la pietra collo strumento, sicuri criterii per

giudicare di calcolo. Noi diremo che nei casi vantati dagli Inglesi la pietra non si

era toccala col siringone,ese i dolori svanirono senza che uscisse il calcolo, o per

sé o coll'ajuto di meccaniche o chirurgiche operazioni , ma col solo amministrare

la infusione di fiori di pesco e l'acqua di mandorle amare, ragion vuole che il cal-

colo non esistesse. Questi rimedii aduuque non saranno da reputarsi specifici pe'

dolori calcolosi, ma ottimi a curare i dolori nefritici e vescicali infiammatorii ed

a mitigare e palliare quella dei calcoli.

Chiederassi ragione eziandio perchè le foglie ed i fiori di pesco sogliono, a dif-

ferenza degli altri rimedii idrocianati, e della stessa acqua distillata di foglie e di

fiori di pesco. riuscire con certa costanza purgativi? Non sarebbe forse di ammet-

tere un che di speciale in questi? Pensiamo supporre che le foglie e i fiori di pe-

sco in sostanza ascondano più tenacemente in sé particelle efficaci, che a traile

Inori, omleagiscano, abbisognino di maggiore e più lunga elaborazione dell'organo

digerente, e possano quindi esercitare sopra a quello la loro azione controstimo

-

laute, e modificare più l'azione sua, che quella degli altri orgaui.

L'utilità delle foglie e dei fiori di pesco nella verminazione sembra appog-

giata e al fatto e alla ragione, imperciocché ponno forse essere nello stesso tempo

antelmintiche per l'inimicizia che hanno coi vermi le sostanze idrocianate, eponno
essere anche vermifughe per la modificazione che portano agli intestini. Dietro a

queste vedute, piuttosto che applicarsi esternamente al basso venlre,dovrebbero le

toglie darsi per bocca e per clistere.

L'acqua distillata, che si prepara come quella di lauro-ceraso, prescrivesi alla

dose di lie dramme alle sei , all'oncia, e più in alcuni casi. L'infusione dovrà l'arsi
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in 24 ore. Un'oncia ed anche due di foglie peste, potranno dare un infuso d'una

libbra da prendersi a mezzi bicchieri.

Lo sciroppo dei fiori iu parlicolar modo usato sui bambini, e che costituisce

una preparazione poco energica, ma che tuttavia non manca di certa azione,

si dà ai fanciulli da una dramma a mezza oncia, agli adulti ad un'oncia e più,

ed è opi'ortuuissimo correttivo per molle sostanze ipostenizzanti da aggiungersi

ad esse.

Fluisce dal persico al pari che dagli altri alberi drupacei certa gomma legger-

mente colorita , la quale 1)3 la proprietà comune a tutte le sostanze di questo ge-

nere, e potrebbe in caso di urgenza sostituire la gomma arabica.

Qualora poi le pesche siano ben mature passano facilmente alla fermentazione

spiritosa, ed in alcuni paesi ove risultano abbondantissimi, se nericava una specie

•li vino piacevolissimo.

Le foglie, i fiori e le amaudorle sono, come già dissimo, adoprate come condi-

menti nelle fucine per compartire il loro gusto al latte, alle creme, alle paste,

alle marmelate e ad altri alimenti insipidi e rnucilagginosi. I peschi costituiscono

una delle delizie delle nostre tavole; la cozione le priva alquanto del loro aroma

e sapore, ma vi si supplisce sino ad un certo grado col mescolarvi zuecchero, aro-

mi, ec pel cui mezzo i cuochi ed i confettieri preparano marmelate, composti,

gelati, paste ed altri eccellenti confetti.

*.*. *^fc-*.*t^^^^^^>^T ttS^^TrS*

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i Branco di persico portante una pesca. 2. Fiore,

3. Frutto tagliato longitudinalmente.
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PRUNO

Pi'udus Bauh pin. lib. 11, sect. 6. — Tonni. cl;iss 21, sect. 7, gen. i. —
Prunus domestici!*, Liiiri. Icosaudria monoginia. — Juss. class. 14, orci 10

rosacee. — Poh et Fior. used. t. 5, lab. 85. — Richard Bot. med., I. 2, p. 5Ì3.

Il pruno è un albero di mediocre altezza, originario della Si-

ria, e particolarmente delle montagne nei dintorni di Damasco.

Secondo Plinio , non fu desso conosciuto a Roma se non al

tempo del vecchio Catone. Da lunga data però quest'albero si

naturalizzò tanto bene in tutte le sue parti dell'Europa, che

sembra esservi indigeno.

Il pruno selvaggio, che Linneo distinse sotto il nome Óiprmus

insiti®, è probabilmente, giusta Poiret, il tipo di tutti i nostri

pruni domestici , a cui serve d'innesto, e che da lungo tempo

coltivansi. Il succitato Linneo comprese nello stesso genere il

pruno ed il ciliegio, che in verità presentano ben poche diffe-

renze.

Da questo pruno selvaggio vuoisi derivino tutte le varietà che

in considerevolissimo numero coltivansi ;
varietà , che tra loro

differiscono sì pel volume, che pel colore e sapore dei frutti,

che tutti conoscono col nome di prime.

Tra le varietà più stimate citeremo con Richard la regina Clau-

dia, la grossa di s. Catterina, il monsignore, te mirabella ed ana-

loghe.

Il pruno domestico in genere è un arboscello di mediocre

altezza , con legno rossastro alquanto venoso , e colla corteccia

bruna cinerea. 1 suoi rami portano foglie alterne, lungamente

picciuolate, ovali, oblunghe, d' un verde oscuro nella superficie

superiore, biancastre e pubescenti nell'inferiore, profondamente

dentate sui loro margini. I suoi fiori sono bianchi, solitari, pe-
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«ìuneoiati , e soiio composti d'un calice caduco a cinque lobi",

d'una corolla a cinque petali inserti sul calice, di stami numerosi,

non che d'un ovario supero, surmontalo da uno stilo a stimma

orbicolare. Il frullo ò una drupa più o meno grossa, d'un colore

vario, secondo la specie , che racchiude nel suo polposo invi-

luppo un nocciuolo osseo, monosperma, che contiene una man-

dorla d'una sostanza bianca ed amara imbibita d'olio.

Il pruno selvaggio ha le foglie più ovali, meno allungate e

ravvolte sui margini, i fiori ordinariamente gemelli, e nella loro

vecchiezza i suoi rami sono spinosi alla sommità. Questa specie

non vuole però essere confusa co\ pruno spinoso, arboscello co-

munissimo nelle aiuole, diffuso, ramosissimo, e spesso a bu-

scione. Le foglie di questo sono piccole, ovali, dentate, ed i

suoi fiori solitari sbucciano prima delle foglie ; i suoi frutti sono

piccoli, d'un bleu carico. Essi sono conosciuti sotto il nome di

prunelle.

Il pruno in genere, chiamasi dai Francesi primier ; dagli

Spagnuoli cintelo; dai Portoghesi amexiera; dai Tedeschi pfluu-

menbemm; dagli Inglesi phim^tree; dagli Olandesi pruimboom;

dai Danesi blommer; dai S\ezzesi plommon ; &a'i Polacchi stimma;

dai Russi sliwnik; dagli Ungaresi szilva; dai Turchi Erik; dagli

Armeni damimi; dai Giorgiani kliamivi; dagli Arabi barkuk

Nello stato selvaggio i fratti di questo albero hanno un sapore farinoso ed a-

cerbo, ma modificati dalla coltura, di qualsivoglia varietà essi siauo, costituiscono

uno dei migliori frolli il cui sapore zuccheroso viene anche rialzato, dà soavissimo

profumo. E la quantità di zucchero contenuta nelle prime ben mature è tanto

considerevole, che in certe parti d'Alemagna ne lo si estrae con buon esito ; me-
desimamente le prune assoggettate alla fermentazione, specialmente alcune sue

varietà, somministrano moltissimo alcool. Nell'Alsazia ed in certe contrade dell'A-

lemagna, quasi tutta l'acquavite consumata dal popolo, proviene dalla distillazioue

di questi frutti.

Presentano inoltre questi frutti altro vantaggio di potersi conservare per gran
tempo dopo che si fecero seccare al forno od al sole, ed allora dislinguousi in prune
destinate per uso della tavola ed in pròne medicinali; le prime si fanno special-

mente colle prune della regina Claudia, di s. Catteiina, e le più stimate som.
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quelle provenienti «la Agen oda Tours, bànoo sapore zuccheroso, aggradev olis-

simo; le seconde sono formate colla piccola pruna nera di damasco, riescono leg-

germente astringenti , assai meno zuccherose delle precedenti, ed adopransi in

particolare come lassative.

Le prime contengono dello zucchero, come già dissimo, non cbe una roucila-

giue, ed una certa quantità di acido vegetale. E per la presenza appunto di que-

sti principi*!, la polpa delle prune venne sempre commendata come rinfrescante,

dolcificante, rilassante e leggermente lassativa; quindi la sua decozione fu da molti

medici ragionevolmente ordinata con egual vantaggio che le altre dissoluzioni

acidule, mucilaginose e zuccherose nelle malattie febbrili, non cbe in tutte le af-

fezioni infiammatorie acute, e non ha? vi dubbio che essa è più utile nelle an-

gine, nei catarri, nelle diarree, nella dissenteria ed in tutte le affezioni infiam-

matorie dell'apparato orinario, che la maggior parte delle tisane cotanto disgustose

die alcuni medici sogliono prescrivere ordinariamente ai loro malati. Si potrebbe

parimenti usare nella tisi polmonale ed in altre affezioni dello stesso genere con

maggior vantaggio cbe alcuni balsami, radici ed altre sostauze esotiche le quali

.si pagano a caro prezzo, e cbe il più delle volte sono nocevoli anzi che no.

S'accusano le prune come capaci a cagionare la dissenteria, il flusso ed altre si-

mili malattie. Senza dubbio che questi frutti prematuri, per le qualità austere ed

acerbe che in questo stato presentano, ponno, mangiate in troppa quantità, pro-

durre la diarrea, la dissenteria e simili ; ma quando sono mature e se ne mangiano

moderatamente, sono piuttosto salutari che nocevoli, e come alimento dietetico,

ponno giovare in molte affezioni dell'apparato digestivo non solo, ma ben anche

nello scorbuto, negli erpeti e simili affezioni della pelle, cui gli antichi umoristi

attribuivano all'acrimonia degli umori. L'uso continuato di esse nello stato fresco,

specialmente, secondo Peyiilhe, produce spesse volte maraviglio**! efletti nelle affe-

zioni infiammatorie croniche.

Le prune tanto fresche che secche ponno essere» amministrale in decozione nel-

l'acqua in varie dosi secondo le circostanze.

Le varietà più slimate di questo fruito, come la regina Claudia, la damascena

ed alcune altre, non solo servano d'ornamento e di delizia sulle nostre tavole du-

rante una parte dell'estate, ma con esse i cuochi preparano marmelate, torte, com-

posti ed altri preparati d'eccellente gusto, ed i confettieri compongono paste, con-

fetti, dragee, e li confettano nei sciroppi, nell'acquavite ed altri liquori per uso

di tavola.

Le mandorle contenute nei noccioli delle prune racchiudono gran copia d'olio

grasso; nei dintorni di Brianzone si ritrae da certa varietà di prune, delta daVil-

lars prunus brigantiaca, un olio grasso abbondantissimo, di sapore dolce, aggra-

devole, indicalo volgarmente col nome di olio di marmotte, si adopra esso agli

usi stessi di quello che si cava dalle olive e dalle mandorle dolci ; il residuo che

limane dopo la compressione alla quale assoggettaronsi le mandorle, serve a nutrire

il bestiame; tuttavia va loro somministrato in poca quantità atteso cbe contiene

certa dose di acido prussico, il quale cagionò talvolta gravi accidenti-

Fluisce dalle prune, al pari che da tutti gli altri alberi della stessa tribù, una

materia viscosa, la quale si condensa e forma una vera gomma conosciuta col

nome di gomma nostrale, di cui abbiamo fatto cenno parlando della acacia egiziana.
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Dobbiamo per ultimo citare il succo ;»*»! i ì niente Domato acacia nostra, che si

ritrae dalla specie di pruno saettato {prunus spinosa Liuti.) conosciuta col Dome
ili prugnolo, pruno spinoso o spino nero, del quale pure giù Tedino parola trat-

tando dell'acacia egiziana.

e#«^Bf&P&*S'3

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di pruno con frullo. 2. Fiori.

2. Frullo taglialo loDgiludinaln^èni'e.
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MELO-GRANATO

Malus punica silve.sliis, malus punica saliva Bauli, pin. Ì38. — Punica silve-

stris Turn. class. 20, sect. 8, gen. 3. — Punica granatemi Linn. Icosan-

dria inoneginia. — Juss. class. 17, ord. 7. — Mii Iacee (1). Poiret Fior, nie.l.,

toni. 4, tal). 188.

Il melo-granaio è un arbusto indigeno a tutti cognito per la

vaghezza de' suoi fiori, non meno che per la bella forma del suo

frutto. Menzionato da Teofraslo sotto il nome di roa, dai Fenici

sotto quello di Sida, venne da Plinio appellato malus punica, e

dagli antichi agronomi granata. I suoi fiori erano tenuti dagli

antichi in gran conto
,
giacche li veggiamo improntati su molte

medaglie dei Fenici e dei Cartaginesi , e li sappiamo ricamati

sulle sacerdotali vesti del sommo sacerdote degli antichi Israeliti.

La greca mitologia attribuisce a quest'albero un'origine ma-

ravigliosa. Agdeste, specie di mostro, nato da Giove, essendo

slato mutilato degli organi del suo sesso , avrebbe, col san-

gue sgorgato sotto il ferro, dato origine al pomo granato. Ma

posta da banda la favola, sembra essere state le coste setten-

trionali dell'Affrica bagnate dal Mediterraneo la vera patria del

melo-granato. E secondo Richard , i Romani l'avrebbero intro-

dotto nell'Italia all'epoca delle guerre cartaginesi , e di qui si

sarebbe diffuso in tutto il mezzodì dell'Europa, ove non solo ab-

bondantemente lo si coltiva, ma naturalmente cresce in molti

luoghi. Esso però teme il freddo, e sotto climi freddi non può

essere coltivato in piena terra, poiché non vi forma altro che

(ij Essendo sfata designata la tavola del melo granato insieme ai

frutti sovra descritti e numerata fra questi , onde non interrompere l'or-

dine delle tavole, ahbiamo pensato di darne anche qui la descrizione

,

sebbene appartenghi alla famiglia dei mii li.
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un arboscello imboschilo, i cui frutti non maturandi mai; men-

tre nei climi caldi d'Italia costituisce alberi di mezzana gran-

dezza coprentisi ogni anno di fruiti, i quali giungono a perfetta

maturi tà.

Quest'arboscello, quando è coltivato e carico di fiori, si pre-

senta sotto un aspetto piacevolissimo nello stato selvaggio e costi-

tuisce un boscione folto, spinoso; i suoi rami sono liscii, ango-

losi , coperti d'una corteccia rossastra; le sue foglie sono liscie,

opposte, lanceolate, intiere, verdi su ambedue le superficie, e

portate su picciuoli cortissimi, alquanto rossastri. I fiori sono quasi

sessili, solitarii, alcune volte riuniti tre o quattro assieme alla som-

mità dei rami, d'un rosso vivo; il loro calice è colorito, infondibu-

liforme, aderente alla sua base coll'orario infero, a cinque di-

visioni acute, grosse, coriacee; la corolla è formata di cinque

petali , rotondi, ottusi, alquanto piegati; gli stami sono nume-

rorissimi con stimma capitato; il frutto consiste in una capsula

pomiforme, della grossezza di un pugno, coronata dal tubo e

dai denti del suo calice ; il suo pericarpio di colore giallo-

rossastro è duro, coriaceo, diviso internamente in molte cel-

lette mediante tramezze membranose. I semi sono numerosi, ir-

regolarmente poliedri; il loro integumento proprio è assai denso

e carnoso, di sapore agretto piacevolissimo.

Gli individui che coltivansi nei giardini per ornamento pro-

ducono bellissimi fiori doppi o semi-doppi per la moltiplica-

zione dei petali , ma non portano mai frutti.

11 melo-granato, detto anche granalo, pomo-granato, chia-

masi dai Francesi grenadier; dagli Spagnuoli gfanado; dai Por-

toghesi bomeira; dai Tedeschi gemerne granate; dagli Inglesi

pomd-granate-tree: dagli Olandesi gtanaatboom; dai Danesi gra-

natlree ; dai Svezzesi granatrad; dai Polacchi drzewo-granatowe;

dai Russi granatilik, granatoschnoe-derewo ; dagli Arabi rumman.

Tulle le parti ile! granalo sono inodoiose eie sue foglie noti offrono quelle

Tom, II. 18



37 i-

alandole vescicolose piene di olio volatile cbe si scorgono nelle altre mirlacee-

Esse contengono però, come tutte le parti dell'albero, molta materia astringente

che di leggieri rilevasi pel suo sapore stitico sensibilissimo. Nei fiori e nel pe-

rieli pio siffatto sapore devesi in massima parte al concino ed all'acido gallico

,

mentrecbè l'acido malico compartisce all'involucro polposo dei semi certo sapore

addetto amabilissimo. Le parti del melagrano che si usano sono: 1. I fiori non a-

perli. 2 II pericarpio ed i semi. 3. La corteccia della radice.

I fiori non dischiusi portano il nome di balausti o balaustri. Deggionsi sce-

gliere q lelli di color rosso carico ed escludere i nerastri; e poiché come abbiamo

notalo due sorta di melo-granato si conoscono, cioè l'uno coltivato, e l'altro sel-

vatico cbe cresce a cespugli e raramente fruttifica, i fiori di quest'ultimo vonuo

essere prescelti; hanno essi sapore sommamente astringente e quindi si è gene-

ralmente d'accordo nel riguardarli qual farmaco in essenzialità astringente. Ado-

ppisi il lor decotto tanto nell'internoche all'esterno, convenevolmenteedulcherato

con sciroppi contro la diarrea cronica, allorquando disparvero affatto i sintomi

dell 'irritazione, e se reputasi necessario ricorrere ai Ionici. Lo si somministra pure

nello atesso caso sotto l'orma di clisteri; ed alcuni autori ne raccomandarono l'uso

contro la leocorrea congiunta a debolezza generale o locale; serve altresì a pre-

parare alcune lozioni e varie iujezioni astringenti che usansi contro le blenoree

croniche e senza dolori , contro le emorragie, non che per rimediare al rilassa-

mento dell'ugola, delle amigdale, degli organi genitali, edalla discesa della vagina,

del retto e va dicendo.

Quanto dicemmo dei fiori si può applicare al pericarpio o scorza dura e coria-

cea del frutto conosciuto nelle farmacie col nome di malicariani ; esso è dotato ad

un più alto grado delle medesime proprietà; può perciò essere adoprato come i ba-

lausti Usasi specialmente per oso esterno;enei paesi in cui i mela- granali crescono

in abbondanza, adoprano quesla parte del frullo per la concia delle pelli.

Bizio che analizzò diligentemente il malicorium, couchiuse che la combinazione

della corteccia del frutto ilei melagrano è

Galato di austerogeno.

» di punicino.

Mucilagine.

Materia resinosa.

Zucchero cristalizzabile.

Clorofilla

Materia insolubile.

Giova avvertire che Biziodiede: t il nome di austerogeno, generato/ adi austero,

ad una sostanza di colore gialla, secca, fragile, iuodorosaequasi insipida, di gravità

maggiore di quella dell'acqua che crede costituita da un principio unito all'acido

gallico.

2. Di punicino ad una sostanza secca, fragile, di colore leggermente giallo,

quasi priva di odore ed insipida, più pesante dell'acqua. Essa ha tulle le proprietà

del (ricino e del lolino-

La polpa rossa e succolenla che circonda i semi, ed a cui serve di tramezzo,

esala un odore vinoso, ed olire un sapore acidulo, leggermente slitico ed anche
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piacevole. Al dire di Chaumelon contiene un acido vegetale, un podi tannimi

e una grande quantità di niucilagiue.

L'unica parte che si mangia sono i semi esternamente polposi e di sapore aci-

dulo piacevolissimo. Mangiansi questi nelle contrade meridionali per estinguere la

sete e rinfrescare la bocca durante i grandi calori d'estate. Si può altresì prepa-

rare col loro sugo allungato nell'acqua alcune bevande rinfrescanti utili contro le

irritazioni leggiere degli organi digerenti ed in generale in tutti i casi nei quali

è indicalo l'uso degli aciduli. Esse sarebbero pure vantaggiose nelle febbri ga-

striche, nelle infiammazioni delle vie orinane , nelle emorragie coutro i sudori

colliquatogli, nelle diarree, dissenterie e simili. In queste ultime affezioni Vati

Swieten asserisce averle sempre usato con vantaggio come Ippocrate nella car-

dialgia.

La parte però la più usata in medicina, come avremo occasione di dimostrale,

è la corteccia della radice, la quale è sottile, il un colore cinereo all'Jesterno, e

giallo internamente: allorché è fresca ovvero quando sia rinfrescala coll'acqua

,

stropicciata sulla caria, la tinge in giallo, e le macchie gialle acquistano un colore

azzurro carico se siano bagnate con una soluzione di solfalo di ferro; queste mac-

chie poscia prendono per l'azione di un acido una tinta rosea che smarisce sull'i-

stante. Esse divengono di un colore bruno giallastro. Se si mastica questa cortec-

cia essa colorisce la saliva in giallo, e lascia nella bocca un sapore alquanto astrin-

gente e non disaggradevole, il che la fa distinguere da quella del bosso. Secomio

Boiti, che nel 182(5 diede a riguardo di questa corteccia bellissime osservazioni,

per ottenere risultati costantemente felici nell'amministrazione di siffatto farmaco,

si devono raccogliere in primavera le radici di melo-granaio giovane, nato spou-

taueamenle e cresciuto in luoghi montuosi ed incolti, e che non siano maggiori

in grossezza d'un dito pollice. Da queste radici si ricava la corteccia spogliandola

affatto della parte legnosa: dovendosi conservarla, conviene seccarla all'ombra lungi

dall'azione del sole e del fuoco. Siffatta corteccia possiede una marealissima

proprietà antielmintica, non che febbrifuga e va dicendo; ma prima di discorrere

di quesle proprietà ci occuperemo dei vani saggi chimici su d'essa dai varii autori

iustituiti.

Secondo Mitouart, questa corteccia contiene del lanino, dell'acido gallico, una

materia analoga alla cera , una sostanza zuccherina , di cui una parie è solubile

nell'aleoole e cristallizzabile, l'altra solubile nell'acqua, dotata dei caratteri della

ma uni te-

Analizzò pure il succitato Bizio la corteccia delle radici con metodo suo parti-

colare , che qui sarebbe troppo lungo il descrivere ed ebbe i seguenti risultati :

Materia grassa » 00, 7.>

Sotto galato d'auslerogeuo . . . . . " 3, i>0

Gallalo d'austerogeno ...... •>•> 35, 00

Mncilaggine » 24, 00
Materia insolubile "36, 00

Perdila « 00, 7o

Totale 100, 00
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Decomposta poscia per mezzo del fuoco la materia insolubile, ottenne dalla

cenere :

Sotto carbonato «li calce

— di potassa

Silice

Ferro ossidato

Dietro siffatta analisi attribuisce egli l'azione tutta della corteccia di melarancio

al gala lo d'auslerogeno.

IS è minore diligenza usò il dottore Canedella nell'analizzare la corteccia in ili-

scorso la quale vuole 1 . Che per l'uso medico sia raccolta nell'epoca della maggiore

vegetazione e vigore della pianta. 2 Che la radice sia recente o dissecata da poco

tempo, soffrendo questa ue'suoi principi] col dissecamene delle alterazioni. Ec-

cone i risultati:

Materia grassa .
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circostanif; e specialmente dal modo di amministrarla. Quindi osserva die per

ottenere risultati costantemente felici, oltre le succitate avvertenze per la scelta

della corteccia, è necessaria una diligente preparazione del farmaco "dieci granirne

di delta corteccia, tenute prima in infusione per ventiquattro ore in oncie 20

di acqua fresca di tonte, in vaso di terra in vetrato, si fa bollire nel vaso e nel-

l'acqua stessa sino a riduzione della metà. Levato allora il vaso dal fuoco, e co-

pertolo, si lascia il tutto in macerazione per altre ore dodici . dopo di che de-

cantato il liquido, si ammininislra in tre volle nello spazio di un'ora al pa-

ziente che si è blandemente purgato. « In dieci casi, segue l'autore, la corteccia

della radice del melograno raccolta, preparata e prescrìtta colle ricordale forine,

ha pienamente corrisposto all'aspettativa di espellere la tenia». Né di minor va-

lore sono le belle esperienze ed i felici risultati ottenuti contro la tenia «lai

Majoli dietro l'amministrazione dell'estratto alcoolico della corteccia in discorso,

come appare da una sua memoria Sulla vii 'tu anli teniaca, sull'estratto al

coolico della corteccia di radice di pomo granato, e sul caso raro di

tre tenie da un solo soggetto contemporaneamente espulso die non sarà

discaro al lettore averla in parte-

"Giovine donna, di ollima costituzione fisica, madre di due robusti figli, e

vivente in istato di tranquillila e d'agiatezza, fino dal primo gennajo 18.Ì3 con-

fidato aveami con sommo dolore di aver evacuati pezzi di verme solitario, e

imploravano che tentassi guarirla di un male che ella fortemente temeva insa-

nabile. A quell'epoca (anteriore all'introduzione dell'estratto alcoolico) io aveva

già in altro individuo inefficacemente esperi meulalo il decolto del punica-gra-

natuin , e prescelsi in questo caso il metodo della vedova Noufifer, che perle

tanle commendazioni degli autori era per me tenuto in alla riputazione. Il feci,

e memore del ricordo che dalla cattedra dettava il già illustre clinico Ticinese:

Quod si votis quandoque non respondeat (parlando del detto metodo), ra-

tio pofius quaerenda erit in nimia timiditate medici a'idariorem usimi

drastìcorum abìiorrentis. Abbondai nelle dosi dei drastici; ma oltre il nes-

sun effetto, insorse una violenta e fortunatamente passeggiera colica, che ra-

cemi per sempre bandire dalla mia pratica un tal metodo. Al primo maggio

1833, la suddetta signora si rivolse nuovamente a me per aver sollievo al mio

male. Era molestala da melanconia, di ricorrenti dolori puntoni all'addome,

da tosse secca , e da varii altri fenomeni che comunemente accompagnar so-

gliono la presenza dell'ospite teniaco; i pezzi di verme, che di tratto in tratto

vedevansi nelle fecali materie, lasciavano non dubbia la realtà della sua presenza.

Approfittai di questa occasione per cimentare la facoltà anli- tpniaca dell'estratto

alcoolico della corteccia di radice del punica-granatimi. Un purgante di ca-

lomelano e sciarappa leci prendere il 6 maggio alla donna, oggetto della mia

cura, colla razionale indicazione di sgombrare il tubo intestinale dalle fecali ma-

terie e saburre in genere, disponendo così il dello canale a sentire maggiórmente

l'impressione del farmaco in esperimento, e far si che il verme, snidalo e privo

in ispecie della mucosità in cui credesi nasconda il capo, e difendasi dagli .is-

salti delle sostanze a lui infeste, rimanesse esposlo ali immediato contatto dei-

Panti -teniaco; nei due giorni antecedenti a quello della somministrazione del

tarmato in esperimento, cioè 8 e 9 maggio, prescrissi un'acqua di Sedlilz col-
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l'istessa accennata indicazione. All'11 maggio la donna in tre riprese, coli 'in-

tervallo di mezz'ora ciascuna, pigliò sei dramme di estratto alcooiico della col -

leccia di radice del pomo granato opportunatamente sciolto in un veicolo com-

posto di acque aromatiche Alla sera antecedente, l'ammalata avea presa una

panatella condita con mollo e Cresco butirro, per cosi disporre le intestina a

sentire con minor impressione l'irritativa azione dell
1

alcooiico preparato: a 7

ore del mattino dell'anzidetto giorno, la signora beve la prima dose: scorre mez-

z'ora senza che sintomo alcuno insorga; beve la secouda; ima scarica di ma-

terie acquose tosto appare, indi insorge leggier protrazione di forze, con in-

tercorrenti, leggerissimi crampi alle inferiori estremità; nessun colico dolore la

molestava: a quest'epoca io sopraggiungo, e trovo il polso più tardo dell'ordi-

nario nella proporzione di 60 a 70. Appena trangugiata aveva la terza dose,

the pressanti voglie di depor l'alvo, accompagnate da due o tre dolori viva-

mente puntoni alla regione colica sinistra, la fauno balzare dal letto: un grosso

gomitolo bianco evacua, preceduto e susseguito da molta materia acquosa: si

pone nell'acqua d gomitolo di tenia, lo esamino, mi si presenta il capo desi-

derato del combattuto ospite; procedo a svincolare il gomitolo; un secondo capo

pure di tenia mi si presenta, poscia nel massimo della sorpresa, un terzo. Que-

sta triade era nelle forme egualissima e precisamente correlativa alla descrizione

che del tenia inerme faceva il Brera: se non che due all'estremità caudale pre-

sentavano gli articoli più lati che altrove, mentre l'altro la presentava in per-

fetta corrispondenza all'esposizione del nominato Brera, nella sua memoria prima,

ove dice: « La sua coda termina in un pezzo tronco con articolazioni che si

vanno restringendo a misura che ad essa si accostano; egli è singolare che l'ul-

tima articolazione, la quale forma la coda, è dessa pure, al pari di quelle del

corpo, un'articolazione matura «. Trascurate le minime differenze, ciascuno con-

tava otto bracci di lunghezza- L'ammalata, ricevuto da me il fortunato annun-

zio, ed espressami col labbro e collo sguardo l'intima sua riconoscenza, s'ad-

dormentò. Dopo due ore svegliatasi, lodavasi di un inaspettato benessere, ec-

cettuato un senso di universale stanchezza; tanta però era la gioja di vedersi

liberata da un'infermità da tanto tempo deplorata come irreparabile, che desi-

derò levarsi dal letto, e l'avrebbe fatto se la prudenza mia non l'avesse dol-

cemente costretta all'opportuno riposo. Un giorno stette a letto, bevendo per

precauzione mucilagginose pozioni, poscia ripigliò i famigliari suoi passatempi.

Corre ora il nono mese della cura, e la donna, libera da tutti i sintorni che

gl'infesti ospiti le accagionavano, gode di florida salute.

L'evento pervenne qualche tempo dopo all'orecchio di un'altra donna, pa-

rimenti di tenia affetta: era di media età, maritata e da tre volte wsitata da

prole; il suo aspetto era fiorente, ma lasciava travedere i sintomi di un fisico

diuturno sofferimento; dieci anni addietro, distinti pratici avevano fatti diversi

tentativi per liberare da tale infermità la meschina, ma infruttuosamente, anz'

i drastici a lungo amministrali le ave>ano minacciato una tabe. All'epoca che

a me ricorse, era tanto molestala da melanconia, «lai dolori addominali, dal me-

teorismo, che la poverina erasi resa insopportabile al marito e alla famiglia; fug-

giva la società, perchè irrequieta e intollerante, e non di rado era costretta pas-

sar la notte veglioudo nella più aggravante inquietudine.
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«. Consultai)Jo i pratici , io aveva riscontrato uniforme l'opinione, che la tenia

esistente da molto tempo, con difficoltà, in ragione del tempo stesso] si lasciava

espellere, e una tal cosa per verità tenevami in penosa sospensione, poicbè nu-

triva grandissimo desiderio di confermare l'azione eroica del nominalo estratto

alcoolico con un secondo caso. Meditai e risultommi cbe una cura preparatoria

coi drastici sarebbe stata del caso. I vermi, io rifletteva, hanno nel canale in-

testinale un silo di elezione, stanziando nel quale, a parere dei più distinti el-

mintologi, restano più vitali e ribelli ai farmaci tendenti alla loro distruzione,

e sloggiati cbe sieuo da tal sito di elezione, forse per la priva -ione del nido

che sogliono prepararsi, con facilità vengono evacuati; coi drastici adunque ten-

terò d'impadronirmi di questa favorevole circostanza, di liberare il canale ga-

strico delle saburre, e lasciare nudamente esposto l'ospite malaugurato all'im-

pressione del farmaco assalitore. Tre volte, a giorni alterni, io purgai la donna

con sena e sciarappa e nella terza volta, a massimo rinforzo di mie speranze,

usci uu pezzo di tenia. 11 25 giugno 1833, coll'ordine istesso tenuto nella già

narrata storia, fu pre>o il rimedio anti-teniaco, e in capo ad uu ora e mezzo,

un lungo e corpulento tenia fu emesso in uu sol gomitolo: sopraggiungeva io

qualche momento dopo e potei mirare il debellato nemico che appena dava se-

gni di vitalità. In perfetta salute questa donna pur vive".

Varii altri medici italiani inoltre esperimentarono e ragionarono di sì fatto

rimedio, e lo predicarono dotato di virtù auliteniosa a segno da non potere es-

sere revocata indubbio, e se qualche volta l'amministrazione d'un tale farmaco

non corrispose all'aspettazione dei medici , egli è forse perchè il rimedio non

venne ammistrato nelle dovute condizioni, oppure nelle opportune dosi.

Finora non fu ancora dato ai medici il riconoscere il modo di agire del me-

logranato contro la tenia, non ostante i varii tentativi. Vi è chi suppone che

all'acido gallico sia dovuta la virtù antelmintica : molti però dissentono da que-

sta opinione e riducono l'azione della corteccia di cui si tratta ad un'azione spe-

cifica sui generis; si conosce infalli dice il chiarissimo professore Bruschi che

la tenia espulsa viva dal corpo umano o per favorevole combinazione o mercè

qualche altro terapeutico sussidio immersa in una saturata decozione di melo-

granato, l'animale si agita, si contorce e dopo alcuni minuti cessa di vivere.

Il melogranato possiede adunque la proprietà di uccidere la tenia
,
ma non sempre

è idoneo a favorirne l'espulsione, ragione per cui molti piatici avvertono essere lo-

devolissimo costume di dare al malato poche ore dopo l'amministrazione del far-

maco anli-tenioso una discreta dose di olio di ricino o qualunque altro idoneo

purgativo.

Altri medici hanno pure l'uso di purgare l'infermo il giorno avanti di am-

ministrare il rimedio io questione; e ciò all'oggetto di sbarazzare l'esterna su-

perficie della tenia dalle sostanze fecali cbe la potessero attorniare, e renderla

così libera e nuda al coutalto del rimedio. 1 vermi, riflette il Maioli, hanno

nel canale intestinale un sito di elezione, stanziando nel quale, a parere «lei

più distinti elmintologi, restano più vitali e ribelli ai farmaci tendenti alla loro

distruzione, e sloggiati che sieno da tal silo di elezione, forse per la privazione

del nido che sogliono prepararsi, con facilità vengono evacuali; coi drastici a-

dìinqne si libera il canale gastrico dalle saburre fra cui soglionsi mantenere i
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tonni e >i Uscì» nudamente esposto l'ospite malaugurato airìmpres<>ione del fin-

iti ICU assalitore,

G .\.i altresì l'avvertire olio blenni falli oì dimostrano essera più - ienra l'a

itone del melo-granaio contro la lenìa in quei casi in cui questo verino non

sìa più nello stato d'integrità, ma già qualche trailo 'li esso sia stato anlece-

dentetnenU evacuato

Eclì è utile eziandio accennare che nitrì fatti provano non essere l'azione an-

telniìulica del melo granalo sempre certa, e nou sempre scevrat» «la incomodi

,• .li molestie la «li lei sminiDistrazione Tuttavolta la corteccia della radice in

discorsu ba prodotto romiti, dolori .il ventricolo >->! agli intestini, evacuazioni

alvine abbondanti, vertìgini ed altri sconcerti sema che questo rimedio abbia

promosso il desiderato effetto dell'espulsione della tenia sebbene tali disordini

siano piuttosto dipendenti dalle diversità di particolari idìosincrazie individuali,

che dall'azione irritante del rimedio, poiché, giusta le osservazioni d»l Majolì,

INstratto alcoolìco dato anche alla dose dì sei dramme non lascia nèal tubo eute-

rìco, uè alle altre parti nobili con esso simpatizzanti, alcuna impressione morbosa.

Tuttavolta occorrendo i succitati sconcerti, deve il medico tralasciare l'uso della

corteccia del melo-granato od ì suoi preparati, ricorrerei^ ad altro qualsiasi far-

maco conosciuto anii leuioso.

Vuoisi per ultimo, che la radice del melogranato selvaggio godi di proprietà

febbrifughe. Indicale quesle anticamente da Plinio e da Dìoscorìde, vennero pare

confermate ai nostri tempi da' medici. Non vi sono però osservazioni che com-

provino evideulemente siffatta proprietà nella corteccia in discorso

La corteccia della radice di un'Io granato si amministra in decozione ed in

polvere, il decotto deve essere ben saturo, e s'impiegano perciò due oncia di

corteccia fresca, ovvero ili corteccia tenuta prima n bagno nell'acqua, quantità

the sì ii bollìrr in due libbre 'li questo liquido sino alla riduzione di una lib-

bra Di questa dose di decotto se ne somministra .1 stomaco digiuno uua lerta

parta ,i., ,,,.. l'ora in mezz'ora? passate cinque sei ore dalla somministrazione,

sì dice che il malato accusi leggieri tormìnì, -i -cult' forzato Rd evacuare gli

escrementi, ed espelle in una delle evacuazioni la tenia morta. La polvere

poi m amministra alla dose di un danaro pei bambini <* ili due per gli aditili

.li mezz'ora in mezz'ora, potendosene ripetere le dosi sin quattro o cinque volte.

L'estratto in Bne che preparasi come tulli gli altri estratti, si può prescìvere

da otto a dieci graui da mezz'ora in mezz'ora potendosene pure ripetere la dose

>c"i m'Ho volte

SPIEGAZIONE DELLA TITOLA

Pr.inco di nulo-praiulo con trullo nuturo. I, Ramo di Boti < llit« UflUtl VttUcil

metta |. Fruito tagliate longitudinalmente. •• Grano isolalo iella iturale
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FAMIGLIA %W

Otà\*t K\. UtCUtld. -, — \\9, U*V

AURANZIACEE

Si dà questo nome ad un groppo od a certa famiglia naturale

di vegetali, aventi per loro tipo l'arancio ed il limone e che ap-

partengono alla classe delle piante di cotiledoni polipetali a

stami ipoginii, i cui fiori sono composti da un calice monoser-

paio, persistente, talvolta quasi piano, a quattro o cinque lobi,

d'una corolla risultante da un numero determinato di petali lar-

ghi, sessili nella loro base, non che allontanati ed allargati verso

questa ed inserti attorno di un disco ipoginio, di stami nume-

rosi, che risultano in qualche caso solo dieci di numero con fi-

lamenti riuniti in molli fascetti, ed aventi la stessa inserzione

della corolla. Il loro ovario è semplice, ninnilo diunsolo stilo e

di uno stimma semplice, ovvero qualche rara volta diviso. En

ogni specie il (rullo è carnoso, coperto di pellicola fittae rugosa,

qualche volta capsulare unito, oppine diviso internamente in

in vario numero di cellette separate da tramezze cellulose che

si ponno isolare le une dalle altre, di cui ciascuna contiene uno

c più semi, i quali mancano di perisperma coli' embrione di-

ritto co' cotiledoni carnosi
,

piani, convessi e la radichetta su-

periore:

Le piante componenti tale famiglia sono alberi od arbusti, in

generale di aspetto piacevole, di elegante portamento, le cui lo-
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glie semplici e composte, sempre alterne, persistono sui rami e

vi formano una perpetua verdura: sono gli aranci inoltre dotati

spesso nello stato di natura di spine aguzze, le quali costitui-

scono talvolta soltanto altrettanti ramoscelli abortiti. I fiori di-

versamente aggruppati e riuniti nelle estremità dei rami, sono

bianchi o rosei, ed esalano in tutte le specie quel soave profumo

da ciascuno conosciuto sotto il nome di odore di fiori d'arancio.

È poi importante carattere da notarsi in questa famiglia la

presenza di glandole vescicolose ripiene di cert'olio volatile odo-

roso , che esistono in tutte le parti degli aranci, eccettuata la

polpa del frutto.

Codesta famiglia si mostra naturalissima, tanto pel porta-

mento, come pei caratteri della fruttificazione appalesata dai di-

versi generi che la compongono. Siffatta analogia generale di

forme e della organizzazione si rinviene eziandio nelle proprietà

mediche degli aranci, considerate in generale; per tal guisa Folio

volatile tanto abbondante in tutte le parti degli aranci e che vi

sta spesso unito ad un principio amaro, compartisce loro certe

proprietà toniche e stimolanti. Lo stesso dicasi di infiniti altri

alberi appartenenti a questa famiglia. La polpa carnosa ed aci-

dula dei frutti forma anche essa un carattere generale e comune

a tutti gli alberi di questa famiglia.

Ventenat formò di questa famiglia, che è la XIII della XIII

classe del suo Tableau ilu régnè vegetai etc, sette generi i quali

divide in tre sezioni:

1 . Le esperidee a frutto con un sol seme ed a foglie non

punteggiate, ximenia, hersleria.

% Quelle a frutto molle rinchiudente molti semi e le fo-

glie coperte di punte trasparenti, murraya, cookia, citrus
,

li-

monio.

3. Finalmente le speridee a frutto capsulareche rinchiude

molti semi e colle foglie non punteggiate. Thea (Nocemi Dici,

WHist. mt., t. X,pag. 550).
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Giova avvertire che il nome di esperidee venne da alcuni

botanici dato anche alla famiglia delle auranziacee, e che tale nome

venne applicato da Linneo nel suo saggio di metodo naturale ad

una piccola famiglia di piante in cui comprende i generi citrus,

styrax, garcinia.

Non taceremo per ultimo come il genere Thè , collocato

da alcuni in questa famiglia, venga da altri levato per comporne

il tipo d'una famiglia distinta col nome di teacee.
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ARANCIO

iVJalus ailrautia major. Bauh. pin : lib. ll,sect.6. — Auranium dolci roedulla Tour,

class. 21, secl 6, gen 1. — Citrus auian'ium. Linn poliailelfia icosandria. —
Ju>s class. 13, ord. 10. Auransiacee. — Poiret, Fior. med.. toni, 5, lab. 255.

È questo un bell'albero che in ogni stagione conserva il suo

fogliame sempre verde , e che primitivamente originario della

parte orientale dell'Asia, fu successivamente introdotto in tutte

le contrade calde del globo, in Italia in ispecie, non che nel

mezzo giorno della Francia ove vegeta perfettamente in piena

terra.

Tutti gli autori s'accordano nel dire, che quest' albero natu-

ralmente cresce nelle provincie meridionali della China, nelle

isole Marianne ed in tutte quelle del mar Pacifico ; ma non con-

vengono punto nell'epoca e nella via che seguì per pervenire

dal suolo nativo in Europa. La maggior parte degli scrittori at-

tribuiscono ad un Portoghese per nome Giovanni de Castro il

merito d'averlo portato , ed il primo arancio portato dalla China

nel 1520 da questo viaggiatore, esisteva ancora, al dire di De-

launay, pochi anni sono, e forse ancora oggidì, a Lisbona nel

giardino del conte di Saint Laurent. Secondo Galezio però a-

vrebbe l'arancio tenuto altra via; poiché pretende questi che

siano i Genovesi i primi che l'abbiano portato in Italia e che di

qui siasi sparso nella Spagna, nel Portogallo, nella Sicilia, nel-

l'Arabia, nella Siria e va dicendo (1).

(\ ) In mezzo a siffatte contradizioni , vuoisi però notare che l'epoca

dell'introduzione degli aranci in Europa non solo, ma in L'alia, e mollo

più anteriore di quello che pretendono i sucitali storici botanici- Infatti i

pomi d'oro del famoso giardino delle Esperidi che erano se nrn che a-

ranci'.' La coltura dell'arancio sembra essere stala più probabilmente m-
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Checché ne sia gli aranci d'ogni specie son lutti esolici e na-

turali delle contrade calde dell'Asia, e gli Europei pervennero

coll'ìndustria e colle dovute cure a naturalizzarlo nei differenti

clima, ottenendone anche delle belle varietà, e questi alberi se-

condo la temperatura più o meno calda dei differenti paesi in

cui venne introdotto, l'orma l'ornamento o dei giardini o dei pa-

lazzi , o delle serre e via via.

L'arancio nei paesi' nativi e nei paesi caldi s'eleva all' altezza

d'un albero d'alto fusto, con analoga grossezza, mentre nelle re-

gioni settentrionali, ove esso non è che un albero di piacere

che fa d'uopo riparare durante t'inverno dai rigori del freddo,

che non può sopportare impunemente, non perviene che all'al-

tezza e grossezza d'un arbusto. Il suo legno è duro, d'un bianco

giallastro, d'una fibra fina, serrata, ed i suoi rami stanno riu-

niti a ciuffo alquanto rotondo. Questi portano foglie alterne, per-

sistenti, ovali, acuminate, intiere, liscie, rilucenti sopra am-

bedue le superficie , articolate con un picciuolo lungo circa un

pollice, ed alato sui due margini: queste foglie guardale davanti

della luce, presentano molti punti pellucidi, che sono altrettante

piccole glandole vescicolose ripiene di olio odorosissimo. I fiori

risultano bianchi ed alquanto rosei all'esterno, formano all'estre-

mità dei rami parecchi mazzetti tramischiati colle foglie ; tali

fiori hanno un calice quasi piano , a cinque denti , la corolla

composta di cinque pelali sessili, molti slami riuniti coi loro

filamenti in parecchi fascetti ineguali.

II frutto conosciuto col nome di arancio è globoso più o meno

tradotta sulle rive orientali del Mediterraneo all'epoca iti cui i Greci ed

i Macedoni comunicarono coli'India mercè le loro conquiste nelV\-Jsia mi-

nore. Noteremo per ultimo che i Portoghesi quando dietro la scoperta del

Capo di Buona Speranza si aprii uno una nuova via alle Indie Orientali

ed alla China, asportarono una varietà di aranci, che si moltiplico util-

mente nel loro paese divenuto celebre dopo questo tempo pei così detti

aranci di Portogallo; onde forse anche il nome di Portogalli dato anche appo

noi agli aranci.
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grosso , composto di corteccia od involucro esterno, giallo, grosso

e rugoso esternamente e di una parte carnosa, la quale si di-

vide in un diverso numero di porzioni, distinte le une dalle al-

tre mediante tramezze cellulose separabili con facilità ; ciascuna

di tali porzioni contiene uno o più semi immersi in certa polpa

carnosa di sapore acidetto e zuccheroso.

L'arancio, detto anche melarancio, è la specie disegnata mele-

ramino e chiamasi dai Francesi oranger; dagli Spagnuoli naranzo;

dai Portoghesi larangeira; dai Tedeschi pomeranzen-baum; da-

gli Inglesi orange-tree ; dagli Olandesi oranjeboom; dai Danesi

pomerantstree ; dai Svezzesi pomerantstmd; dai Polacchi pome-

ran cza drzevw ; dai Russi pomeranzovvoe lerevvo; dagli Arabi

narendi bo?lu ; dai Turchi narinsch , così pure dai Persiani ; dai

Chinesi can-xu.

Tanto la diatetica che la terapeutica hanno gran utile dai diversi prodotti di

quest'albero. Tutte le sue parti superficiali sono, come già avvertimmo, seminate

di glandole vescicolose ripiene d'un olio volatile che compartisce loro cert'odore a-

romatico, piacevolissimo odore che risulta specialmente intensissimo nel fiore che

sparge un profumo assai soave e dai quali appunto si distilla un'acqua assai di

frequente adoprata in medicina non solo, ma eziandio nella cucina, come pia-

cevole condimento.

Per preparare quest'acqua si prende una parte di fiori di arancio appeua còlli

e quattro parti d'acqua comune; si porta l'acqua all'ebollizione, ed allora si met-

tono i fiori in una cesta di vimini: si copre la cucurbita col suo capitello e si pro-

cede alla distillazione traendo due parti di acqua distillata, e si riceve quest'a-

cqua nel così detto recipiente fiorentino per separarvi l'olio essenziale che vi so-

prannuota.

Diverse osservazioui però vennero fatte dagli autori sulla preparazione dell'a-

cqua di fiori d'arancio. Boullay dimostrò, lo che venne pure confermato da Rouen,

che la qualità dell'acqua di fiore d'arancio dipendono 1. dalla stagione in cui il

fiore è raccolto; 2. Dalla maniera di eseguire la distillazione; 3. Dalla propor-

zione dei fiori e dell'acqua. Una stagione secca e calda produce dei fiori più aro-

matici dai quali si trae un'acqua più odorosa e meno alterabile Se si uniscono i

fiori colì'acqua fredda
, piuttosto che attendere il momento della sua ebollizione

come abbiamo indicato, l'acqua riesce meno soave. Se si frazionano i prodotti della

distillazione si trova : 1. il primo prodotto privato d'olio essenziale col feltro e

mollo aromatico, e non altera puntola carta di tornasole; 2. il secondo prodotto

è meno odoroso, meno soave e non presenta olio volatile alla superficie; 3. il terzo

è d'un odore spiacevole e di un sapore acido. Boullay rimarcò inoltre che i petali
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separati dal calice torniscono un'acqua più soave. Osservò ili più clie bisognava

non operare che sopra piccole quantità per volta, non ottenere che «lue libbre di

acqua per ogni libbra, aggiungendo due dramme di magnesia per ogni libbra di

fiori (Boullay, Bnlletino di Farmacìa, 1809).

Henry il padre propose pure il seguente mezzo per ottenere un'acqua meno

carica di mucilagine e più dilficilmente alterabile: si mette in fondo della cu-

curbita di un alambico la quantità d' acqua occorrente. Si pongono i fiori in

un bagno maria pertugialo e sospeso ad una cerla distanza dalla superficie del-

l'acqua. Si procede alla distillazione. Questo mezzo, secondo l'autore , fornisce

acqua meno mucilaginosa, e nelle quali l'olio volatile sembra combinato meglio.

L'acqua distillata dei fiori d'arancio si altera facilmente e diviene acida. Si

consigliò perciò di ridistillare l'acqua sopra una piccola quantità di magnesia.

L'acqua di fiori d'arancio si prepara in grande quantitità nei paesi meridio-

nali. Essa però non è lauto soave come quella che si prepara dai farmacisti.

Siccome talora conservasi in vasi di rame stagnati, essa contiene talvolta degli

acetati di rame e di piombo. Ve n'ha tuttavia che moulienesi purissima. Com iene

conservarla in vasi di vetro.

L'acqua distillala d'aranci, nota pure col nome di naffa, costituisce un valido

antispasmodico : e poche sono le sostanze medicamentose a cui siasi cosi di fre-

quente ricorso, come a quest'acqua per combattere quasi tutte le malattie ner-

vose; ad essa si ricorse sempre con più o meno vantaggio per mitigare i do-

lori di testa di qualsiasi specie, per dissipare gli spasmi del petto, le palpita-

zioni del cuore, le ansietà precordiali, non che per sollievo a quella serie di

mali nervosi che affliggono nelle grandi città, soprattutto la maggior parte dei

dotti, dei letterati, dei sommi artisti, e che amareggiano la vita di moltissime

dame dotate delle qualità le più amabili e destinate ad essere l'anima delle

società.

Né solo l'acqua distillata dei fiori è d'uso nella pratica medica, ma bensì tutte

le differenti parti di questo albero. Le sue foglie secche e fresche che hanno

sapore amaro ed aromatico, non che odoroso, conlenendo esse pure nelle loro

vescicole olio volatile, godono essenzialmente d'una proprietà tonica. Tre o

quattro di esse infuse in una libbra d'acqua bollente, formano certa bevanda

di sapore alquanto amaro e di odore aromatico, che si prescrive di frequente

tanto quale lieve diaforetico, quanto come calmaute ed antispasmodico. Siffatta

iulusione conviene sì nelle affezioui atoniche dell'apparato digestivo che contro

l'inappetenza, le flatuosità, l'ipocondriasi e simili. Haen , Velse, Locher, Hau-

nes, Sloerck ed altri autori moderni attestano che le foglie in discorso, am-

ministrate sia in infusioue, sia in sostanza, valsero a dissipare convulsioni, is-

terie ed anche epilessie ribelli a tulli gli altri mezzi. Aggiungi che un siffatto

rimedio è poi innocente, qualora non possa spiegare l'energia della sua azione.

Per ciò che spelta ai frulli fa d'uopo ben distinguere la corteccia dell'aran-

cio dalla polpa che esso copre. La prima ha sapore aromatico, amaro ; ed è

ripiena di vasi proprii, ulricolari, carichi di un olio volatile si abbondante che

si può estrarnelo per semplice espressione , volgarmente chiamato essenza del

Portogallo, e possiede un'evidentissima azione tonica, e siffatta proprietà la

conserva in parie dopo la disseccazione. La srsommi Distra talvolta in polvere



588
dono d'averla falla seccare; enlra io molti preparali officinali e specialmente

nello sciroppo dello per tale ragione di corteccie d'aranci, che si ammini-

stra nella quantità di una o due oncie. Con questa parte del fruito preparasi

pure quel liquore da tavola conosciuto col nome di curassao e detto anche

curacao.

In quando alla parte polposa varia il suo sapore, secondo che il frutto è per

anco acerbo, oppure giunse al suo perfetto stillo di maturità ; nel primo caso

riesce acida e può fare le veci dei limoni nei loro usi economici o medici. Nel

secondo caso, cioè quando il frutto è maturo, l'acido vi esiste in minore quan-

tità e viene sostituito da un principio zuccheroso, altaiche certi aranci, quelli

di Malta, di Palermo e delle Azzorre, verbi-grazia, sono molto dolci, e il loro

sugo è capace di fermentazione alcoolica. Nei paesi in cui questo fruito riesce

abbondantissimo, se ne prepara una specie di vino di sapore piacevole che non

può per altro essere alla lunga conservato.

Un buon araucio ben maturo risulta adunque appena acidulo e mollo dolce;

quindi il suo sugo è temperante e riufrescativo; e lo si adopera tanto a com-

porre bevande analoghe alle limouade che diconsi aranciate., quanto a pre-

parare un sciroppo piacevolissimo, che allungalo convenevolmeute di acqua, co-

stituisce una tisana assai rinfrescante da potersi prescrivere nei casi d'infiam-

mazione degli organi digerenti.

Per comporre una buona aranciata (orangeade Frane ) si prende uno o due

aranci di buona qualità, si rotolauo tra le mani, si tagliano a feltuccie Ira-

sverse, le quali si mettono in vaso conveniente: vi si versa dell'acqua, vi si

aggiunge dello zucchero e si lascia in macerazione per alcune ore. Alcuni allo

zucchero sostituiscono lo sciroppo di gomma. Questa bibita è come lo sciroppo

molto temperante e rinfrescante.

Àdopransi eziandio gli aranci in alcune malattie, nelle quali non bisogna in-

trodurre negli organi della digestione una quantità considerevole di liquido, come

ad estmpio sotto il parosismo d'una febbre intermittente, nella gastrite acuta,

ed anche nel caso d'ingorgamento o d'incarcerazione «li qualche ernia. Alcuni

spighi d'arancio, di cui il malato spreme il sugo, bastano per dissetare, rinfre-

scando nel tempo istesso l'interno della bocca

I frutti degli aranci raccolti molto prima della loro maturità, e convenien-

temente dissecati, lutlochè inodorosi, olirono ciò non pertanto un sapore aro-

matico e molto amaro. Al dire di Culen e Murray costihsiscono in questo stato

uno dei più eccellenti touici che possegga la materia medica e sono conseguen-

temente nei casi d'atonia uno stomatico preferibile a tutti gli amari che siffatto

nome si meritarono.

II sugo dell'arancio maturo possiede in eminente grado le qualità rinlresca-

tive, diluenti, dolcificanti e leggiermente nutritive. Sotto questi differenti rap-

porli, sì puro che allungato coll'acqua, egli è molto vantaggioso e per calmare

la sete e per diminuire la siccità della bocca e per mitigare il calore lebln ile

che accompagna quasi tulle le malattie acute, e molle delle malattie croniche.

Si può amministrare come l'aranciata nelle febbri ardenti, biliose, infiamma-

torie, nella febbre gialla, nel tifo e simili. Esso è del pari utile negli imba-

razzi gastrici ed intestinali, nella dissenteria , nella peritonite e va dicendo. Ma
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ove sembra spiegare maggiore l'energia di sua proprietà , egli è nelle infiamma-

zioni dell'apparato orinario e particolarmente nella nefrite
s

nella slrangoria e

nella blenorragia. Venne pure commendato nello scorbuto sia come mezzo curativo

che quale preservativo nei lunghi viaggi ; e siccome è impossibile di trasportare e

conservala a bordo dei vascelli questo frutto in natura , Lind ne propone il rob
d'arancio, e dice d'averlo usalo convenientemente: esso oltiensi per mezzo della

concentrazione del loro sugo unito allo zucchero.

Secondo alcuni autori per ultimo esso venne amministrato contro le febbilin-

termittenti con successo, pari a quello che puossi ottenere dalla china; non che
vantaggiosamente nella cura dei catarri cronici, vescicali, uretrali, vaginali, nella

clorosi ec.

Le foglie ed i frutti essicati prima della loro maturità, come pure la corteccia

dell'arancio, si somministrano in polvere alla dose ili uno a 18 granirne, in qualche

eleltuario, o sospesi in qualche sciroppo od altro. In infusione nel vino od in de-
cotto nell'acqua da 16 a 30 grammi per ogni chilog ramina ili liquido. L'acqua dei

fiori puossi ammiuistrare da quattro ad otto granirne nei giulebbi, nel look e si-

mili. L'olio volatile dei fiori, che viene in commercio sotto il nome di neroli , di

un colore giallo arancio, alterabile all'azione del fuoco, si dà solo a goccie sullo

zucchero. Il succo può darsi in qualsiasi dose.

Sì fatto fruito adunque è d'un uso estesissimo, non dirò tanto in medicina , che
nell'economia domestica. I fiori sono utilissimi ai profumieri per comporre essenze

onde aromatizzare le pomate ed i varii cosmetici. Dell'acqua di essi servonsi i

cuochi, i pasticcieri, i confetturieri onde aromatizzare i loro delicati prodotti del-

l'arte.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

j. Branco d'arancio con frullo. 2. Fiore. 3. Pistillo. 4. Tre stami uniti alla base. 5. Petalo.

6. Fruito taglialo orizzontalmente. 7. Grano inviluppalo dal suo arido. 8. Grano nudo.

9. Ciuque embrioni appartenenti ad un sol grano.

¥om. IL 1

9
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ARANCIO MALTESE

Citrus auianlium tnelileuse, Risso et Poit. Hist. des orang. p. 46, t. 13. — Au-

rantiuin philippinum fructu medio, luedulla dulci purpurea Ferr. Hesp. p. 429.

— Aurautium militense, Delaun. Herb. Gen. De l'amat. t. 7, tab. 453. —
(Poliadelfia icosandria) Linn. — Aurauciacee Juss. class. 13, ord. 10-

Fra le tante belle varietà d'aranci che l'uomo trasportò dai

paesi caldi, oppure coli' industria e colla cultura seppe procu-

rarsi da che fu introdotto quest'albero in Europa (4 ) ,
quello di

Malta che trovasi disegnato, è una delle varietà le più notevoli

e le più importanti a cagione dell'eccellente suo frutto , di cui

se ne fa gran consumo in commercio.

Non si conosce l'epoca precisa dell'introduzione di questa

specie in Europa, nò quale via essa abbia tenuta. Gallessio però,

nel suo trattato del cedro, dietro ricerche minutissime a tale ri-

guardo, credette potere assicurare che l'arancio malitense sa-

rebbe stato primitivamente dai Genovesi portato in Italia dalle

Indie , oppure dall'Arabia , ove era già naturalizzato , sebbene in

tali paesi fosse stato trasportato dalla China.

Larancio di Malta s'eleva ad alto fusto , e termina per una

grossissima testa formata da rami corti, Uscii ed angolosi, ed

alcune volte muniti di spine cortissime. Le sue foglie sono ovali,

oblunghe, acute, leggermente dentate, sostenute da picciuoli

assai lunghi ed un po' alati. I suoi fiori sono numerosi , d'un o-

tlore soavissimo, hanno i petali larghi d'un bel bianco ;
gli stami

in numero da venti a ventidue, sormontati da antere giallognole;

l'ovario rotondo collo stilo ritto ed a stimma ricurvo. I suoi

frutti sferici
,
grossi , coperti d'una corteccia grossa ed aspra di

(1) Risso e Poitaux, nella loro storia naturale degli aranci, ne contano

quarantatre varietà.
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un giallo carico volgente al rosso quando hanno toccata la per-

fetta maturità. Il loro interno è costituito come quello della

sovra descritta specie ; solo i grani sono in minore quantità, più

piccoli , corti e schiacciati.

Tulle le parti superficiali di questa pianta sono pure seminate di glandole

vescicnlari, ripiene d'olio volatile, che per essere contenuto in maggior quan-

tità, puossi più facilmente estrarre colla distillazione o colla semplice espres-

sione. — Egli è dei fiori di questa specie che specialmente si servono i distil-

latori, sia per ottenere l'acqua, che l'olio volatile. Vuoisi che il profumo sia

anche più delicato.

Il frutto, come già abbiamo notato, è più dolce, non che più delicato di

quello della descritta specie. E tutte le sue parli servono agli usi stessi che

questa , sia dal lato medico , che dall'economico.

J.T. —V-*^.^t^ _Jp-t> ,t fr^» A—^ ,^t"*,^^^J%"

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco d'arancio maltese con fiori e frullo maturo.
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MELARANCIO BIGARADIA

Citi us bigaradia violacea ÌNouv-Dubam, voi. 7. p. 101 . t. 34 — Risso et Poit.

Hisf. des Orang- p 85. — Citrus aorantium violaceum Desf. tab. du Jan!.

du Roi. — Citrus bigaradia violacea, Delaun. Herb. gen. ile l'ani., t. 7,

tab. 454. — Poliadelfia icosandria, Limi. — Aurnnciacee, Juss. class. 13,

ord. 10.

Confuse Linneo in una sola specie l'arancio a frutto dolce è

l'arancio bigaradia, sotto la denominazione di citrus cmrantium;

ma i botanici, che dappoi occuparonsi in modo particolare degli

aranci, ritornarono all'opinione degli antichi, riguardando l'a-

rancio in discorso come una specie assolutamente distinta dal-

l'arancio a frutto dolce.

Il bigaradia, dicono Risso e Poiteaux nella loro storia degli

aranci, s'eleva generalmente meno allo dell'arancio a frutti

dolci; il suo fogliame è più folto, e la lama che accompagna il

picciuolo delle sue foglie , è ordinariamente più larga. 1 su(u'

fiori più grandi, più odorosi, sogliono essere preferti nelle offi-

cine per estrarre le essenze e fare le acque odorose. Il frutto

,

chiamato bigaradia, ha benissimo il volume e la forma dell'aran-

cio dolce, ma si distingue, in quanto che la sua corteccia è or-

dinariamente più scabra e d'un giallo più rosso quando è ma-

turo, e la sua polpa contiene un succo acido frammisto ad un

amertume, per cui è meno atto del limone per fare rinfreschi,

ma più opportuno per servire di condimento.

Molli autori credettero che siffatta pianta traesse origine dalle

regioni occidentali dellÀffrica, ma ciò è ben lungi d'essere com-

provato, e l'opinione la più fondata ella è che il bigaradia fu

conosciuto dagli antichi, e che è desso originario delle contrade
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dell Indù1 situate al di la del Gange, e che gli Àrabi verso il

secolo decimo lo diffusero per ogni dove del loro impero (1).

Che che ne sia , le varietà sono meno numerose in questa

specie, che negli aranci a frutti dolci; ed i succitati Risso e

Poiteaux non contano nella loro storia che trentadue varietà di

bigaradia.

Il bigaradia violetto è una delle varietà che rendesi più pia-

cevole, stantechè i suoi fiori sono parte violetti, parte bianchi.

Esso sembra godere di mediocre vigore : la sua testa tonda na-

turalmente è costituita da numerosi rami alquanto allungati; le

sue foglie sono ovali, portate su picciuoli largamente alati, e

quelle dei giovani rami spesso d'un colore violaceo. I suoi fiori

sono numerosissimi, succedonsi gli uni agli altri pel lunghis-

simo tempo : quelli che nascono dall'ascella d'una foglia verde

sono bianchi , mentre quelli che sbucciano dall'ascella d'una

foglia violacea sono screziate di violette al di fuori. I frutti

sono più piccoli che quelli della sovra descritta specie di

aranci dolci; gialli se prodotti da un fiore bianco, e violacei

nella loro giovinezza , se ebbero origine dai fiori violacei. Per-

venuti però alla loro perfetta maturità , rendonsi gialli come gli

aranci dolci. Il loro interno, per ultimo, è diviso in otto logge

(1) De Sacy, nell'aggiunta alla sua traduzione d'Abd- aliatif, dice che
il citrone rotondo, il quale non è altro che il nostro bigaradia

, fu tra-
sportato dall'India dopo l'anno 300 dell'Egira, che fu tosto seminato
nell'Oman, poscia a Basra, nell' Iracl e nella Siria, e che resesi co-
munissimo appo agli abitanti di Tharse ed altre citta della frontiera
della Siria, ad Antiochia, nelle coste della Siria, nella Palestina, in
Egitto e via via.

Altri autori non fissarono l'epoca da die l'albero in discorso venne
coltivato sulle spiagge del Mediterraneo , ma solo si limitarono a fare
osservare che trovasi nello scrittore arabo Ebn-el Awam, che que-
st'albero era coltivato a Siviglia verso la fine del dodecimo secolo, che
nel 1150 abbelliva i giardini della Sicilia, e che quest'albero già sin dal
1336 era un oggetto non solo d' ornamento ma di commercio pel con-
tado di Nizza.
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piene eli vescicole quasi bianche , e contenenti un succo legger-

mente acido ed amaro, non che alcuni semi.

Altra specie di bigaradia è il così detto arancio amaro, biga-

radia amara (aurantia amara). Dei suoi frutti, alcuni sono acidi,

altri amari : essi hanno il volume e la forma dell'arancio dolce,

ma la loro corteccia è meno liscia e diviene d'un giallo rosa-

stro : la sua polpa in genere è acida, mista di amarezza, per cui

non adoprasi che come condimento. Il succo entra nella prepa-

razione delio sciroppo antiscorbutico.

I così detti arancini, per ultimo, costituiscono pure una spe-

cie di bigaradia ; raccolti innanzi che sieno della grossezza d'una

ciliegia, servono a preparare una tintura amara, molto aroma-

tica e stomatica. In Francia vengono principalmente destinati

all'uso dei cauterii , che si preferiscono da alcuni alle pallottole

dell' Iride.

Tulle le parli di questa pianta contengono gli slessi principi! ebe rinven-

gonsi nelle sopra descrii le specie : servono perciò agli stessi usi. Vuoisi però

che i fiori contengano maggiore quantità di olio volatile, per cui dagli stilla-

toli vengono preterii per comporre le essenze e le acque.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Bianco dell'arancio liigaradia con fiori e frullo maturo.
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C E I) K

Citrus medica, Bauli, lib. 11, sect 6. — Citreiim vulgate, Touvd. class. 21,

alberi rosacei. — Citrus medica, Lini», class. 18, poliadeltìa icosandria —
Juss. class. 13- ord 10, Auranciacee, Poiret Fior. mcd. L 3, tab. 122.

I botanici compresero nello slesso genere , come specie che

hanno strettissimi rapporti tra loro, il cedro e l'arancio, non

distinguendosi il primo dal secondo che per la forma del suo

fruito più allungato, alquanto ovale, terminato da una protube-

ranza più o meno saliente
,
pel sapore diverso , non che per le

foglie più acute col picciuolo maggiormente alato.

Risso e Poitaux, che pubblicarono sugli aranci un'opera su-

perba e ricca di ligure colorite, avvertono che generalmente si

confondono sotto il nome di cedri i frutti che ovunque vengono

chiamati limoni. L'albero adunque che chiamasi cedro è il li-

monaio, ordinario di tutti i popoli del mezzogiorno. Del resto

le differenze che esistono tra i veri limoni ed i cedri si ridu-

cono a semplici varietà nella forma generale e nella corteccia

dei frutti. Questi alberi hanno il medesimo tipo (citrus medica),

e si possono attribuire ad un'accurata coltivazione per più se-

coli le diversità che presentano.

II cedro ha per patria primitiva le contrade dell'India orien-

tale , e vuoisi sia la prima specie d'arancio che siasi introdotta

in Europa. Credesi sia stata portata nell'Asia minore e sulle

rive del Mediterraneo, allorché i Calili estesero le loro conqui-

ste sino ai Pirenei. Teofrasto, che scriveva dopo la morte di

Alessandro, diede già di quest'albero una descrizione esatta per

quanto si poteva, avuto riguardo ai tempi.

Virgilio forse è il primo che parlò del cedro in Italia, lo
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chiamò come Teofrasto pomo di Media; ma sembra che a quel-

l'epoca non si coltivasse ancora in Italia, poiché Plinio parla

ancora di quest'albero come d'un albero del tutto esotico , che

non aveva potuto acclimarsi. È positivo però che nei tempi di

Dioscoride, quasi contemporaneo di Plinio, il cedro era di già

naturalizzato nella Cilicia
,
poiché nel modo con cui questo me-

dico, nativo di Anazarbo, ne parla, dà a divedere che già vi era

coltivato. Coltivato in Cilicia , secondo Deleaunay
,
passò nelle

isole della Grecia, in quelle della Sicilia, non che in Italia; lo

che avvenne secondo Macrobio al quarto secolo dell'era cristiana.

Molte sono le varietà del cedro. Loiseleur-des-Longchamp&

ne conta diecisette. Quello che di presente imprendiamo a de-

scrivere, è il cedro medico, citrus medica, che credesi il tipo

primitivo di tutte le specie.

Naturalizzato quanto mai bene in tutte le contrade meridio-

nali dell'Europa, in Italia, in Spagna e simili, s'eleva più alto

dell'arancio, ed i suoi rami pieghevoli possono disporsi facil-

mente in ispalliera. Questi ancora teneri sono tinti di un colore

violaceo, poscia prendono un colore verde-giallognolo e risul-

tano forniti di spine. Le sue foglie sono larghe, acuminate, den-

tale , di un verde giallastro e portate sovra picciuoli articolati

e muniti di leggiere protuberanze sulle coste, ma non di ali

prominenti come negli aranci. I fiori sono numerosi, più grandi

di quelli dell'arancio , disposti in grappoli e tinti di un rosso vio-

letto al di fuori; il loro calice grosso ha cinque divisioni ottuse,

i loro cinque petali sono oblunghi, quasi elittici, e gli stami in

numero di venti, compressi, stanno riuniti in più fascetti; l'o-

vario è supero, sormontato da uno stilo a stimma tondo; i frutti

sono quasi ovoidi, di un giallo chiaro, la cui corteccia esterna

è munita, o meglio seminata di vescichette piene di olio vola-

tile ; la interna è bianca, coriacea , ed aderisce fortemente al-

l'esterna. La polpa è rinchiusa in dieci loculi circa, ed è com-

posta di molte vescichette bislunghe assoligliate, ciascuna in un
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peduncolo , esilissime e ripiene di un succo aggradevolissimo

che contiene una grande quantità di acido citrico.

Il cedro, detto anche cèdragnolo, cedemo, limone, chiamasi

dai Francesi citronnier, Union, dagli Spagnuoli Unum, dagli In-

glesi citron-tree , dai Tedeschi zitronen baimi , dagli Olandesi

citroenbrom , ìimoenboom , dai Svezzesi citron , dai Polacchi cij-

trijna.

L'odore soave e fragrante del fruito del cedro basta a comprovare che esso

contiene un olio volatile. Di fatti la sua corteccia coll'espressione e colla distilla-

zione, ne fornisce in considerevole quantità, che adoprasi come profumo o per

levare le macchie di grasso sulla lana o sulla seta; essa possiede un sapore amaro

ed aromatico. La polpa assai succosa riesce di piacevolissima acidità, ed il

succo stemprato nell'acqua e couvenevolmente edulcherato, torma una bevanda

assai ricercala, specialmente dalle persone di stomaco affaticalo per lenta e lieve

irritazione. I suoi semi sono acri, d'un'ama rezza forte, ed hanno molto rapporto

con quelli del lauro ceraso.

Tutte queste parli posseggono proprietà mediche. La corteccia perla sua ama-

rezza e per l'olio volatile che contiene nelle vescichette , di cui come l'arancio

trovasi seminata, risulta tonica, stomatica e carminativa; opportuna perciò nel-

l'atonia dello stomaco, onde facilitare la digestione , ed in quella degli intestini

per favorire l'espulsione dei vermi; usasi come eccellente masticatorio, sia per

ovviare al fetore del naso, che per dare tonicità alle lasse gengive. La sua infu-

sione viene da alcuni medici comendata utile nelle affezioni catarrali inveterate,

nei Cori bianchi, nella clorosi , e costituisce una bevanda vantaggiosa nelle affe-

zioni nervose, e specialmente nella maggior parte delle febbri intermittenti. Per

ultimo viene essa amministrata alcune volte sotto forma d'infusione come sudori-

fica , ed in polvere come vermifuga (1).

L'acidità pronunciatissima e piacevole del sugo di cèdragnolo, lo rende in ge-

nere preferibile a tutti gli altri acidi vegetali, sia per spegnere la sete, che per

formare coll'acqua e collo zucchero ed altre sostanze, bevande rinfrescanti, di-

luenti, diuretiche e simili, che riescono tanto piacevoli che salutari alla maggior

(1) Nella nostra pratica contiamo più di cento casi di febbri inter-

mittenti, la maggior parte cefaliche, ribelli a tutti i preparati di china,

guarite col frutto del cedro. Il modo d'usarlo è il seguente : si prende

un limone, si taglia a pezzi, si lascia in infusione per ventiquattro ore

in una quantità d'acqua sufficiente per fare una tazza di caffè. Con que-

st'infusione fassi il caffè secondo il metodo ordinario , si lascia depo-

sitare, quindi si prende a digiuno. Il zucchero anr.ìte in abbondante

quantità altera per nulla l'azione d'un tale farmaco. Se le febbri non

restano tronche la prima volta ,'ii ripetè il.rimedio per altri giorni sua-1

cessivi.
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parte dei malati

;
quindi non puossi a meno di applaudire all'uso pressoché gene-

rale che fassi d'un tal sugo in molte circostanze della vita, ma giova però avver-

tire, che se il suo uso moderato può essere utilissimo, l'abuso , come saggiamente

nota Fourcroy, ha pure l'inconveniente di affievolire prontamente le forze dello

stomaco ed alterarne perciò le funzioni.

Le febbri acute non sono le sole affezioni contro cui siasi con felice successo

usato il sugo in discorso; pgli vuoisi d'una grande efficacia contro gli avvelena-

menti dei narcotici, non che delle sostanze acri e velenose, come la cicuta, il

pomo spino e simili. Esso è ottimo mezzo per sedare le uausee, il vomito, cagio-

nati anche da soverchia dose del tartaro stibiato e della ipecaquana e simili vo-

mitorii Al dire di Michaelis, valse a sedare coliche biliose; Whytt vide palpi-

tazioni nervose, ribelli a tutti gli altri mezzi, cedere prontamente sotto l'uso di

questo succo. Ferneglio lo mette al rango dei litontritici, e sebbene a parere no-

stro si fatta azione non gli possa essere attribuita, tuttavia per la sua azione pro-

nunciatissima sui reni, e per la facoltà di aumentare la secrezione orinaria e se-

dare contemporaneamente l'irrita» ione vescicale, può benissimo giovare ai colicosi.

Albaraccino se ne servì esclusivamente di questo succo per trattare vantaggiosa-

mente le malattie veneree, sotto l'ardente clima di Spagna. Il succo io discorso

è soprattutto raccomandato agli scorbutici. Usasi pure con buon successo nelle

febbri biliose, putride, maligne, nel tifo, nella febbre gialla, e persino nella peste

di levante.

S'attribuì anche forse gratuitamente la virtù di prevenire lo sviluppo delle ma-

lattie contagiose, e sotto questo riguardo gli Egiziani, i Greci ed altri popoli

meridionali usano tuttodì, nel tempo di epidemie, di portare indosso un cedro se-

minato di chiodi di garofano , avendo cura di fiutarlo spesso o di morderlo di

quando in quando. Il succo di limone per ultimo, come bevanda, può essere utile

contro i dolori nefritici e nelle infiammazioni della maggior parte degli organi sì

della testa che dell'addome. E poiché l'impressione degli acidi eccita ordinaria-

mente la tosse, è bene astenersi nelle pleuresie. nelle pneumooiti ed altre affezioni

polmouali. non che della glotide e ilei la trachea. Secondo Jourcroyadoprasi eziandio

il succo di limone per guarire le afte , le piccole ulceri nell'interno della bocca,

delle labbra, delle amigdale, quando è necessario limitare gli effetti dell'eruzione

al tosa.

Il modo più comune d'adequare il succo del limone per uso interno, egli è di

allungarlo in una data quantità d'acqua , ed edulcherarlo collo zucchero. Siffatta

preparazione che si conosce per ogni dove sotto il nome di limonata, può farsi

in diverse maniere. Perciò ella prende anche diversi nomi; si dà il nome di limo-

nata semplice quella che consta solo di succo, d'acqua e di zucchero. Per com-
porta si prende il sugo d'un limone, si allunga in 32 oncie d'acqua, in cui si scio-

glie due oncie di zucchero; si chiama limonata cotta quella che è preparata ver-

sando sul cedro tagliato dell'acqua bollente; dicesi limonata alcoolica quella

nella quale si fa entrare alcoole nella proporzione indicata dal medico; limonata

vinosa quella cui aggiuntesi il vino.

Il prodotto poi più importante del limone è l'acido citrico che estraesi dal suo

succo. Questo succo da cui eslraesi l'acido citrico, preparasi nel seguente modo:

Si spreme il succo e si raccoglie in vasi di terra o di legno bianco che si espon-
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^niiu alla temperatura di lo" e si lasciano iu riposo. In tale situazione il liquidò

depone una materia filamentosa, bianca, semi-trasparente, la quale si separa get-

tando il succo sopra una tela prima bagnata. Questo succo passa «la principio un

pò
1

torbido, poi si schiarisce, e si ripassano le porzioni che non sono chiare, rac-

cogliendo tutto il liquido in un vaso di legno bianco. E poiché l'estrazione di

questo suso in molte parli dell'Europa, come in Italia, in Francia ec-, per la ca-

restia e pel prezzo dei cedri e dei limoni, non si può praticare, si acquista del

succo di cedro venuto da lontani paesi. Ma siccome questo succo viene più o ruen

bene preparato, si deve perciò prima di impiegarlo rintracciare la quantità d'acido

che esso contiene, e soprattutto assicurarsi che non contenga acidi estranei.

Si ricorra, per assicurarsi della quantità di acido, alla saturazione di una base

qualunque, prendendo per punto di comparazione del succo di cedro, di cui la

purezza sia conosciuta. Si potrebbe anche servire della soluzione di muriato acido

di barite e versare di questa soluzione in una quantità data di succo, mille granirne,

verbigrazia, finché non v'abbia più precipitazione; raccogliere questo precipitato

sopra un feltro, tarlo dissecare, prenderne il peso e dedurne col calcolo la quan-

tità di acido dal peso del sale 11 citrato secco di barite contiene secondo Vauguelin

parti eguali di acido citrico e di ossido di bario. Il citrato di barite deve essere

intieramente solubile nell'acido nitrico. Questo sale, se contenesse del solfato «li

barite, proveniente dall'acido solforico mescolalo coll'acido citrico, esso non sa-

rebbe solubile nell'acido citrico e si conoscerebbe allora la quantità di acido sol-

forico aggiunto. Si può anche assicurare colla soluzione de! nitrato d'argento se

si contenesse nel succo dell'acido idro-dorico; a tale oggetto vi si versa di questa

soluzione, la quale deve produrre un precipitato solubile nell'acido nitrico, e nel

caso che contenesse dell'acido muriatico, si formerebbe un cloruro d'argento inso-

lubile nell'acido nitrico.

Si deve anche assicurare se il succo contenesse dell'acido tartarico : a tale og-

getto se ne versa in una soluzione di sotto carbonato di potassa, e se il succo con-

tiene acido tartarico, formasi allora un precipitato granelloso (cremor tartaro),

effetto che non succede se il succo di cedro è puro. Quando si è sicuri di avere

un succo di cedro conveniente per ottenere dei buoni risultali , si satura l'acido

riscaldalo all'ebollizione con del carbonato di calce polverizzato, il quale si ag-

giunge per piccole porzioni, anche a fine di evitare una soverchia effervescenza

che farebbe traboccare il liquido dal vaso, si continua ad aggiungeie carbonato

di calce fiuchè succeda effervescenza , al qual momento si desiste, lasciando il

liquore in riposo. Si decanta la parte chiara dopo essersi assicurato che non vi

è più acido in dissoluzione. Si aggiunge dell'acqua bollente, si rimescola forte-

mente, si lascia deporre e si trae il liquido chiaro; si rinnovano molte ville i

lavacri coll'acqua bollente, poi si getta il sale carcareo, cioè il citrato di calce,

sopra un feltro e si lascia sgocciolare.

Questo sale così preparato si tratta in una caldaia di piombo coll'acido solforico

allungalo nella proporzione di sei parti d'acqua e di una ili acido a 66°. S'impie-

gano nove parti di acido solforico a 66° per ogni 10 parti di carbonato di calce

impiegato. Sarebbe più conveniente di determinare ogni volla la quantità di calce

coutenula nel citrato, poiché talora i carbonati di calce contengono della silice,

onde non adoprare che la quantità di acido solforico necessario alla saturazione
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.Iella calce; più una piccola quantità in eccesso jter distruggere il |»oco di muci

Saggine sottrattasi dai lavacri. Allorché si aggiunge l'acido , si mescola fortemente

la materia , avvertendo di aggiungerlo poco per volta; si riscalda per un quarto

d'ora. L'acido solforico decompone il citrato di calce, si unisce all'ossido di cal-

cio, e forma del solfato di calcio insolubile. L'acido citrico reso libero trovasi in

dissoluzione; si lascia deporre, si trae la parte liquida che soprannuota e che con-

tiene l'acido citrico ; si spoglia il solfato di calce delle ultime porzioni di acido ci-

trico, lavandolo a più riprese con acqua bollente; si riuniscono tutti i liquori in

vasi di piombo posti sopra un bagno di sabbia, e si fanno evaporare. Alcuni au-

tori prescrivono di adoperare dei vasi di gres posti al bagno-maria. Si continua

l'evaporazione dolcemente sul fine , e si protrae fincbè si cuoprano alla superficie

del liquido dei piccoli cristalli; si arresta allora il fuoco e per cinque o sei giorni

si lascia in ripeso. Dopo questo tempo si levano i vasi , si decanta il liquore, e si

raccolgono i cristalli cbe si pongono in un vaso di piombo affine di lasciarli sgoc-

ciolare; questi cristalli sono coloriti; hanno però bisogno di alcune operazioni

per fornire l'acido citrico bianco.

Si evaporano le acque madri, le quali danno de' nuovi cristalli, o si ripete l'o-

perazione sin che si rifiutano di produrne. Allorquando si è arrivali a questo

punto, si allungano le acque madri di acqua , e si decompongono colla calce, pro-

ducendo cosi del nuovo citrato di calce cbe si tratta nel modo di prima.

Si riuniscono tutti i cristalli ottenuti dalla diversa cristallizzazione; si fanno di-

sciogliere nell'acqua, si aggiunge un quinto del loro peso di carbone animale, spo-

glio di carbonaio e di fosfato di calce ; si fa bollire alcuni istanti , si feltra. Il li-

quido si mette ad evaporare . e si abbandona alla cristallizzazione. Qualora poi

dopo questa seconda dissoluzione, l'acido non fosse bianco, bisognerebbe fargli

subire una nuova dissoluzione e cristallizzazione. Le acque madri provvedenti

da questa seconda soluzione, sono trattate come quelle della prima operazione.

Gli autori danno il seguente risultato: 160 libbre di succo di cedro di buona

qualità, producouo 18 libbre di citrato di calce che forniscono dieci libbre di

acido citrico bianco.

L'acido citrico puro è bianco, cristallizza in prismi romboidali, le cui facce

sono inclinate fra loro da 60 a 120 gradi, e le cui estremità terminano con quat-

tro facce tapezzoidee che intercettano gli angoli prominenti. Siffatti cristalli con-

tengono, per ogni cento parti, venti parti di acqua di cristallizzazione, che costi-

tuiscono l'acido in un vero idrato. Il sapore dell'acido in discorso è fortissimo,

riesce però piacevole qualora l'acido sia bastevolmente diluito. Si stempra l'acido

citrico in tre quarti del proprio peso di acqua alla temperatura di 18 gradi : si

mostra maggiormente solubile a caldo , e col raffreddamento cristalizza. La solu-

zione allungatissima fermenta e si decompone all'aria; è solubile nell'alcoole. L'a-

cido citrico scaldato leggermente, fiorisce e perde la sua acqua di cristallizzazione.

Ad una temperatura capace di decomporlo dà i prodotti delle materie vegetabili

non azotate: appena alcuni atomi dell'acido possono sfuggire sublimandosi. L'a-

cido solforico concentrato, carbonizza l'acido citrico; questo lo trasmuta in

acido ossalico. Con la calce, la barite e la stronziana, forma l'acido citrico pa-

recchi sali i quali non si stemprano che in eccesso di acido. Se l'acido citrico ri-

tiene dell'acido solforico; esso attrae l'umidità dell'aria
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L'acido citrico, propalato coi meni fin ora indicali, coaliene sempre una pic-

colissima quantità di acido solforico. Per averlo veramente puro, conviene trat-

tarlo nella seguente maniera :

Si discioglie dell'acido citrico 23 parti in acqua stillata ; si aggiungono alla so-

luzione due parti di litargirio in polvere e si fa bollire. L'acido solforico si porta

sull'ossido di piombo, si combina con esso e forma del solfato di piombo insolu-

bile Filtrato il liquido, vi si fa passare una corrente di gaz idrogeno solforato, il

quale precipita un eccesso di piombo che fosse restato in dissoluzione. Si feltra e

si fa evaporare il liquido che fornisce allora dei cristalli di acido citrico puro.

Questi cristalli devono essere lavati con un poco d'acqua
, poi messi a seccare e

conservati.

Quest'acido citrico puro precipita la'solnzione di barite, ma il precipitato deve

essere interamente ridisciolto dall'acido nitrico. Questo, secoudo Berzelius, è

composto di

Carbonio .41 40

Ossigeno 54 %
Idrogeno . . 3 <>'<

100 00

Questi risultati però non sono perfettamente d'accordo con quelli ottenuti da

Gay, Lussac e Thenard , sebbene le sole proporzioni diversificano. Eccone i ri-

sultati di questi ultimi :

Carbonio . . 33 Si)

Ossigeno ;i!) 83 :

.)

Idrogeno . . ('» 330

100 000

L'acido citrico è talvolta falsificato coll'acido tartarico; ma diviene facile ricono-

scere la frode L'acido tartarico elisia lizza in romboidi assai più allungati , arde

sopra d'un carbone acceso, spargendo certo odore spiacevole; colla potassa forma

un sale pochissimo solubile, semprechè questo sale sia con eccesso di acido, men-

tre l'acido citrico non ha veruno di sì fatti caratteri.

Alcuni falsificatori inoltre uniscono all'acido citrico dei grossi cristalli di acido

ossalico, i quali cristalli ben differenti, sono facili a riconoscersi; essi sono fogliati,

e non hanno né la solidità , uè la trasparenza dell'acido citrico. Disciolta e me-

scolata la dissoluzione dell'idroclorato di potassa, succede la formazione di un os-

sulato acidulo di potassa che si precipita.

Le mediche proprietà di cui vanno forniti gli acidi in genere, sono pure posse-

dute dall'acido citrico- Esso si risguarda dalla comune dei pratici, siccome for-

nito di virtù refrigerante, antisettica, astringente, diuretica e diaforetica; ed in

vero le giornaliere mediche osservazioni dimostrano in realtà che all'acido citrico

competono primieramente tutte le qualità accennate a riguardo del succo di li-

mone, ragione per cui questo sugo ottimamente si presta a soddisfare a molle in-

dicazioni curative nel giornaliero esercizio dell'arte. L'acido citrico, la cui pri-



inaria azione è l'antiflogistica e refrigerante, viene utilmente prescritto in tulle

le malattie infiammatorie, febbrili, acute e croniche, quasi senza veruna distin-

zione. Nelle stesse flogistiche affezioni dell'apparato digerente, forma l'acido ci-

trico uno dei migliori presidi! terapeutici
,
poiché, dilungalo nell'acqua, non solo

è valevole ad estinguere quell'ardente sete che provano gli individui attaccali «la

gastro-enterite acuta e cronica, ma vale eziandio pel suo contatto a moderare

lo stato flogistico della membrana mucosa-gaslro-enlerica.

Altre particolari virtù sono state all'acido cilrico dai medici attribuite, come

l'antiscorbutico, l'antisifìlitica , la litontritica , l'antiemetica, l'antibiliosa, l'antel-

mintica e simili, già per noi enunciate di sopra, discorrendo del sugo del limone,

dovute forse totalmente all'acido citrico in esso contenuto. Ma ove l'acido citrico

spiega una vera efficacia e mollo superiore al sugo del limone, egli è nel calmare

i vomiti biliosi, ragione per cui varii medici hanno attribuito a quest'acido una

virtù antibiliosa , o meglio ancora una facoltà di neutralizzare la bile. Né mancano

poi pratici ragguardevolissimi i (piali colle loro osservazioni avvalorarono la virtù

antelmintica dell'acido citrico generalmente ammessa dai non medici. L'acido ci-

trico iufine può adoprarsi come il sugo nelle affezioni esterne su indicate.

Adoprasi nelle farmacie l'acido citrico principalmente per comporre la limo-

nata secca. Siffatta preparazione consiste in un esaito miscuglio di quattro dram-

me di acido citrico, una libbra di zucchero in polvere aromatizzato con un poco

di essenza , o meglio ancora con un poco di corteccia di cedro.

L'acido citrico disciolto , il più delle volle si somministra in medicina solo in

sostituzione del succo quando esso manca. La dose in tal caso é di una parte di

acido e di diecinove parti di acqua. Con questo acido si ponno anche comporre le

limonate e pastiglie Se si amministrasse alio stato di concentrazione, produrrebbe

degli accidenti, sebbene non sia indicato per venefico come l'acido ossalico e si-

mili. L'acido citrico, unito alle basi salificabili, forma con essi tutto quel corredo

di citrati, di cui abbonda cotanto la medicina moderna.

Quest'acido per ultimo è impiegato nelle arti per levare le macchie di ruggine

sui lini ; s'impiega utilmente anche per ravvivare i colori rossi del cartamo; si

adopera per preparare una soluzione di slagno, la quale produce colla cocciniglia

un bel colore scarlatto che si applica sulla sela e sul marocchino.

Ricorderemo ancora che l'acido citrico, non solo contiensi nel fruito del li-

mone, ma bensì in molti prodotti dei vegetali, libero o combinato, e talvolta

unito ad altri acidi. Schede, che lece particolare studio su questo, dimostrò la

sua presenza nei tubercoli del solarium litberosum, nei bulbi della cipolla, nei

frutti dell'arancio, nelle bacche rosse del mirtillo ed in altre specie del geuere

vaccinium , nelle viscide, nei frutti della rosa canina, del ribes vellutato e del

ribes rosso e bianco, della fragola, del bagolaro, del rovo non spinoso, del lam-

pone èva dicendo.

Ritornando ora a discorrere del frutto del cedro che tanti prodotti utili versa

nel commercio, noteremo che il sugo del limone serve, non solo alla medi-

cina, ma in molti bisogni della vita domestica. Si adopra come condimento in va-

rie preparazioni di cucina. In Grecia, in Italia, nella Spagna ed in altre contrade

meridionali, spremesi il succo coslautemenle su tutte le vivande arrostite. Asso-

riusi in diverse proporzioni allo zucchero, alvino, alla acquavite dai caffettieri per
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compone sorbetti ed altri gelati, non che il punch. I confettieri col succo iu di-

scorso preparano sciroppi, conserve, tavolette e molte specie di canditi ; e colla

corteccia, sì tresca che secca, preparano i zesti. CompoDgouo pure una tintura,

non che altri liquori, giulebbi eccitanti ed aromatici. Nell'Allemagna si la questo

trullo macerare per un dato tempo nella salamoia alla guisa stessa delle olive, e si

conserva in tal modo per condimento.

Nell'arte della tavoletta, il sugo di cedro è usato esternamente per pulire la

cute dal succidume grasso, e l'olio volatile per comporre varii cosmetici.

Le toglie del cedro per ultimo, leggermente aromatiche ed amare, godono di

una proprietà antispasmodica, e sono alcune volte usate con successo iu medicina

sotto l'orma d'infusione nell'inappetenza, nell'ipocoudriasi, nella clorosi e simili.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco del cedro sovra descritto co» frutto e fiori, a. fruito tagliato orizzontalmente.

3. Pistillo. 4. Grano iutiero. 5. Grano spoglio del suo integumento.
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CEDRO PERETTA

Citi us limonium , Peretta, Domigensis, Risso et Poit., Hist. des oiang. 1~1

,

t. 82 - Limou pyri effigie, vulgo Pei'etta Feri'. Hesp p. 23, t. 233. Fiadelfia

icosandria Linn. — Aurantiacee Juss. — Citrus limouium Peretla , Delaunay,

Herb. de l'Amat., tona. 7, tab. 436.

Fra le tante varietà dei cedri, quelle varietà designate col nome

di Peretta costituiscono un piccolo gruppo che facilmente si

distingue dagli altri cedri o limoni , sia per la forma del fruito

che s'approssima molto a quella d'una pera, che pel pallido

colore del medesimo ; e finalmente per la sua corteccia sottile

e più profumata che quella delle altre specie , atteso la mag-

giore quantità di vescicole non solo, ma pel odore più soave

del suo olio volatile.

Questa pianta è comunissima a San Domingo , onde il suo

nome di limone di San Domingo; egli è fuor di dubbio che da

quest'isola venne introdotto nei giardini d'Europa, d'Italia in

ispecie, ove può rimanere in piena terra, ad una temperatura

anche a qualche grado sotto il gelo.

Il cedro Peretta, quale trovasi designato nella tavola, ha lo

stelo sottile , alto da dodici a quindici piedi, coi suoi rami mu-

niti di spine. Le sue foglie sono piccole, dentate, ovali, cunei-

formi , con una punta terminale. I suoi fiori sono piccoli , late-

rali , in piccolo numero però , e leggermente screziati di vio-

letto all'infuori. Questi constano parimenti d'un calice a cinque

divisioni ottuse , di cinque petali quasi dittici , di una ventina

di stami , d'un ovario supero sormontato da uno stilo a stimma

tondo. I suoi frutti sono piccoli
,

piriformi , liscii , d'un giallo

chiaro, terminati da una gran parte dello stilo permanente sino

alla maturila. 11 suo parenchima bianco, grosso, racchiude una
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polpa poco considerevole , verdastra , divìsa in sette a dieci log-

ge che contengono un sugo acido assai piacevole.

Questa bella varietà non è coltivata a Nizza, che come pianta

d'ornamento. I suoi fiori s'aprono in giugno, abortiscono facil-

mente e portano perciò pochi frutti , che si raccolgono in set-

tembre ed in ottobre per confettare : quelli che si lasciano sulla

pianta, maturano nella primavera successiva; allora hanno un

profumo soavissimo.

Tulte le parti del frullo di questa specie di limone potino servire agli stessi usi

che i fruiti della sovra descritta specie. E siccome la corteccia coutiene maggiore

quantità di olio volatile, e d'un profumo più delicato, è preferibile a quella degli

altri limoni, per l'estrazione dell'olio e la composizione dei profumi e dei co-

smetici.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Union* eoo fiori e frulli. ». Frutto tagliato oriiioutalmenl*.

Tom, II 20
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LUMIA CEDUO

Lumia pyriformis, Risso et Poil. Hist des Oraug. 134 , t. 67- — Ci trus Ita-

mia pyriformis, Delauu. Heib- de Tamat. t. 7, lab. 457. — Poliadelfia ico-

sandria, Limi. — Auranziacee, Juss.

Gli autori della storia naturale degli aranci comprendono

sotto il nome di Lumie tutti gli aranci che hanno la forma, le

foglie ed i fiori quasi come il limone, non che il frutto spesse

volte della stessa forma e del colore medesimo, colla sua polpa

però dolce, più o meno zuccherosa, a vece d'essere acida.

Egli è da poco tempo che questa specie è conosciuta in Italia;

la pianta ha una testa molto regolare, i suoi getti sono legger-

mente violacei, ed i suoi rami muniti di alcune spine corte. Le

sue foglie sono ovali, terminate in una punta curva, leggermente

dentate, portate su d'un picciuolo alato come negli aranci a frutto

dolce ; i fiori , disposti a mazzetti t violacei all'infuori
,

grossis-

simi e d'un odore soavissimo , sono composti come quelli degli

altri limoni ; tranne i filamenti degli stami, in numero da trenta

a trentasei , che sono poco aderenti tra loro , e portano grosse

antere d'un giallo carico : l'ovario è verde , allungato e sormon-

tato da uno stilo violaceo , terminato da un grosso stimma ver-

dastro. Il frutto è grosso, leggero, piriforme , coperto d'una cor-

teccia liscia , d'un verde giallo pallido , colle vescicole che con-

tengono l'olio essenziale, convesse e saglienli. Il suo parenchima

è grosso, bianco , spongioso, insipido ; esso racchiude una polpa

verde, divisa in otto o dieci loggie, piene di grosse vescicole

corte, che contengono un succo poco abbondante, simile a quello

dell'arancio dolce , che non raggiunse ancora la maturità. I suoi

grani sono numerosi , corti e tronchi , d'un gusto amarissimo,
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Questo frutto, che è eccellente nei paesi caldi, sotto i climi

temperati non potendo pervenire alla perfetta maturità , rimane

alquanto insipido , d'un gusto fra il limone e l'arancio. Sotto i

climi d'Europa, i suoi fiori non si sviluppano che in giugno.

Risso e Poiteaux distinguono altre undici varietà di Lumie,

le quali diversificano solo tra loro per la forma del frutto, che è

più o meno piriforme
,
più o meno grosso. Nel luogo nativo que-

sto frutto perviene ad una grossezza enorme.

I Bori di questa specie di cedri sono abbondantissimi , e contengono un pro-

lumo soavissimo; quindi servono quanto mai bene a comporre le essenze. Lo
stesso dicasi della corteccia che contiene un olio volatile d'un odore delicatis-

limo. In breve, i fiori ed i frutti di questa specie servono agli usi stessi che

quelli delle varietà sopra descritte.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco del Cedro Lumia con frutto iutiero.
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CEDRO MEDICO ROMANO

Citrus medica romana, Risso et Poit. Hist. des Orang. 204, ». 92. — Citrus

Limonum Romanum, Volcara. Hesp. liv. 3 chap. 13. — Delaunay, Herb

Gen. De Tarn t. 7, tab. 455. — PoliadelGa icosandria Linn. Auranziacee

Juss.

Fra le varietà dei cedri, una delle più belle è certamente il

cedro medico romano
,
qualora s'abbia riguardo alla grossezza

e bontà del suo frutto. Esso s'eleva all'altezza piuttosto d'un al-

bero che d'un arboscello ; ed i suoi rami sono muniti di piccole

spine con foglie ovali lanceolate , la maggior parte acute , den-

tate , d'un verde carico , e sostenute da un picciuolo legger-

mente membranoso. I suoi fiori, non tanto numerosi quanto nelle

sovra descritte specie, sono piccoli, violastri, d'un odore debole:

Essi trovansi composti come quelli delle altre specie. I suoi frutti

sono assai più grossi, piriformi, d'un giallo pallido, Uscii, terminati

da un grosso tubercolo simile ad un capezzolo di forma conica;

il suo sarcocarpo che costituisce l'inviluppo della polpa è bianco,

duro , dolce, soavissimo, mentre questa è d'un giallo bigio, piena

d'un succo alquanto acido , e d'un gusto piacevolissimo. Tutti i

semi ordinariamente abortiscono.

Questa varietà è sensibilissima al freddo, e nei climi tempe-

rati perde, durante l'inverno, la maggior parte delle foglie.

Nel mezzodì dell'Europa , come nella Spagna , nel Portogallo,

nella Sicilia, nelle parti marittime e meridionali d'Italia, ed in

alcuni luoghi della Provenza, gli aranci ed i cedri ponno colti-

varsi in piena terra, tanto sotto l'aspetto di piante fruttifere,

quanto sotto quello d'ornamento. Ma nella maggior parte della

Francia, in Inghilterra, nell'Allemagna , e in tutte le contrade

del Nord , tanto gli aranci quanto i cedri non si ponno coltivare
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In piena terra. La durata dell' inverno , l' intensità del freddo

sotto tali climi , obbligano il coltivatore a tenere tali piante in

casse o vasi
,
per poterli trasportare durante l'inverno nelle op-

portune serre.

Tutte le parti di questa specie di cedro posseggono le proprietà stesse che

quelle delie altre sovra descritte; ponno perciò servire agli stessi usi : ma stante

la maggiore grossezza del fruito, i confettieri preferiscono questa specie per

confettare.

Molte altre specie di cedri per ultimo esistono, le quali più o meno pos-

seggono le stesse proprietà.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

e Branco di cedro romano con frutto e fiori.
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TE

Thea viridi» » Lina, poliandria monoginia, Linn. — Thea Bohea, Willd spec. 2*

p 1180. — Thea chineosis, Curt. Bot. mag. Net., t. 998. — Decand.

prod. system, veget. t. 1, p. 5o0. — Tbea chinensis, Juss. class. 13, ord. 10

— Auranziacee. — Rich. bot. med. t. 11, p. 699. — Poiret, Fior. med.

t. 6, lab. 339. — Delaun. Herb. de Tamat. t. 4, tab. 25o (1).

Consiste il Te nelle foglie di un arbusto od albero di mediocre

altezza, originario della China e del Giappone, ove forma ar-

gomento di generale coltivazione e di commercio estesissimo.

Linneo, Willdenow ed altri botanici, distinsero due specie di

Te; il Thea bohea, ed il Thea viridis; ma Kompfer, Thunberg,

Lettson, Desfontaines, e molli altri non ne ammettono che una

sola specie, ed opinano, che le foglie più corte o più lunghe,

che il numero dei petali, varianti da cinque a nove, non offrono

differenze assai costanti ed abbastanza positive onde carateriz-

zare due specie , e che il Te verde non deve essere risguardato

che quale varietà del Te bohea. Con questi concordano puro

molti altri botanici che ebbero l'opportunità di esaminare questa

pianta nei luoghi in cui abbondantemente lo si coltiva, e rico-

nobbero che in questo genere varia moltissimo il numero dei

petali, e non ponno quindi questi servire di caratteri per la di-

stinzione delle due specie. Laonde si è di presente generalmente

concordi nell'ammettere una sol specie di Te, come il tipo delle

numerose varietà presentatene dal commercio , varietà ottenute

dalla lunga coltivazione , oppure, pel Te del commercio, dipen-

denti dall'età e stagione in cui raccolgonsi le foglie, ma special-

mente dai diversi modi di preparazioni cui fansi loro com-

portare.

(1) Alcuni ripongono il Te nella famiglia delle Camellie , e nella po-

liandria triginia di Linneo, mentre altri lo prendono per tipo d'una spe-

ciale famiglia sotto la denominazione di Teacee.
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Dissimo essere il Te originario della China e del Giappone.

Qui il suo uso monta alla più alta antichità, ed è talmente sparso

fra tutte le classi degli abitanti, che Lord Macartney, parlando

della consumazione che fassi nel primo di quest'impero, dice

essere considerevole tanto, che per nulla in questi paesi ver-

rebbe a diminuirsi il valore suo, ancorché gli Europei ne ab-

bandonassero il commercio.

In Europa fassi ascendere l'introduzione di questa droga verso

la metà del secolo decimosesto , e vuoisi che sia un certo Tul-

pio medico olandese il primo, che abbia nel 1636 fatto co-

noscere questa pianta , non solo in Amsterdam , sua patria , ma
anche in Inghilterra , ove il suo uso prontamente si sparse, come

appare da una sua dissertazione pubblicata nel 1641: e l'uso

del Te è oggidì così generale, e divenne esso talmente d'impe-

rioso bisogno per certi popoli Europei, ed in particolare per gli

Inglesi, Olandesi, e la maggior parte degli abitanti del Nord
,

che il suo commercio costituisce uno dei più importanti del-

l'Europa coll'Asia (1).

Jl Te come già notammo è un arbusto od albero di mediocre

altezza. Il suo tronco si divide in rami numerosi , alterni , di co-

lore cinereo
,
guernite di foglie portate da corti pezioli , lunghe

ila due a tre pollici sopra un pollice di larghezza , oblunghe

,

lanceolate, dentate in sega, glabre, lucenti, d'un verde carico,

(1) Jonquet, medico francese, fa di questa droga grandi elogi. Nel
1667 e nel 1768 Bonteke medico di Brandeboury ne vanta molto le virtù

in una dissertazione ; e tutti questi autori contribuirono a spanderne

V'uso; sì che la consumazione divenne grandissima prima del finire del se-

colo. Di questi tempi ella aumentò ancora e divenne considerevolis-

sima . Secondo Lettsom la quantità di questa sostanza esportata dalla

China in Europa dal 1776 sino al 1794, fu annualmente da 18, 20,

25 e sino 36 milliardi in pesn, e giusta altro computo dal 1772 al

1780 gli Europei comprarono nella Ch'ina 169,542,251 libbre di Te: e

nel 1805 ne fu importato in Erancia per peso di circa 700 milliardi.

Di presente però essendo maggiormente sparso in Erancia , puossi di

leggieri credere, secondo Richard, che se ne consumi più di 1200 lib-

bre all'anno.



distinte da una costola media, dalla quale partono alcuni nervi

laterali. I fiori sono bianchi , molto grandi , brevemente picciuo^

lati, solitarii o riuniti in piccol numero, nell'ascella dei fiori su-

periori: essi sono composti di un calice monopetalo, persistente, a

cinque divisioni ottuse, duna corolla di tre, sei, in nove petali

rotondi e distesi; di stami numerosissimi, muniti di antere cor-

diformi
,
portate su corti filetti ; al loro centro vi è un' ovaja tri—

loculare , sormontata da uno stilo a tre stimmi. Il frutto è una

capsula formata generalmente di tre bacche globose, aderenti

fra loro mediante il proprio asse comune ad una sola cellelta

,

aprentesi mediante una fessura longitudinale e contenente un sol

seme globoso; talvolta il frutto si compone di due od anche di

una sola bacca.

Il Te chiamasi dai Francesi Thè , The veri, dagli Spagnuoli

Te, dai Portoghesi Cha, Cha verde, dai Tedeschi Thee,gruenef

thee , dagli Inglesi Tea, Greana Tea, dagli Olandesi Thee, Groene

Thee , dai Danesi The, Groenne The, dagli Svezzesi Thee, Grò

ent Thee, dai Polacchi Te, dai Russi Tschai, dai Chinesi Cha,

dai Giapponesi Teli, Tsia.

Al Giappone secondo Kaemper non si coltiva il Te nei giar-

dini o nei campi espressamente destinati a tale oggetto, ma se

ne fanno siepi ai campi di riso o di biada, senza riguardo alla

natura del terreno. Nella China al contrario, ove se ne raccoglie

una grande quantità che viene introdotto in commercio, si ve-

dono campi intieri destinati alla coltura di quest'albero (1 ). Per

(1) Si semina il Te mettendo sei od otto semi in buchi profondi 5

o C pollici ad una data distanza Vuno dall'altro. Di questi semi ap-

pena un quinto germoqlia. I germogli vegetano sema alcuna cura per

parte del coltivatore. 1 coltivatori però più industriosi lavorano il ter-

reno , mondano le piante dalle erbe ingrate, e vi mettono talvolta con-

cime. L'arbusto non arriva all'altezza dell'uomo che al sesto anno; ma
s'incomincia a raccorne le foglie al terzo anno; all'età di sette a dieci

anni si taglia alla base , ed escono dalle radici molti rampolli dai quali

si trae un'abbondante raccolta di foglie. L'albero alligna particolar-

mente al Sud, nelle valli, nel pendio delle colline e vicino ai fiumi;
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trasportarlo in Europa vi vollero molti tentativi che furono per

lungo tempo senza successi. E solo nel 1763 riuscì a Linneo

d'averne in Svezia, ove per mezzo dei semi potè ottenere piedi

viventi. Poco tempo dopo gli Inglesi collo stesso mezzo perven-

nero ad ottenerne, e lo diffusero in molte parti dell'Europa, in

alcune delle quali, specialmente nelle meridionali , riesce assai

bene , fiorendo una gran parte dell'anno. Questa pianta vuole

una terra sostanziale , non troppo compatta , ne troppo leggiera.

Oltre le molte varietà di Te , come già avvertimmo , dipen-

denti dalla varietà che il suolo e la coltivazione producono , e

dal modo della preparazione , altre si riscontrano nel commer-

cio con qualità loro proprie, risultanti dai vegetali coi quali si

aromatizzano. Fra queste piante aromatiche si conta Yolea fra-

grans Thumb, chiamata Lanhoa dai Cinesi, i cui fiori si trovano

frequentemente mescolati al Te della China, ed una specie di Ca-

mellia (Camellia sescmgua Thumb) usasi frequentemente a que-

sto oggetto. Infine, secondo Macartney, adopransi anche per dare

un profumo variato i fiori del Nyctanthes o Mogorium sambac o

quelli della Vitex pinnaia, del Chlorantus inconspicuus, delle ra-

dici di iridi e di curcuma.

Le foglie di questo arboscello sono la parte unicamente usata. I Chinesi eri

i Giapponesi le raccolgono con grandissima diligenza. La loro raccolta si fa

una per una colla mano in maniera, che una sol persona non può raccorne

che alcune libbre per giorno. La prima raccolta si fa nel mese che precede

l'equinozio di primavera, verso il fine di febbrajo. Queste foglie si riducono in

polvere, sotto la cui torma si adopra talvolta il Te al Giappone: esse hanno

un maggior valore. Si eseguisce una secouda raccolta al principio di aprile,

quando le foglie arrivano a maturità. Le più giovani si teugono separate per

farne quello che dicesi Te imperiale o fior di Te; esse sono piccolissime,

Don isviluppate e ricoperte di lieve peluria. Il Te che con esse componesi, ri-

sulta il più stimato, e perciò il più caro. In fine, la terza ed ultima raccolta

si eseguisce nel mese di giugno, allorché le foglie acquistarono il maggiore ac-

crescimento. Queste danno un Te inferiore destinalo all'infima classe del po-

sopporta considerevoli variazioni di temperatura
,
per cui coltivasi an-

che dove l'inverno è rigoroso. Tuttavia il clima di ISanhn gli è più

favorevole di quello di Pekin, perchè questo più settentrionale.
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polo. Non si segue però sempre lo stesso modo : talvolta non si fanno che due

raccolte in aprile ed in giugno, e talora una sola alla metà di estate. In qua*

lunque modo si separano le più dalle meno mature per comporre diverse sorta

di Te.

Subito dopo la raccolta incomincia la preparazione cbe fassi comportare alle

foglie e che si effettua in grandi stabilimenti a questo solo oggetto destinati.

La dissecazione si eseguisce in fornelli espressamente costrutti, coperti d'una

lastra di ferro incliuata, nella quale si mettono le foglie da dissecarsi appena

raccolte: poiché tardando un giorno o due, anneriscono e perdono le loro qua-

lità; la lastra di ferro viene moderatamente riscaldata, l'operatore ripone al-

cune libbre di foglie di Te e le rivolta colla mano nuda, finché può resistere

al calore; poscia prende una piccola quantità di queste foglie e le dà alle per-

sone incaricate di ruotolare sia fra i diti , sia nel cavo della mano piegandole

in una sola direzione. Ordinariamente a quest'ufficio si adoprano le donne.

Dicesi che il succo cui il calore fa uscire dalle foglie, sia d'una tale acrezza

,

che corroda la loro pelle; ma quest'effetto può provenire dall'azione prolun-

gata d'un corpo caldo. Dopo la dissecazione completa delle foglie, esse si chiu-

dono in iscatole od in vasi di porcellana, secondo il valore delle differenti sorta.

Secondo Richard però, i fornelli sarebbero sormontati da caldajuula di ferro

larghissima e molto pialla: un artefice collocato a lato di ogni fornello sta oc-

cupato a muovere di continuo colle proprie dita le foglie fresche da un altro

poste sulla caldajuola: Tali foglie furono preventivamente gittate nell'acqua bol-

lente, da cui si trassero quasi immediatamente: dura questa prima operazione

finché le foglie siansi rammollite; allora, si levano dalla caldajuola e gettatisi

sopra tavole basse , coperte di stuoje attorno cui stanno disposti gli artefici i

quali le ravvolgono colle proprie mani sempre nello stesso verso sulle stuoje;

per tal modo se ne spreme in gran parte il succo che contengono e che sem-

bra avere qualità deleterie; deve durare il movimeuto sin che esse siano af-

fatto freddale, ed acciocché il freddamenlo avvenga con maggiore prestezza al-

tri artefici posti dietro i primi sono occupati a sventolare queste foglie. Co-

deste due operazioni della torrefa/Jone e deiraccortecciamenlo delle foglie vanno

ripetute due o tre volte, acciocché esse perdano tutta l'umidità che contengono

e possano conservarsi senza alterarsi. Fatto ciò, si colloca il Te in grandi casse

da cui lo si ritrae circa due mesi dopo per dissecarlo di nuovo.

Che che ne sia, il Te compiutamente preparato viene od in casse od in

vasi posto in commercio. Volendolo conservare senza alterazione, va preservato

dalla umidità, dal contatto dell'aria e della luce. A tal uopo riescono per certo

convenevolissimi i vasi di porcellana e disdicevoli gli altri di vetro e di cri-

stallo. Il Te ben conservato acquista migliori qualità , specialmente se viaggiò

per terra, e quindi dicesi cbe i Cbinesi ricercano molto il Te cui gli Europei

riportano alla China.

Il Te per sé stesso ha odore penetrantissimo e piacevolissimo: tuttavia quel

soave e delicato aroma che esso presenta quando sia ben preparato, è ad esso

estraneo e gli viene comunicato dal suo miscuglio con altri vegetali odorosi.

Siccome però i Cbinesi ed i Giapponesi , come popoli ignoranti . nascondono

diligentemente agli Europei tutti i processi relativi alla manipolazione del Te
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eesì dòn sappiamo positivamente quale sia la pianta di cui essi a tal uopo si

valgono. Tuttavia i racconti dei viaggiatori, e specialmente quelli dei missio-

nari che soggiornarono in tal parte dell'Asia ; i frammenti dei vegetali che

talvolta si rinvennero mescolati nelle casse da Te , inducano a credere, che essi

valgansi di molte piante differenti, ma specialmente delle sovra citate.

Sebbene la preparazione del Te sia all'indica uniforme, pure i gradi d'ab-

brustolamento o d'accorciamento delle foglie variano iu singoiar modo, e co-

stituiscono le numerose qualità di Te che si rinvengono nel commercio. Tra

queste ricorderemo quelle soltanto che offrono differenze notabili per essere

manifestamente distinte.

I Te del commercio formano due classi principali, i Te verdi ed i Te

neri. Tra i primi, che sono superiori ai secondi, vi si osservano le specie se-

guenti.

Te Hysven, Heyswen od Hysson. Foglie di colore piombino un poco

azzurrastro, comunicante all'acqua un color verdastro. Queste foglie, sviluppate

mediante l'azione dell'acqua infusa sopra di esse, sono lanceolate, dentale, ri-

curve, lunghe due o tre pollici, larghe soltauto un pollice, un poco lucenti;

quelle dei rami giovani, souo tenere, leggermente pubescenti. L'odore di questo

Te è soave, il suo sapore astringente, la sua infusione è giallo- verdastra, o-

dorosa, di sapore acerbo, che arrossa la tintura di tornasole.

II Te periato differisce dal precedente per le sue foglie più tenere,

più piccole, più compiutameute accartocciate e quasi globose; il suo colore

d'altronde ed il suo odore sono gli stessi
,
però più dolce diviene il sapore

di esso.

Il Te polvere da cannone differisce dal Te periato a motivo delle sue foglie

ancora più piccole, e dicesi scelto foglia per foglia tra le differenti specie dei

Te verdi; viene molto ricercato per la soavità del suo odore e sapore.

Te imperiale o fior di Te. Foglie larghe, minute, verdi, lucenti, di

odore molto aggradevole, ma debole. Si paragona a quello del Giappone ri-

putatissimo, ma rarissimo nel commercio.

Te singlo o songlo. Questo Te è una varietà poco differente dal Te H3-

sven, ha un aspetto piombino e un sapore assai astringente: Trae il suo nome

dal luogo ove coltivasi.

Il Te verde-, senza però che ci abbiano specificato la qualità, venne da Cadet

e Gassicourt analizzato, e rinvennero acido gallico, tannino ed un estratto

amaro stilico. Secondo Franck, contiene:

Tannino 34 6

Gomma 5 9

Legnoso 81 3

Glutine 5 7

Materia volatile e verde 2 5

100 00
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•/ Te neri offrono le seguenti specie :

Il Te bue, Te Bon, Boy o Bohea. Foglie d'un bruno nero ruotolate

nella loro lunghezza , mescolale coi picciuoli. Si rompono più facilmente che

le foglie del Te verde, perchè sopportarono una più forte torrefazione. Svi-

luppate dall'azione dell'acqua, sono oblunghe, lanceolate, dentate, brune, più

spesse che quelle del Te verde. Il loro odore è poco pronunciato, e il sapore

leggermente amaro ed astringente. L'infusione ha un colore arancio bruno, un

sapore poco aspro, un odore poco aggradevole, e non ha alcuna atione sulla

tintura di tornasole. Questa specie che per lunga pezza fu riguardata come una

delle buone qualità di Te nero, oggidì nel commercio è un miscuglio di foglie

molto diverse per le loro qualità; sono esse di colore bruniccio, rotte e pol-

verose. Sottomesso all'analisi, fornì:

Tannino 40 6

Gomma 6 3

Fibra legnosa ... 44 8

Glutine .... : 00 63

Materia volatile e perdita 00 2

Il Te sautchong, soofchon o sauchon, che è il più reputato e raro fra

i Te neri, si compone di foglie giovanissime, diligentemente accartocciale, di

colore brunastro e come violaceo, pesanti, alquanto polverulenti, di odore soa-

vissimo che rammeuta quasi quello del mellone. Lo si esporta soltanto in pi-

enissime cassette, molto graziosamente ornate; ha elevatissimo prezzo. I Da-

nesi e gli Svedesi lo tengono in gran conto , e pare anche sia d'esso pregiato

dagli slessi Chinesi.

Il Te congo o congfou ha foglie larghissime, d'altronde simili pel colore e

le proprietà al Te bue comune.

Il Te pecao o peco, Pekao , in cui si trovano piccoli fiori bianchi, sti-

matissimo e composto di foglie tenerissime per anco coperte della loro peluria,

piccole, accartocciate e biancastre nella loro estremità ; di raro esso ratliene alla

lunga il proprio profumo che sembra più fugace di quello delle altre varietà-

I commerciauti ne distinguono inoltre una moltitudine di varietà e sorte

commerciali, nelle quali sarebbe impossibile riconoscere le differenze, se non

fosse la loro lunga abitudine in tale commercio.

Nei tempi inoltre in cui la guerra marittima rendeva impossibile ogni com-

mercio tra l'Europa continentale e la China, si cercò sostituire al Te piante

indigene dotate d'un odore piacevole. La veronica officinale, la salvia, il pruno,

sono le specie che ebbero allora maggiore voga. Loro si unirono alcune altre

piante aromatiche, principalmente quelle che crescono nelle alte montagne, e

si diedero a questo mescuglio varii nomi.

Di più, il nome di Te venne dato per analogia ad una moltitudine di piante

esotiche, le cui foglie hanno la consistenza e le forme del Te. Esse sono pure

impiegate da diversi popoli come bibite piacevoli, e talune sono d'un consumo

considerevolissimo ; uno sovra lutti è il Te del Paraguai che è generalmente

usalo nell'America del Sud.

Questa specie di Te detto anche Te dei Gesuiti, erba di s. Bartolommeo-

e prodotto òaWIlex Paraguariensis od ìlex Mate, ed è un arbusto dell*
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famiglia delle Celastrinee e dello stesso genere del rusco. Gli abitanti dell'A-

merica del Sud lo conoscono sotto il nome di Mate o Congonha e se ne fa

al Paraglieli una coltivazione importante. Augusto Saint- Hilaire lo trovò ab-

bondantemente sulla costa di Curitiba, al Brasile; ed è certo essere essa la

stessa pianta che fornisce l'erba del Paraguai , poiché egli vide nei paesi delle

missioni le piantagioni fatte dai Gesuiti. iNoudimeno il pregiudizio dei brasi-

liani per la pianta del Paraguai è tale, che sarà difficile far loro credere che

la specie del proprio paese sia ideutica. Le foglie dell' Ilex mate sono cunei-

formi lanceolate, un poco ottuse, che offrouo agli orli alcuni denti distanti

l'uno dall'altro. Gli Americani, in specie quelli delle vicinanze di Moutevideo

e di Buenos- Ayres, ne fanno grande consumo come bibita aggradevole, che essi

preparano riempiendo un vaso di queste foglie e versandovi sopra acqua calda.

Bevono poi l'infusione col mezzo d'una canna o diversamente , traendo il li-

quore chiaro.

Il Te comune dei cochin chinesi, altro non è che il Teucrium Theo di

Loureiro, pianta della didinamia ginnosperma che cresce alla Cochiuchina ove

gli abitanti l'adoprano agli stessi usi del Te.

Il Te a"Europa è costituito dalla veronica officinale e dalle foglie del

pruno spinoso-

Il Te di Erancia non è altro che la salvia officinale accartocciata a guisa

del Te.

Esso costituisce uno dei fatti più curiosi della storia medicale del Te: ed è

che i Cbinesi ed i Giapponesi sono cosi avidi delle foglie della nostra salvia

officinale, quanto gli Europei lo sono delle foglie del luro Te verde. Cosicché

gli speculatori, mentre vanno a comprare a caro prezzo il Te appo questi asia-

tici popoli, loro vendono pure a caro prezzo le toglie di salvia che per poco

o niente acquistano in Europa.

Il Te del Labbador è formato del ledwn latifolium pianta della famigla

delle Ericeuee, le cui foglie sono verdi superiormente, coperte d'una lanugine

ferruginosa al disotto e piegate agli orli. Queste foglie hanno un po' d'analogia

nelle proprietà con quelle dei Rhododendron.

Il Te dell'isola Borbone, detto anche Jaham o Jahon, cotanto in uso

nell'isola di San Maurizio, componesi delle foglie dell Angraecmn fragrans

Dupetit Thovars. Esse offrouo i seguenti caratteri: souo allungate in correg-

gie di tre a sei pollici di lunghezza, e cinque a sei linee di larghezza, inte-

rissime, coriacee, marcate d'una nervatura media molto saliente e di linee e

nervature longitudinali molto approssimate: alla loro sommità sono fesse in due

lobi ottusi un poco ineguali
;
queste foglie diffondono uu odore gradevolissimo,

analogo a quello della fava Tonka.

11 Te del mar del sud costituito dalle foglie del Leptospermwn Thea,

pianta della famiglia delle mirtacee che cresce abbondantemente nelle isole

del sud.

Il Te dei Novergi, fatto colle foglie di una piccola specie di Bovo, Rubus

arcticus, Linn.

Il Te della nuova Olanda, preparato colle foglie di due specie di salsa-

pariglia Smilax (jlyciphyllos e Smilax Ripogomtm Smith.
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Il Te della nuova Jersey, composto di foglie del Ceanothus amerìcanu*

Linn. ,
pianta della famiglia dei Ranni, che cresce abbondantemente nell'A-

merica settentrionale.

Il Te del Messico altro non è che il Chenopodium ambrosiodes il quale»

venne da Bley analizzato. Ecco i risultati che esso ci dà:

Olio volatile 7 00

Acido acetico 1 01

Albumina 88 00

Albumina vegetale 30 00

Resina molle 9 00

Estrattivo con malato di potassa 75 00

Amido 28 00

Gomma 286 00

Gomma con traccie di nitrato os-

salato e solfato di potassa . 134 00

Glutine 48 00

Clorofilla 143 00

Fiteumacolla 364 00

Fibra vegetale 375 00

Tarlrato di potassa 22 50

Malato di Magnesia 15 00

Idro clorato di potassa . . . . 92 00

Idro clorato di calce .... 8 50

Fosfato di magnesia e idro clorato

di calce 25 00

Magnesia mangagnese e ossido di

ferro 12 00

Solfo . . .' alcune tracce.

Del pari che riguardo al maggior numero delle altre sostanze esotiche le quali

divennero di un uso generale, si ragionò molto per conoscere le cause di quella

specie di predilezione o di gusto che l'uomo ripone in alcune a preferenza di

altre, e perchè questa preferenza ancora si dii in alcune contrade amiche in

altre.

Il Te, per esempio, in Olanda, in Inghilterra, bassi la stessa voga del cioc-

colatto in Ispagna , e del caffè in Francia e nel Piemonte. Siffatte cause pel certo

non devono essere rintracciate se non nel bisogno che le condizioni topografiche

impongono ai diversi popoli. E pel fatto, come osserva Richard, probabilissimo

che già due secoli, in onta dell'umidità del proprio clima, gli Olandesi si tro-

vassero egualmente bene come da quando bevono il Te, che gli Spagnuoli

non fossero diversi prima della scoperta del Nuovo Mondo che fece loro co-

noscere il caccao, né che i Francesi avessero men spirito e gajezza innanzi

che Soliman Agà insegnasse loro che cosa fosse il caffè. Ma parrai esservi al-

tra causa assai più semplice e naturale, vale a dire quella dell'interesse. Per

gran tempo gli Olandesi, e quindi gli Inglesi, soli poterono fra tutti i popoli

dell'Europa commerciare liberamente colla China; convenne adunque che usas-

sero per darla a conoscere, e quindi propagare l'uso di quella merce che for-



319

mava il principale oggetto di tale commercio; d'onde l'abitudine che essi ne

contrassero, la quale divenne presto imperioso bisogno. Possessori parimenti

gli Spagnuoli delle più ricche contrade dell'America ove raccogliesi il caccao,

ed i Francesi, atteso la importanza delle loro piantagioni di caffè nelle Antille,

dovettero fare per queste due sostanze ciò che operarono gli Inglesi e gli Olan-

desi riguardo al Te.

Il Te è un eccitante diffusibile
,
quindi la sua infusione cotanto general-

mente usata è una bevanda leggermente eccitante, ma la di cui azione dimi-

nuisce considerabilmente in conseguenza dell'abitudine : es^a sembra esercitarsi

specialmente sullo stomaco e sul sistema nervoso, e su quest'ultimo con molta

energia poiché consta dalle esperienze di Lettsom e di Smitth , che l'acqua di-

stillata del Te, introdotta nello stomaco d'una rana, od applicata sui nervi

crurali, determina prontamente la paralisi. Ed il primo di questi osservatori,

giusta quanto riferisce Chaumeton, vidde un gramma di Te in polvere, presa

tre o quattro volle al giorno, produrre alcune ore dopo una debolezza gene-

rale, il raffreddamento del corpo ed uno stato di sonnolenza. Whylt, dopo di

aver bevuto a digiuno una forte infusione di Te, provò vertigini , una grande

debolezza e molta frequenza nei polsi Questa stessa bevanda fece provare a

Muray un senso d'ubbriachezza , l'indebolimento passeggero della memoria, uno

slato di languezza e di debolezza notevole. Essa inoltre provoca in coloro che

ne usano giornalmente la veglia , ed esercita un'azione avente qualche analogia

con quella del caffè, e quindi facilita essa la digestione, dispone alla diaforesi

ed aumenta la secrezione dei reni; si disse persino che atteso la sua azione

diuretica, la si dovesse considerare come valevole a prevenire la formazione dei

calcoli vescicali, ma, come giustamente osserva Richard ," il numero di cisto-

tomie che praticami tulto giorno in Inghilterra, esclude quest'asserzione w. Non

puossi però negare la sua azione diuretica, e come tale l'infuso di Te può gio-

vare agli individui attaccati da renella; può renderne più facile l'espulsione

dei calcoli che raccolgonsi nella vescica e nei reni.

Ad alta dose, soprattutto quando il sistema nervoso gode d'una viva sensi-

bilità e che lo stomaco partecipa a questa vitale esalazione, produce il Te uà

senso di peso all'epigastro, nausee, flatuosità e qualche volta anche delle eva-

cuazioni alvine: quindi a giusta ragione il chiarissimo professore Bruschi l'an-

novera tra i catartici. In altre circostanze esso può determinare vertigini, uno

stato di stupore, tristezza, mia debolezza generale, tremore ed alcune volte

anche forti convulsioni : ed osservatori degni di fede assicurano avere persino

cagionato isterie ed ipocondriasi; ma come fa saggiamente notare Murray, questi

primitivi accidenti uon hanno ordinariamente luogo che su soggetti delicatissimi

d'un temperamento nervoso, d'una costituzione mobile ed irritabilissima, come

sono le donne isteriche e eli uomini ipocondriaci.

L'abuso infine di tale bevanda può cagionare accidenti gravissimi provo-

cando, a lungo andare, dimagrimento più o meno considerevole, forti verti-

gini e spesso qualche malattia organica dei reni che produce l'esuberante se-

crezione di orina torbida, filante, infine vera diabete, e come asserisce Vi rey

è suscettibile di snervare l'individuo. E sì fatti accidenti si appalesano special-

mente nelle persone magre e naturalmente irritabili che abitano climi secchi
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e caldi, mentre agli individui ripieni di costituzione molle, soggiornanti f»

luoghi bassi ed umidi, riesce il Te più favorevole. Giova tuttavolla avvertire

che questi diversi effetti che s'osservano prodotti dall'infusione del Te deb-

bono anche in parte attribuirsi alla quantità d'acqua calda che serve di veicolo,

come capace anche per se stessa d'indebolire, non che di perturbare la mag-

gior parte delle organiche funzioni e di produrre altri più o meno gravi ac-

cidenti.

Ma se può il Te produrre accidenti gravi, come tutte le sostanze dotate di

energiche proprietà mediche, egli è del pari suscettibile di determinare il al-

cune circostanze effetti salutarissimi. Lo si adopra di frequente per rimediare

agli accidenti risultanti dalle penose digestioni o indigestioni; anzi appunto in

tali circostanze lo si impiega volgarmente: e se vogliamo ascendere alle spe-

ciali osservazioni degli autori, troviamo che Percival gli attribuisce come l'opio

la facoltà di sedare i movimenti nervosi disordinali e di dissipare gli spasmi e

l'insonia, che Buccbau lo usò vantaggiosamente contro la cardialgia special-

mente contro quella a cui vanno soggette le gravide, che Chaumeton lo rac-

comanda nelle affezioni isteriche, ipocondriacee, asmatiche ed altre affezioni

nervose, che secondo esso riferisce, ebbero vantaggio dell'infusione di questi»

farmaco. E se prestar fede si dovesse ai Chinesi, Giapponesi ed alcuni Europei

entusiasti quest'ultimi di quanto proviene da lontano, il Te sarebbe una specie

di Panacea valevole a vincere la massima parte delle malattie che affliggono

l'umana specie.

Prescindendo però da queste esagerazioni , egli è certo che il Te costituisce

una sostanza non ispoglia di certa energia, ma che però nella dose in cui abi-

tualmente lo si adopra, non può costituire un medicamento molto attivo, su-

scettibile tuttavia a determinare una diaforesi: e sotto tale riguardo condurre

a guarigione quelle affezioni tutte cui un abbondante o moderato sudore è ne-

cessario pella loro risoluzione, come la corizza, l'angina, il reuma e simili;

oppure esercitare una benefica azione sul sistema nervoso e calmare alcuni

sconcerti del medesimo. Altro vantaggio per ultimo annesso all'uso del Te,

vantaggio che lo rende prezioso agli Olandesi ed ai Giapponesi, si è quello

di correggere lo spiacevole sapore delle acque bevibili di cui valgonsi questi

popoli.

In genere si raccomanda di non usare il Te che dopo uno o due anni che

è stato raccolto e confezionato, perchè vuoisi che abbia allora perduto alquanto

di sua energia e sia perciò meno capace di produrre gli accidenti che vale a ca-

gionare il Te fresco. Il Te Bohea, secondo Poiret, è meno eccitante del Te

verde.

Il Te usasi rade volte in polvere , forma sotto cui in medicina potrebbe es-

sere amministralo alla dose di cinquanta centigrammi , ripetuto più volte lungo

il giorno. La decozione è anche poco in uso perchè reputata troppo energica.

Volgarmente adoprasi l'infusione. Preparasi questa con circa mezza od una

dramma di esso, sopra cui si versono due libbre di acqua bollente. Si usa ge-

neralmente di mescolare circa un terzo di Te nero con due terzi di Te verde.

Il primo riesce maggiormente dolce e compartisce più colore alla infusione. In

questo stato il Te ha sapore aspro e pochissimo piacevole a coloro che non vi
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sono abituati ; tuttavia lo si adopra spesso in Olanda ed io Inghilterra sema

:iggiuugervi verun' altra cosa. Iu generale si corregge siffatto sapore mescolan-

dovi certa quantità di zucchero e di latte specialiueule se prendesi il Te come

sostanza alimentare; il secoudo scema ad un tempo tanto il sapore amaro di

siffatta bevanda, come eziandio la sua attività.: e per le persone dotale d'un

sistema nervoso molto irritabile, che difficilmeute potrebbero sopportare l'in-

fusione che volgarmente adoprasi, è bene di gettare la prima ed anche la se-

conda, e non usarne che la terza, la quale possiede molto minore energia, e

perciò facile a tollerarsi da siffatti individui.

Si prepara alla China un estratto di Te che si amministra contro le febbri

ed in generale nelle malattie che si vogliouo guarire colla diaforesi. 1 Cinesi

danno a questo estratto la forma di piccoli ruoli. Esso perviene difficilmente

sino a noi; potrebbero i larmacisli prepararne per l'uso medico : imperciocché

la sua amministrazione sarebbe per alcuni individui più opportuna che l'inluso

potendo essere le dosi meglio regolate secondo la sensibilità dell'ammalato e

la condizione del medesimo. E noto che alcuni individui tollerano facilmente

un medicamento sotto la forma di estratto, mentre il loro ventricolo non può

sopportarne l'iofusione. Si eviterebbero uiultre gli effetti dell'acqua calda.

Avvertiremo per ultimo, che gli effetti di cui sinora abbiamo discorso, sono

i soli cagionati dal Te proprio, vale a dire dal Te prodotto dalla Theo, vi-

ridis, Lina , o dalle sue varietà, poiché quelli determinati dalle varie specie

di Te che trovarsi in commercio, fatti con lutt'altre sostanze, debbono certa-

mente variare secoudo la sostanza impiegata.

"W. .«S^ >«£!T"*li7,* <^t7* >«Ì7* ^£ZT ^Z*-&/'

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

s. ÌSiiuco del Te verde eoa fiori e frutlu. i. Calice e pistillo. 3. Stami. 4. Graao.
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FAMIGLIA 22-

OtA'vuì ÌSO Y>ec(u\v\. — Voi J\\*s.

CUCURB1TACEE

Formano le Cucurbitacce una famiglia naturale di piante. di-

cotiledoni, il di cui carattere è di avere i fiori monoici, rare

volte dioici ed ancora più di rado ermafroditi; una corolla (ca-

lice colorato di Juss.) infera rinchiusa al di sopra dell'ovario
;

ma che in seguito si dilata campaniforme, quinquefida, d'ordi-

nario marcescente, guernita esteriormente, nel punto ove si

chiude, di cinque appendici di colore verde che aderiscono alla

corolla e cadono con essa.

I fiori maschi di questa pianta hanno tre o cinque stami at-

taccati alla parte chiusa della corolla : i filamenti alcune volte

distinti in tutta la loro estensione, qualche volta intieramente

riuniti, oppure soltanto alla loro base, altre volte separati in

questa parte e riuniti alla loro estremità; le antere bislunghe,

adnate ai filamenti , spesse fiate unite insieme nei margini.

Queste nei fiori triandri sono in numero di due e di quattro nei

fiori pentandri, comunemente gemine e quadri loculari, cioè

composte ciascuno di quattro linee che vanno a zig-zag: l'ovario

è sterile.

I fiori femminei mancano di filamenti, ovvero questi sono ste-

rili. L'ovario infero trovasi munito di uno stilo qualche volta

molteplice con uno stimma sempre molteplice. Il pericarpio è un

popone grosso , il quale va soggetto a variare, tanto nella forma

che nel colore; questo però è generalmente verde, di corteccia
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solida e che quando è maturo si stacca dal suo peduncolo, il

quale secondo le osservazioni di Duclierne, è articolato alla som-

mità. Questo pericarpio è uniloculare e moltiloculare. I tramezzi

di questo popone sono composti di libbre le quali l'incrociano e

rappresentano una rete colle maglie molto legate, allorquando è

dissecato. Esso racchiude dei semi cartilaginosi, ovvero crostacei,

spesso arillati, attaccati orizzontalmente a lunghi filetti nell'an-

golo che formano i tramezzi sulle di lui pareti. Questi semi man-

cano di perisperma ed hanno l'embrione ed i cotiledoni piani.

La radice delle cucurbitacee è d'ordinario tuberosa. Il loro

fusto erbaceo, strisciante, sovente munito di peli rossi e qual-

che volta pungenti
,
porta delle foglie alterne quasi sempre

semplici o ramosi , i quali si attortigliano a spira sui differenti

/corpi che incontrano. I fiori nascono parimenti nelle ascelle delle

foglie e sono solitarii , oppure disposti in grappolo e spesso in

corimbo (Bertoni, nuovo dizionario di Botanica).

Yentcnat comprende in questa famiglia, che è la ) 1 della XV
classe de! suo Tableau du\ Règne végétable

,
quattro generi sotto

quattro divisioni cioè:

Le Cucurbitacee a stilo unico ma a pericarpio uniloculare mo-

nospermo Gronovia, Sicyos.

Le Cucurbitacee a stilo unico ed a pericarpio uniloculare po-

jisperma Bnjonia, Elaterium.

Le Cucurbitacee a stilo unico ed a pericarpio moltiloculare

polisperma Meìothria, Luffa, Momordica, Cucumis Cucurbita, Tri-

chosantlics , Ceratosanthes.

Le Cucurbitacee imperfette i di cui caratteri non convengono

perfettamente con quelli di questa famiglia Passiflora, Merucuia,

Papaya (Nouveau dici, natur. , t. 7, p. 3).

Posseggono in genere i vegetali in questa famiglia contenuti

un principio resinoso, acre, purgante, il quale riesce talvolta

abbondantissimo ed assai energico, come nel frutto della colo-

pjntide, dell'elaterio, nella radice della brionia che sono violenti
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purganti drastici. Nondimeno tale famiglia ne offre dei frutti sue*

cosi e saporitissimi , come sono le diverse specie di melloni, di

angurie, e di altre che , sebbene di sapore meno piacevole e

meno zuccheroso, pure vengono imbanditi nei nostri deschi, come

i cocomeri e le zucche. Questi frutti, dei quali si fa immenso

consumo come alimento, sono tuttavia lassativi massime se man-

giatisi smodatamente.

I semi di tutte le Cucurbitacee poi sono dolci, oleosi, emul-

sivi , e servono in ispecialita per preparare tisane ed emulsioni

raddolcenti.

mmì
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COLOCINTIDÈ

gè**

Colocynthis fruclu rotondo major, Baub. Pin., lib. 8, sect. 4. — TourD.

clas. 1 campaniformi — Cucnmis colocynthis, Linn. class. 2t monecia sin-

penisia. — Juss. class. 15, ord. 2, cucurbitacee — Poirel Fior. med. tom. 3,

lab. 128.

Questa pianta è una di quelle su cui la medicina potrebbe

contare di più che non su tante in uso di presente, che nessuna

proprietà medica posseggono. Essa è originaria del levante, del-

l'Egitto e delle isole greche, ed era già conosciuta dagli antichi,

come leggiamo in Ipocrate.

Le sue radici sono grosse, biancastre, poco ramose, munite da

numerose fibre. I suoi steli sono sottili, arrampicantisi: essi si

innalzano per mezzo di cirri che partono dall'ascella delle foglie:

queste sono alterne, acute, a cinque lobi e pubescenti, veniformi.

I suoi fiori sono piccoli, giallastri, solitari!
,
peduncolati, situati

nell'ascella delle foglie
;
gli uni maschii hanno un calice coperto

di peli bianchi, una corolla giallastra, e cinque stami saldati in-

timamente due a due ed il quinto libero. Le antere sono ravvi-

cinate in una specie di cono e più volte ripiegate sovra se stesse,

come nelle altre cucurbite; i fiori femminei racchiudono un ovario

sormentato da uno stelo corto e da tre stimmi biforcuti. Ai fiori

femmine succedono dei frutti globosi, gialli, della grossezza di

un arancio, lisci, coperti di una corteccia coriacea, minuta, che

racchiude una polpa biancastra, secca, ripiena di semi piani ed

allungati
;
gli è solo la parte interna di questi frutti che si adopra

in medicina.

La coloncinlide, o coloquintida, chiamasi dai Francesi Colo-

quinte Cocumbre ancer , dagli Spagnuoli Coloquintida , Tuera &f-
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/trinai, dagli Inglesi Coloquintida, Bitter appiè, dai Tedeschi ho-

loquintc, dagli Olandesi Koloquint, Wildè KautòoeVde, Kwinte-

appel, Bitteé appcl, dagli Svizzeri CoìoquinL

Nel novero delle sostanze drastiche impiegate dagli antichi medici , tiene pure

un luogo distinto la coloquintida, la quale dagli Àrabi ed anche dai medici

posteriori è stata non poco vantata, ed introdotta perciò in diverse farmaceu-

tiche composizioni, non che mollo prescritta nella cura di varie malattie.

La coloquintida di commercio è il frutto spoglio della sua corteccia; ci vieue

dai paesi meridionali d'Europa; la più stimala la si reca da Àleppo ;
essa è

bianca', spugnosa, leggera, quasi priva di odore, di sapore sommamente amaro

ed acre, essa è designata volgarmente col nome di pomi di Coloquintida-

Contiene resina, un principio amaro nauseoso, det'o coloqitintinu, mucilagiue

ed albumina:

"Vauquelin pubblicò parecchie ricerche sulla natura della Coloquintina, e ri-

conobbe egli, che è una materia resinoide che puossi ottenere mediante l'azione

alternativa ripetuta dall'acqua e dall'slcoole ; è però più solubile nel secondo

the nella prima; tuttavia comunica all'acqua un'estrema amarezza, e la solu-

zione acquosa trattata coll'infusione di noce di galla, dà un precipitato bianco

abbondante: assoggettata la sostanza resinoide all'azione del calore, dà cerio

fumo bianco e lascia un carbone leggero e voluminoso; l'acido nitrico la stem-

pra prestamente, ma viene da essa decomposto; aggiungendo acqua al miscuglio

óiima che l'acido nitrico abbia esaurito la sua azione, olleugonsi certi fiochi

amarissimi.

La colocinlina si presenta sotto l'aspetto di varie laminette fragili; riscal-

data, offre la somiglianza di gocciole oleose; è dovuta forse a questo principio

l'azione purgativa della coloquintida.

I medici antichi Greci e Romani in ispecie, non solo si sono approfittati

della proprietà drastica posseduta in grado ben forte della coloquintida e che

perciò l'hanno prescritta in tutti quei casi morbosi, in cui l'uso dei drastici è

riputato convenevole, ma si sono giovali eziandio della virtù antelmintica di

questo farmaco, ed hanno decantato questa virtù che resta avvalorata, come

asserisce Bruschi, da non poche pratiche osservazioni. Diffatli Dioscoride asse-

risce che per clistero è suscettibile d'i produrre evacuazioni sanguinolenti. Car-

iheuser la riguarda come un medicamento utile nelle malattie piluitose, e la'

correbbe ciò non ostante esclusa dalla matèria medica, perchè capace a pro-

durre ordinàriamente coliche violenti, evacuazioni sanguigne, dolorose e colli-

quative, non che convulsioni, eruzioni ed ulcerazioni intestinali. Holmau la

vorrebbe, senza buon senso però, usata nelle malattie le più ribelli e nei casi

disperati. Essa è slata vantala nella cura della apoplessia sierosa, della letar-

gia, delle idropisie, delle malattie croniche della pelle, della paralisi, della co-

lica dei pittori , dell'asma umorale, dell'ammenorea , e per ultimo contro i vermi,

la gotta, i reumi, le malattie delle articolazióni, la sciatica, "i dolori occasio-

nali dal mercurio, le ostruzioni viscerali e via via. Ma Ira tulle le affezioni,

«miro cut il farmaco in discorso venne adoprato, ove spiegò maggiore energia



327
e produsse buonissimi efTelli, egli è nella sifilide; seppure dobbiamo prestar fede

a Scbraeder e a Fabre. Quest'ultimo faceva digerire la polpa uel viuo con di-

versi aromi, e amministrava dieci a dodici goccie di questo liquore varie volte

nel giorno. Secondo riferisce Geoffroy, la polpa della colocintide applicata sul-

l'ombellico agisce come purgante e come autelminlico.

Moreuwerder, come leggesi in una sua osservazione inserta uel repertorio

Medico -Chirurgico di Torino, ha guarito un'amaurosi compiuta col prolun-

gato uso della tiutura di colocintide, all'amministrazione della quale ha fatto

precedere larghe emissioni di sangue, ed applicazione di sanguisughe locali.

Orfila colloca questo farmaco nel numero dei veleni acri , ed in seguito ad

alcune sue particolari esperienze, potè conoscere, che la sua azione irritante e

deleteria s'avvicina a quella di alcuni sali metallici. Risulta inoltre dalle espe-

rienze di lui, che una dramma o due di coloquintida , fatta inghiottire ad un

animale, ovvero applicata su d'una ferita aperta nella parte interna della co-

scia, produce la morte nello spazio di 2ì ore. Anche Murray rammenta dei

falli e delle osservazioni comprovanti la sua qualità venefica. E Swediaur per

ttliimo pretende che agli effetti mortiferi di questa sostanza si possa opporre

quale sicuro antidoto , la canfora.

Al giorno d'oggi però la colocintide quale rimedio è quasi del tutto dimen-

ticato; diffatti, un rimedio di tanta energia non va usato che in gravi coudi-

zioni, e con grandissima prudenza.

Il frullo di coloquintida entra nella preparazione di non pochi antichi com-

posti farmaceutici, tali sono a ino' d'esempio. I trocisci d'ailanda, le pillole

drastiche di Bhasis, Velettuario panchimagogo di Clorio e simili. Esi-

stono pure oggidì nelle nostre farmacie Vestratto alcoolico, l'estratto ac-

quoso, la tintura vinosa, preparati lutti che alla dose di pochi grani produ-

cono effetti drastici assai sensibili.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di colocintide con fiori. 2. Frullo intiero. ì. Lo slesso taglialo orizzontalmente.

4. Grano isolalo.
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ELATERIO

Momonlica eiaterium Lìiih., class. 21, monecia singenesia- — Juss. Gticarbi-

tacee. — Saint Bil. Plani, de la Frane !.. 3. — Ceceballium elateriuno Ri-

chard.

L'Elaterio che fu posto da Linneo nel genere Momonlica venne

da Richard distaccato per formarne un genere particolare chia-

mato Ecballium, che offre per carattere essenziale un frutto in-

deiscente, i cui semi escono con rapidità pel foro che lascia

la base del peduncolo al momento in cui si distacca. Egli è per

questa circostanza che, secondo alcuni, siffatta pianta prende

il nome specifico di Eiaterium, Elaterio, ovvero elasticità; mentre

altri rinvengono la origine di un tale nome nelle proprietà pur-

gative, onde è questo vegetale fornito.

Che che ne sia, l'Elaterio è una pianta vivace comunissima,

originaria delle contrade meridionali dell'Europa, e che vegeta

a preferenza nei ruderi e all' intorno dei muri della città e paesi.

11 suo fusto è carnoso, steso a terra, ramoso, ispido, sprovveduto

di viticci, locchè distingue questa pianta da tutte le specie dello

stesso genere. Le sue foglie sono alterne, picciuolate, cordiformi,

ondulate sui bordi, a picciuoli raddrizzati, e coperti alla base di

peli pungenti. I suoi fiori , d'un verde giallastro sono monoici

e formano delle spiche solitarie alle ascelle delle foglie: essi

sono composti d'un calice a cinque divisioni , d'una corolla a

cinque petali munite di vene ramose : i fiori maschii hanno tre

stami, di cui due riuniti mediante i filamenti, ed il terzo libero;

le antere però stanno tutte tre riunite: i fiori femminei hanno

uno stilo a grosso stimma ed un ovario aderente. Il frutto è

ovoide-allungato, della grossezza del pollice e coperto di peli

ruvidi e spessi: quando è giovane è diviso in tre loggie, ma

queste spariscono quando ha raggiunto la maturità e non co-

stituisce allora che una bacca oblunga, la quale nel momento
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in cui staccasi dal peduncolo che lo sorregge , slancia con forza

e prestezza i semi che contiene, mediante un foro, il quale si

forma nella sua base.

Questa pianta non e come la maggior parte delle cncurbita-

cee coltivata: tuttavolta si coltiva nelle scuole di botanica poi-

uso medico, e si moltiplica seminando i suoi grani in piena

terra in quei paesi, ove non sono rigidi gl'inverni; altrimenti

fa d'uopo seminarla in luoghi ove si possa riparare dal freddo.

L'Elaterio detto volgarmente Cocomero selvatico, Cocomerello

,

Cocumero asinino, Poponcini selvatici, chiamasi dai Francesi Mo-

mordique élastique, dagli Spagnuoli Coliombrillo de asno, dai

Portoghesi Pepino de S. Gregorio, dagli Inglesi The squininq mo-

mordica, or Cucumber, dai Tedeschi Eselsgurken, Spritzkuhimern.

Il fruito dell'Elaterio è la parte che maggiormente adoprasi in medicina. Il

suo sapore è amaro spiacevole, l'odore molto disgustoso; ed il sugo di tutta

!a pianta ha i medesimi caratteri fisici del frutta rispetto al sapore ed all'odore.

Egli è col succo di questa pianta e specialmente con quello tlel frullo, che pre-

parasi l'estratto purgativo, che nelle farmacie viene sotto il nome di elaterio,

elaterìwn.

Si fende con un coltello il frutto, se ne spreme il succo che si chiarifica

col riposo e colla leltrazione, e si riduce a consistenza di estratto. Antica-

mente, dopo d'avere separalo il deposito lormatosi nel succo, lo si poneva sopra

uno staccio e si (lagnava con un poco d'acqua. La porzione liquida decantata

dissecavasi al sole, e ad un fuoco dolce la materia precipitala. Quest'estratto

doveva essere leggero, hianco, d'un sapore amarissimo. Per aumentarne la

bianchezza i falsificatori v'incorporavano sovente dell'amido.

Il dottore Paris fece conoscere la composizione chimica dell'Elalerio del com-

mercio, e secondo lui 100 parli di questo estratto conterrebbero:

Acqua 4

Estrattivo ...... 2f»

Amido 2S

Glutine 5

Materia legnosa .... 25

Elatina e principio amaro 12

Tolale l'OO-

Secondo questo autore, dipende dall'esistenza dell'.£7a//«a tutta la proprietà

drastica di questo amaro : ed il principio amaro combinato con essa che l'au-

tore risguarda come principio immediato, non fa che aumentare la sua azione-
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L' FAaiina giusta Paris è molte, di colore venie, di odore aromatico, mollo

pili pesatile dell'acqua, nella quale è insolubile; è solubile nell'alcool die co-

lora in verde, e dal quale viene precipitato dall'acqua; è solubile egualmente

negli alcali. Il suo sapore non è amaro; ma essa è combinata con un prin-

cipio amaro particolare che ne aumenta l'attività. L'Elalina purga in piccolis-

sima dose. Orfila ci assicura che le sue proprietà sono piuttosto venefiche che

medicinali; perciò l'uso di questo medicamento è rarissimo oggiifi, come lo è

anche quello dell'Elaterio, od estratto di Elaterio lauto rinomato appo gli antichi.

La pianta di cui si tratta è stata mollo usala dagli antichi medici, ed oltre

la virtù drastica-catarlica le sono slate attribuite altre proprietà medicinali e

troviamo inoltre nei loro scritti estesissimi ragguagli sulla preparazione e sugli

usi «lei larmaco in discorso. Ipocrate, Teofraslo, Galeno, Dioscoride, Plinio

ed altri, favellarono di questo medicamento con grandissima riputazione del

medesimo, e veniva frequentemente usato sino al passato secolo nella cura dì

varie malattie. Sydenham fra gli altri ha commendato assai l'uso di questa so-

stanza nel trattamento delle idropi , e soleva associarla ai sali neutri; e qualche

altro medico ha del pari lodalo l'Elaterio nel trattamento delle scrofole. Oggidì

però siffatto farmaco andò in disuso come tante altre sostanze dotate di azione

purgai iva senza saperne appunto il perchè. La medicina ha essa anche le sue

mode ed i suoi gusti, quindi non è a stupirsi che s'abbandoni un rimedio co-

nosciuto, valevole in certe affezioni', per far uso d'un altro di recente scoperto,

di cui ignorasi perfettamente l'azione. Quante sostanze conosciute efficaci ira"

molte affezioni giacciono dimenticale negli scafali delle farmacie, mentre ado-

pransi sostanze che non posseggono azione alcuna medicamentosa.

Anche come rimedio esterno ha avuto l'Elaterio qualche medica applicazione:

si è questa sostanza credula utile per distruggere i condilomi, non meno che

per guarire malattie degli occhi e della gola. Nessun fatto però havvi che com-

provi l'elficacia di sua applicazione esterna.

Volendo servirsi del farmaco in discorso come purgante, si può amministrare

il sugo fresco di questa pianta alla dose di un'ottava alle due; ma la dose in

cui debbonsi amministrare le differenti sorti di estratto , varia secondo il modo

di preparazione. Se ne prescrive ordinariamente da uno a sei grani di quello

preparato col succo chiarificato e condensato , avuto riguardo all'età ed al

temperamento, non che allo stato dell'ammalato: alla discreta dose di due a quat-

tro grani, purga attivamente. Alcuni medici lo. prescrissero anche a maggiori

dosi , ma non è prudente , specialmente se l'ammalato a cui lo si prescrive

abbia sintomi d'irritazione gastro-enterica : anzi in questo caso sarebbe bene

astenersene, oppure non darlo che a piccolissima dose. Quest'estratto entra in

molli preparati farmaceutici.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Parte dello «telo dell'Elaterio che porta fiori e frulli.

i. Fiore femmina diviso longitudinalmente, ì Fiore maschio aperto.

!i . Frullo giovane taglialo trasversalmente.
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COCOMERO

* *

Cucumis salm^ \ nl«;vits B.ìiiIi. p'n. libi 8, secl. 4 — Tonni, class. 1 i-.nii-

|i,iiiil(jiini. — Cucumis s;ili\iii Linn. class. 21, numeri» sìujjenisia Jiiss.

class. 1-3, itvà 2 cut urbi tac-o, Poi rei Fluì'. ineJ'. t. 3, lab 129-129 bis.

Da molti secoli il cocomero è una pianta coltivata negli orti

d'Europa, ed ignorasi il suo paese nativo: credesi portato dall'O-

riente e dalle Indie. Esso differisce principalmente pel suo frutto

dal mellone e dalla coloquintidà che sono due specie del me-

desimo genere, i cui caratteri consistono in uft calice a cinque

dènti aderente all'ovario infero nei fiori femminei; in una co-

rolla campanulata a cinque lobi: net fiori mascolini gli stami

sono brevissimi, nei femminei si rinvengono tre filamenti sterili.

Le radici del cocomero sono sottili e fibrose , i suoi steli

sèrmentosi, rampanti, semolosi, allungali: questi portano foglie al-

terne, picciuolate, ampie, alquanto rotonde, leggermente angolose,

verdastre, vellose, rude al tatto, cogli angoli acuti, saglienti,

dentellate, a viticci semplici, ordinariamente opposti alle foglie.

I fiori sono gialli, uniti molti assieme nelle ascelle delle foglie,

mediocremente peduncolati, coi caratteri sovra descritti. I fruiti,

farli nella loro forma, sono' generalmente allungati, quasi cilin-

drici
, ed alquanto curvi ottusi alle due estremità colla superficie

lìscia e leggermente tubercolosa d*un giallo più o meno intenso

secondo la varietà, e contengono fra una polpa essenzialmente

acquosa ed alquanto scipita molti semi oblunghi . compressi

,

sottili sudi angolL
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Fra le varietà si distinguono principalmente :

I ° Il Cocomero bianco, la cui pelle è liscia e biancastra: questa

vuoisi la più stimata specialmente in Francia; appo noi è raro.

2° Il Cocomero giallo, che è il nostro comune, di un giallo

più o meno intenso quando ha raggiunto la perfetta maturità.

3° Il Cocomero verde piccolo , i cui giovani fruttisi conservano

nell'aceto, chiamati Cocomeretto.

4° Il Cocomero di Russia: che ha i suoi fruiti assai piccoli,

quasi rotondi, aggruppati in mazzetto ; questa varietà è delle pri-

mitive.

II Cocomero detto anche Cetriuolo, Cedriolo, chiamasi dai Fran-

cesi Concombre, dagli Spagnuoli Pepino, dagli Inglesi Cucumber,

dai Tedeschi Gurke, dagli Olandesi KomKommer, dagli Svizzeri

Gurka, dai Polacchi Ogoek.

It Cocomero è di no sapore scipito, acquoso, di odore un poco nauseante

che sparisce sotto la razione. Dei suoi frutti fassi gran consumo, soprattutto nei

paesi caldi: ma come alimento contengono pochissima materia nutritiva. Deg-

gionsi considerare piuttosto come rinfrescanti , che valevoli a maneggiare le

forre, e a somministrare ai nostri organi materiali assimilabili onde riparare

le loro perdite; e quindi i cocomeri addiconsi meglio agli individui forti e ple-

torici o dì temperamento bilioso, che a quelli nei quali predomina il sistema

linfatico. In genere è d'una digestione difficilissima.

Le loro proprietà mediche sono parimenti debolissime. Essi sono predicali

lassativi e rinfrescanti. Ipoorate ed altri medici antiehi, sulla fiducia di tari

proprietà, li usavano nelle malattie febbrili accompagnate da calore e da irrita-

zione. Ori base ne raccomanda il sugo nella tisi polmonale. Schultz pretende

che possegga una grande efficacia nella febbre etica , ed altri lo predicarono

ottimo rimedio contro l'emottisi. Oggidì però in medicina non viene più pre-

scritto.

All'esterno veniva applicata la sua polpa come topico rimedio sulla testa

nella frenisia , nella cefalite, nella meningite ed altre affezioni cerebrali. Colla

polpa del Cocomero e la sugna si prepara anche oggidì una pomata usabi-

lissima come cosmetica; e le dame l'adoprano assai spesso dacché, dicesi, am-

mollisce la pelle, la rende più fina, e ne fa sparire quelle piccole efflore-

scenze forforacee che si danno a vedere di frequente in diverse parti del corpo.

Il Cocomero, come alimento, mangiasi ordinariamente tagliato a fette in in-

salata ; iu alcuni paesi, in Francia verbigrazia, usasi di mangiarli cotti. Ordi-

nariamente i teneri frutti raccolti per anco piccoli e verdi, detti cornicini, ri

eoufeltano coll'aceto. ed adopransi così nelle salse e nei ragù.
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l suoi semi costituiscono uno elei quattro semi detti dagli antichi freddi-

maggiori^ e come tali, soli o muscolaii colle amandorle dolci, si associano

allo zucchero o ad altro liquido per tare emulsioni calmanti, rinfrescanti, attu-

tirne e simili , anche lo sciroppo oggidì andò in disuso.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 179

. Itranco cojj fiori maschii e femmine e piccoli frulli. 2. Pistillo dell'altezza naturile com-

posto d'un ovario allungato, settoloso, al cui centro s'eleva uno stilo corto tenjióialo

da Ire grossi stimmi cordifornii bilobati, 'i. Tre stami riuniti , spogli di filamenti aii an-

tere allungale , sinuose a zig zag.
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j. Frutto intiero. z. Lo stesso tagliato orizzontalmente. 3. Grano della grossezza naturale.

/,. Lo stesso privo del suo integumento. 5. Embrione.
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ZUCCA

Cucurbita major. Rotimela Bauli, pili, lib 8, soci. 4. - Tomi), class I,

campanij'ormi-cucuibita pepo Linn. class. 21, tuonecia shis^pisia. — Juss.

class, lo, old. 2. cucurbitacee, Poiret Flur. pieci, t. 3, lab- 123-123 bis. —
Pepo maerocarpus Iiich. Boi. med. t. 1 , pg. 358.

Questa pianta originaria dell'India viene da tempo antichis-

simo coltivata abbondantemente in Europa; e sia sotto l'influ-

enza del clima che quella della coltura produsse tante varietà v

da essere quasi impossibile a rilevarne il vero tipo, E siccome

per lo scopo nostro bastano alcune cognizioni in genere su tale

pianta e sul suo uso, si limiteremo solo a citarne le varietà più

comuni, inviando chi desidera d'averne esatte cognizioni all'En-

ciclopedia metodica, ove trovansi i risultamenti delle osserva-

zioni di Duchesne che particolarmente occupossi di questo ge-

nere di piante e delle loro varietà.

La specie che abbiamo fatta disegnare e iìpepq maerocarpus.

Ridi, , il quale ha radici corte, fibrose, con uno stelo erbaceo,

cilindrico, coperto di peli ruvidi, sleso sulla terra, lungo talvolta

da 20 a 30 piedi. Si rampica e porla alcune foglie grandi, al-

terne, peziolate, a cinque lobi ottusi, dentate ai loro margini,

pubescenti e ruvide al tatto. I suoi fiori sono d'un bel giallo,

grandi, monoici (1) e ascellari. Nei maschii trovansi tre stami

(1) Come pianta monoica, la zucca a guisa dei melloni e di little le

altre cucurbitacee, ha fiori maschii e fiori femmine nello stesso piede.

1 maschi hanno un calice campanulato , costituito da una J'oghola il cui

margine é,diviso in cinque frastagliature ritte o rovesciate ; una corolla

monopetala pure campaniforme, aderente al calice, frastagliata sul mar-

gine in cingue segmenti venosi e ruvidi; tre stami inserti nel calice e con-

giunti assieme, due de'quali hanno le punte divise in due parti ; le qntem

lineari che ascendono e discendono al di fuori degli stami cui aderiscono.

I fiori femminei hanno né stami né antere , ma solo un germe grosso.,

ovale, situato sotto il fiore, il quale sostiene uno'stilo corto, cilindrico,

coronalo da tre stimmi grossi globosi. Questo germe diviene in segiula

il frullo.
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riuniti assieme per filetti e per le antere; queste sono lineari,

più volte piegate sopra se stesse: ai fiori femminei succedono al-

cuni frutti globosi , depressi alla sommità ed alla base di una

grossezza talvolta enorme, la cui superficie è ora liscia, ora di-

stinta da coste poco saglienti. La loro carne giallastra è assai

consistente, la loro corteccia minuta, non crostacea: sono in-

teriormente incavati ad una profondità osservabile, alle pareti

della quale sono attaccati mediante filamenti ramosi e celluiosi

dei semi bianchi , ovoidi e appiattiti.

Egli è osservabile che questo frutto può acquistare enormi di-

mensioni ed è probabilmente il più grosso frutto che si conosca.

È singolare fenomeno inoltre la prontezza con cui cresce; dac-

ché in meno di quattro o cinque mesi il seme germoglia , la

pianta si sviluppa, schiude i proprii fiori e matura i suoi enormi

frutti.

Fra le varietà nomineremo soltanto le più comuni della specie

descritta, e sono:

1.° La grande zucca gialla, varietà la più comune.

2.° La piccola zucca gialla , che è la più primiliccia.

3.° La grossa zucca verde.

4.° La piccola zucca verde.

La zucca da olio per ultimo, ossia la cucurbila lagenaria; la

cui polpa è succulenta, acquosa e poco piacevole ; ed i cui semi

sono pure emulsivi. Essa contiene pure molte varietà.

La zucca chiamasi dai Francesi Citrouille, dagli Spaglinoli

Calabaza, dagli Inglesi Citimi, Greater, Sound gourd , Pompion,

Pumpkin, dai Tedeschi Manddkuerbìs pfebonkuerbiss , dagli Olan-

desi Pompoen , dai Syezzesi Pompa , dai Polacchi Dima , Pania.

Il voluminoso frullo «Iella Zucca racchiude sotto una corteccia dura, liscia

e quasi legnosa, quando è pervenuta alla perfetta maturità, una carne giallastra,

polposa, dura, friabile, zeppa d'un succo insipido; d'un odore fato, d'un sa-

pore leggermente nauseabondo.

p sebbene Ipocrate abbia riconosciuta iu questo frutto una proprietà rin-
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frescante e detersiva, luttavotta è più commendevole per le sue qualità nutri-

tive, die per le sue virtù medicameulose: si mangia ordinariamente cotta nei

latte, perchè il sapore proprio La niente di aggradevole. La sua polpa può

servire anche a tare cataplasmi emollienti.

I suoi semi hanno una mandorla bianca formata da un grosso embrione priva

di endosperma e contenente mucilaggiue, ed una certa quantità di olio fisso,

che si potrebbe estrarre per espressione. Se ne preparano alcune emulsioni che

passano per raddolcenti e calmanti , ma che non ci sembrano possedere altre

proprietà che quelle ottenute colle mandorle propriamente dette. 1 semi di

zucca souo molto difficili a separarsi dal loro tegumeuto: e quando sono pri-

vate, sono molto soggette a rancidire.

La zucca da olio per ultimo serve non solo agli stessi usi della zucca co-

mune, ma i mendichi la coltivano in ispecialità per vuotarla, seccarla e lame

fiaschi per contenervi vino, olio od altro.

Nei paesi ove colti vansi in abbondanza la zucca, se ne servono vantaggio-

samente per ingrassare i majali, le vacche, le pecore ed altri animali.

—^^=—
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i. Un pezzo di fusto coi) un fiore maschio ed un allro femmina.

2. Fiore maschio privo di calice e di corolla per fare vedere gli slami riuniti

3. Pistillo d'un fiore femmina.
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:. Fruito di zucca iutiero. 2. Frutlo tagliato orizzontalmente.

3. Seme della grossezza naturale.
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ANGURIA

Alienti.) citiillus dieta C. B. P. 312. — Anturi;! IMaub. — Anguria siUe-

»lris Cam. Cilrulius officiuanim. — Cilrulìu> Lub. — Anguria cilrullu'» Mo-

tand. Hill. Boi. prac. — Mouecia singenisia Limi. — Cucmbiiacec Ju->>.

L'Anguria è originaria dei paesi caldi, ove vuoisi cresca spon-

taneamente, specialmente nell'Arabia : è abbondantemente colti-

vata neirApulia, nella Calabria, nella Sicilia, e nelle parti me-

ridionali d'Italia ; cresce benissimo nella Lombardia, non che in

alcune regioni del Piemonte. Nelle regioni settentrionali d'Europa

cresce bensì , ma non perviene alla maturità
,
perchè difficil-

mente fiorisce prima d'agosto.

La sua radice è mediocremente grossa, ramosa, fibrosa. I suoi

steli sono dislesi , serpeggianti e muniti di peli. Le sue foglie

sono più grandi di quelle del mellone , e diversificano inoltre

in quanto che sono profondamente divise in varie lacinie ; del

resto sono come quelle del mellone asperse di rudi peli; e dalle

ascelle di queste sortono ordinariamente dei capreoli semplici o

ramosi che si attortigliano a spira sui differenti corpi che in-

contrano. I fiori d'un colore giallo , sono monoici e composti

presso a poco come quelli della zucca e del mellone. I frutti per-

vengono ad una grossezza straordinaria : essi sono globosi, liscii,

striali , d'un colore verde superiormente, e di verde chiaro nella

parte appoggiata sulla terra ; sotto la corteccia racchiudesi una

carne d'un colore più o meno roseo, ed alle volte anche bianco,

la quale ha piuttosto la consistenza e la forma del frutto della

zucca , anziché del mellone. Fra mezzo a questa polpa , stanno

sparsi i semi che sono d'un colore nero oscuro.

Tom. IL 22
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L'Anguria, chiamata volgarmente in Italia Citrullo, chiamasi

dai Francesi Melon d'eau , dagli Arabi Ballecha.

Il fruito dell'Anguria costituisce nei paesi caldi un frutto eccellentissimo ;

generalmente è più dolce, sebbene meno delicato clie quello del mellone: man-

giasi in Italia crudo a mo' di quest'ultimo; ma in alcuni paesi usasi anche

di mangiarlo cotto. Esso è del genere dei fratti rinfrescanti, e possiede le

stesse proprietà che il mellone, la zucca, il cocomero. 1 suoi semi sono tra

i semi così detti freddi maggiori.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 1S3

Ud pezzo i'i stelo con figlie e fiori.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 184

i. Frutto intiero. *. Frutto taglialo orizzontalmente, 3 Seme.
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M E L L N E

Melo '. u'«aris Binili , firn. Ili» 3. s^d. h. — Tonni, class 1, sect. 7. «jen. 6. —
CiicmiHS mflo Limi., Mdiwkbi siagenisia, Jnss., class. 1, orci. 2, cimjj-

liilncee. — Poiiei, Fior. mei], t. 4, |.ib. 231-231 bis.

Tanto sono le varietà dei Melloni , cui il cangiamento dei

climi, del suolo, la coltura, e principalmente i diversi generi

e le varie specie coltivate una vicino all'altra , moltiplicarono

,

che è impossibile conoscerne la specie primitiva, cioè, il tipo

unico di tutte le varietà coltivate. Sappiamo che sono originarli dei

paesi caldi (credesi dell'America), ove crescono in abbondanza;

che gli antichi li avevano in gran pregio , come appare dagli

scritti di Plinio e di Columella; che quei d'Ostia cotanto lodati

da Sparzano godevano la preferenza, e nulla più.

Alla confusione delle specie e delle varietà ebbe anche gran

parte la nomenclatura diversa, non diremo solo da paese in

paese, da provincia in provincia, ma da luogo in luogo; no-

menclatura ricevuta vuoi dalla diversità di forma più o meno

globosa, più o meno ovale; vuoi dalla sua corteccia liscia o

scabra, reticolata o tuberosa, verde o giallastra: oppure dalla

tinta della loro polpa che prende tutte le gradazioni di colori

tra il giallo-rancio, il verde ed il bianco; od anche dalla con-

sistenza di sua polpa succulenta, tenera, scioglientesi , abbon-

dante in acqua; e per ultimo dal suo sapore dolce, zuccherino

delizioso e dal suo diverso profumo, e via via.

Vedremo più sotto quali siano le principali specie stabilite da

Loiseleur-Deslongchamps, uno dei più distinti botanici, che studiosi

di coordinarne le tante varietà. Frattanto descriveremo la specie

detta Mellone cantalupo, che è la disegnala; essa ha la radice
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sa, ramosa, fibrosa; steli distesi, carnosi, lunghissimi, ra-

mosi, serpeggianti, muniti di peli rozzi; questi portano foglie

alterne, picciuolate, grandissime, quasi cordiformi, a cinque

lobi poco sensibili , acuti , dentati , lanuginosi e ruvidi al tatto.

Dalle ascelle loro nascono non solo i fiori, che sono monoici,

grandissimi, gialli, solitari! (1), ma sortono ordinariamente dei

capreoli semplici o ramosi, che si attortigliano a spira sui dif-

ferenti corpi che incontrano. Il fruito, di forma e grossezza varia-

bilissime, in questa specie è piuttosto tondo; alquanto pubescente

quando è giovane, diventa scabro all'avvicinarsi della maturità;

ed è segnato da spigoli o coste rialzati , che fan parte di sua

corteccia grossa, dura, macchiata ordinariamente da striscie

biancastre, saglienti, disposte a mo' di rete, d'un colore verde

sporco con macchie giallognole oscure anche nerastre, sotto cui

trovasi uno strato grosso d'una sostanza carnosa o polpa acquosa,

scioglientesi; pel solito giallo-rossastra, talvolta rossastra, giallo-

verde ed anche quasi priva di colore. Esso costituisce le pareti

d'una cavita ampia, irregolare, alle quali stanno attaccati di

mezzo ad un tessuto filamentoso lassissimo molli semi bianchi

,

disposti su doppio rango, clinici, compressi, coperti d'un invo-

lucro quasi corneo, liscio, lucido.

Il Mellone chiamasi dai Francesi Mèlon, così pure dagli Spa-

gnuoli, dai Portoghesi Melao , dai Tedeschi Melone, dagli Inglesi

(1) Come pianta monoica il mellone ha fiorì maschi e fiori femminei

sitilo sfesso piede. I maschi hanno un calice campanulato , costituito da

una foi/linla, il cui margine è terminato da cinque peli ruvidi, a forma

di lesina; una corolla monopetala pure campaniforme , fissa al calice,

frastagliata sul margine in cinque segmenti venosi e ruvidi ; tre stami

inserti nel calice, e congiunti assieme, due dei quali hanno le punte

divise in due parti ; le antere lineari che ascendono e discendono al di

fuori degli stami , cui aderiscono.

I fimi femminei non hanno né stami, né antere , ma solo un germe

grosso, ovale, situato sotto il fiore, il quale sostiene uno stilo corto,,

cilindrico , coronato da tre stimmi grossi
,
gabbasi. Questo germe di*

viene in seguito il frutta.
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Melon, dagli Olandesi Meloen, dai Danesi Melon, cosi pure dar

Svezzesi, Polacchi, Russi, dai Tartari Kaun, dagli Àrabi Kauuiij

dai Giapponesi Tenkwa, dai Cbinesi Can-qua.

Il mellone, quando è ben maturo e di buona qualità, «costituisce (ino dei

migliori fruiti die producano i nostri climi. 1! gusto, per certo, ne ò l'unico

giudice competente; tuttavia sonvi alcuni die dall'esterna apparenza credono

poter giudicare delle linone o cattive qualità di questo frutto. E per puntel-

lare questa mia asserzione, riferirò uno squarcio d'un antico [meta, che anche

di melloni sembra s'intendesse bene:

Et prins oblungae sit quaque ex parte fiqurae,

Aspera per totum scabraque terga gerat.

Sit paribus zonis, signis disti/ictus et allis,

Cui non per senìutn sit color ipse croci-

Sit gravis ut saxum, durus, nec pollice cedens ,

Appositus naso cinnama odore ferat.

Non sonet ambabus manibus iactatus in auras

Oslendatque animas nulla fenestra suas.

Generalmente lo si imbandisce sulle nostre tavole per la maggior parte del-

l'estate, e lo si mangia per lo più condito con sale, pepe ed altri aromi. In

molli luoghi hassi l'abitudine di mangiarlo come frutto; e dove il clima non

permette che esso acquisti il grado di maturità, come nei paesi del Nord, lo

si condisce collo zucchero. È un cibo mucoso-zuccherino, poco sostanzioso, ma

rinfrescante e temperante; quando non è troppo maturo risulta alquanto in-

digesto, come pure quando è maturo, qualora se ne mangi in gran copia. E
sia nell'uno che nell'altro caso produce spesso la diarrea; quindi s'addice spe-

cialmente alle persone forti e robuste che digeriscono con facilità, ed in par-

ticolare ai temperamenti biliosi. Dovranno -viceversa astenersene i vecchi , le

persone di stomaco delicato e gli individui linfatici, i convalescenti e quelle

persone che conducono vita sedentaria. Esercita un'azione speciale sui reni

,

per cui è desso considerato come diuretico; e vaglia il vero, che gli individui

attaccati da malattie delle vie orinarle trovansi pur bene, valendosi del mel-

lone. E inoltre da' medici commendato nel trattamento di alcune malattie

croniche, in ispecie nelle affezioni erpetiche; e pretendesi che il suo uso scemi

la traspirazione della pelle, e le secrezioni in generale, nonché il calore ani-

male; locchè aveva già osservato Sautorio. La polpa cruda del mellone, ap-

plicata sulle abbruciature e sulle contusioni, torna spesso profittevole.

I suoi semi mucilaginosi ed oleosi godono delle stesse proprietà emollienti

,

dolcificanti, rilassanti, chela polpa ; servono a fare emulsioni convenientissime,

e forse più di quelle preparate colle mandorle, nella cura delle febbri ardenti,

delle infiammazioni acute del petto, dell'addome, degli organi orinarli ed in

Julte le affezioni ove esiste una viva irritazione sia generale, sia locale.

Col mellone, oltre varie vivande che l'arte del cuoco sa apprestare, si fannoi

eccellesti confetti, e si conservano i giovani melloni nell'aceto coinè i cetniio'
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Nei paesi ove si coltivano in abbondanza , coi meno buoni e con quelli che

non pervengono alla maturila, s'alimentano i buoi, a cui risulta cibo sostan-

zioso e rinfrescante nello stesso tempo.

Le principali specie dei melloni veuuerodal succitato Loiaeleur-Deslongchamps

ridotte alle tre seguenti:

Nella prima comprende i melloni cantalupi, cosi detti da Cautalupo, vil-

laggio quattro o cinque miglia distante da Roma , ove abbondantemente col-

tivausi. Le varietà che appartengono a questa specie hanno corteccia grossa

con coste ben distinte, munita di tubercoli scabrosi: le principali sono lesegueuli-*

Il cantalupo ranciato piccolo primitivo , che ha la corteccia grossa con

fondo di colore verde- bruno, a coste rilevate, carico di tubercoli grigiastri,

la cui carne è alquanto dura, dun giallo aranciaio, di sapore delizioso.

Il cantalupo primitivo a"Alemagna, precoce quanto il precedente, rea

più grosso, coti corteccia d'un verde-chiaro o giallastro quasi uuito, e polpa

meno succosa e meno buona.

Il cantalupo piccolo, detto dai Francesi prescott, a coste scabrose, stiac-

ciato alla sua base nonché alla sommità , coronalo in quest'ultima parte. E an-

che primicerio ed ha polpa eccellente.

Il cantalupo grosso, dette» anche cantalupo romano, nel quale si distin-

guono due varietà: l'una con corteccia a fondo nerastro, e l'altra a fondo bian-

castro: maturano contemporaneamente: la loro polpa è eccellente ed il loio

profumo delicatissimo. Questa specie iti genere è la migliore di tutte, ed è

quella maggiormente coltivata, specialmente iu Olanda.

Il cantalupo sferico di Siam , meno buono dei precedenti , alquanto schiac-

ciato alla base ed alla sommità, a coste rialzate, sparse di tubercoli scabrosi,

col foudo di colore verde- nerastro.

Nella seconda specie comprendoosi i melloni a corteccia reticolata grigiastra

,

fra cui si distinguono:

Il mellone comune, detto anche dei giardini, tondo, poco scabro, a coste

appena sensibili, con istrato polposo, grosso , molto acquoso, d'i sapore me-

diocre, pochissimo profumato.

11 mellone grosso comune, detto morino, di Honfleur, grossissirao, ovale,

a coste sensibili, con polpa di buona qualità ed alquanto profumata. Nei mei-

cali di Honfleur e di Hàvre si vende persino a felle, tanla è la sua grossezza-

Al dire di Dutour, ve ne sono che pesano 30, 40 e più libbre.

Il mellone detto di Coulommiers , la cui forma è meno regolare d^U
precedente, più piccola, e d'una polpa d'inferiore qualità.

Il mellone di Cannes, detto anche trictrac, che credesi originario <H

Saiimour, il quale presenta due sotto-varietà; una più grossa; ma aml*edu«

con polpa pallida, solubilissima e molto zuccherina.

Il mellone di Langeas , ovale , di mediocre grossezza , a coste poco rial-

zate, con pol[>a di colore arancio, d'uu sapore zuccherino, alquanto profumai**.

Il mellone di Tours, grosso, tondo, eoa polpa di colore arancio, ni ol tu

zuccherino, mediocremente profumato.

Nella terza specie, per ultimo, compi eudoasi quelli ebe Laano coitecela uuiUa,

sottile, e sono i seguenti:
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Il mellone di Malta primitìccio, di mediocre grossezza, di una forma

allungata, e di cui si distinguono due sotto-varietà: in una, la polpa è bianca,

scioglieutesi e zuccherina; nell'altra, è d'un giallo-aranciato, ed è molto profu-

mata-

li mellone di Morea, quello di Candia, di Malta d'inverno, perchè

si può conservare sino nel mese di febbraio. Di questa specie, nel 1838, ne

abbiamo uoi mangiali dei buonissimi nel giorno di Natale. Provenivano da un

podere del Marchese di Ciriè, situato nel comune di Faule, provincia di Sa-

luzzo. Essi non furono spiccali dalla pianta che uel giorno prima, e questa

era in piena terra, ad una esposizione tra mezzodì e ponente, non difesa che

da un muro verso mezzanotte.

Si distinguono iuoltre molte altre sotto-varietà delle descritte; come, il can-

talupo ananas, il cantalupo nero, il cantalupo mostruoso. Il mellone di

Malta a carne bianca, a carne rossa, il moscato così detto per l'odore di

muschio ihe rende, e \ia discoli endo.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 185

i'. Un pezzo di stelo con uu 6ore femmina, a. Fiore maschio. 3. Tre slami riuniti in

mezzo delle loro antere sinuose. 4. Pistillo d'un fiore femmina , composto d'un ovario

infero , d'uno stilo corto, sormouUto da tre grossi stimmi bilobati con tre slami ste-

rili alla sua base.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 186

i. Frutto intiero. %. Frutto tagliato orizzontalmente. 3. Grano della grossezza natur ale

4. Lo slesso tagliato nella sua lunghezza per far vedere l'aiuandorla. 5. Embrione.'
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li n IONI A
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Bryonia aspera sive alba Bauli, pin. lib. 8, secl. t — Toiirn. class. 1, cam-

paniformi — Bryonia alba Limi., class. 21, Monecia singenisia — Juss.

class. 15, ord. 2, Cucurbitacee- — Bryonia Dioica Willil. — Poi rei, Fior.

Meri, t. 2, lab. 77.

È la Brionia una pianta erbacea che si rinviene comune-

mente nelle nostre aje, nelle siepi e nei luoghi incolli. La sua

radice è carnosa, grossissima, fusiforme all' interno. Il suo fusto

che ha ordinariamente cinque o sei piedi di lunghezza, è ram-

picante, erbaceo, leggermente vellutato, angoloso e ramoso: esso

porta delle foglie alterne, coperte di peli corti e ruvidi, peziolate,

tagliate in cuore alla base, divise in cinque lobi angolosi, con,

quello di mezzo più lungo e più largo, e quasi analoghe a quelle

della vigna, serbando anche il fusto un' analogia nei vitici sem-

plicissimi e soventi semplici , di cui a guisa della vigna vanne

fornito. I fiori sono ordinariamente dioici: i maschi portati

sopra dei peduncoli esili ed ascellari ; le femmine meno nume-

rose, ascellari e portati sopra dei peduncoli più corti. I primi

sono disposti a mazzetto e presentano un calice monofillo, cam-

panulato, a cinque denti acuti: una corolla monopetala divisa

in cinque lobi ovali, d'un bianco sporco, segnati da linee ver-

dastre: cinque stami, quattro dei quali stanno uniti a due a due,

ed hanno le antere disposte in linee tortuose. I fiori femmine

hanno il calice e la corolla quasi affatto simile ai fiori maschi;

ma il germe inferiore forma certo enfiato pisiforme sotto della

corolla e vi si trovano tre stimmi bifidi che partono dal fondo

del fiore. Il frutto consiste in una bacca piriforme prima verde
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poi nera e rossa conlenente Ire o sei semi ovoidi, avviluppali

in una polpa mucilaginosa.

Alcuni autori, tra' quali Poiret, ne distinguono due specie:

Tuna monoica a frutti neri , che sarebbe secondo essi la vera

bryonia alba Linn. ; l'altra dioica a frutti rossi, o la bryonia di-

oica, di Jaquin ; ma queste piante sono più generalmente con-

siderate come semplici varietà, anziché specie diverse.

Faremo per ultimo osservare, come col nome di Bryonia Ame-

ricana venghi chiamata la radice di Mecvacan, Convolmdus,

Mechoacan Linn. , specie di convolvulo, che cresce nella provincia

di Mecoacan nel Messico.

La brionia bianca detta comunemente barbone
,
fessura, vite

bianca, zucca marina, zucca selvatica, fescera, roraslro, chiamasi

dai Francesi Bryone, Brioinc, Couleuvrée, dagli spagnuoli Nueza,

dagli Inglesi Bryony, dai Tedeschi Zaunruebe Gichlruebe , dagli

Olandesi Bryonie, YUde-JVingaerd , dai Polacchi Przcstap.

Tulle le farti della Brionia esercitano sui nostri organi un'azione diversa.

L'odore delle bacce è leggermente nauseoso, ed il loro sapore insipido. Hol-

lefear ne ride mangiare più volte senza che abbiano prodolto inconvenienti.

Dioscoride ci riferisce, che i giovani germogli servivano d'alimento a guis»

degli asparagi; ma soggiunge, che questi servono di purgante e valgono ad au-

mentare la secrezione dell'orina. Tuttavolta sono le radici che da tempi anti-

chissimi godono d'alta rinomanza per le sue mediche proprietà.

Queste quando sono fresche hanno un odore viroso, nauseabundo ed un

sapore amaro, acre ed anche corrosivo; diffutli il loro sugo produce delle

eruzioni sulla pelle, e purga con violenza; siffatta proprietà mantiene anco

sotto la dissecazione; ridotte in polvere, questa purga nella dose di trenta a qua-

ranta grani; e siccome questa radice contiene una grande quantità di amido,

tu proposto di estrarlo col mezzo dei lavacri ripetuti della polpa.

L'analisi della Brionia eseguita da Vauquelin, diede il seguente risultato 1°

amido, 2° una sostanza amara solubile nell'acqua e nell'alcoole, 3° della gomma.
4° una materia vegeto animale, 5° della fibra legnosa, 6° dello zucchero , 7"

del sopra malato e del toslalo di calce.

Un'altra analisi di questa sostanza fatta da Dulong di Astafort, gli diede i

seguenti risultati: 1° una materia amara , alla quale la Brionia deve le sue pro-

prietà drastiche o venefiche, 2° dell'amido, 3° un olio verde concreto, 4° una

resina , li° dell'albumina, 6° della gomma, 7° del sotto molalo e del carbonai'.'
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ili calce, 8° un malato acido, 9° «Ielle ceneri composte ili carbonaio, tu' solfalo

e (I idro-clorato di potassa, 10 del carbonaio e del fosfato di calce, 11 un poco

di ossido di ferro.

Una lena analisi venne finaliueiile eseguita da Brandes e Firhaber, ed ot-

tennero i risultali sopra 2000 parti nelle seguenti proporzioni :

Brionina con un po' di zucchero 38

Resina ed un po' di cera ... 42

Sotto resina 26

Mucoso zuccherino 200

Gomma 290

Amido 40

Gelatina SO

Fecola' indurita 20

Fosfato di magnesia e «11 alumina 10

Maialo di magnesia 20

Albumina concreta 1 24

Goinmarina . 35

Materia estrattiva 140

Fibre 315

Acqua 400

La Brionina distinta dai succitati autori ed anche da Colliu , Vilaiis ec. si

ottiene facilmente col metodo indicato da Fremy di Versailles, che è il seguente:

Si prepara il succo di brionia, si feltra, si satura eoll'alcali volatile; questa

saturazione determina la precipitazione del malato e del fosfato di calce. Si se-

para col fellro e si fa evaporare il liquido feltrato: si ottiene sul fine dell'e-

vaporazione una pellicola cristallina, la quale raccolta e messa a disseccare sulla

carta, presenta dei rudimenti di cristallizzazione.

La Brionina, secondo i chimici tedeschi, è d'un colore rossastro, di un sa-

pore amaro variabile; è solubile nell'alcool ed analoga alla catartiua. La sua

azione nell'economia animale non è stata ancora studiata.

Ritornando adunque alla radice della Brionia non havvi dubbio che è un

veleno pòleute; ed il fatto seguente Io comprova. Una domestica di certo Vin-

cenzo Viguoz, del comune di Paysie-Codon presso A ix , dipartimento del-

l'Aube, avendo messo uella pentola uua radice di Brionia, da essa creduta

una rapa, cinque persone che mangiarono zuppa bagnata con questo brodo

restarono avvelenate e vennero salvate dai chirurghi Afflard e Millot soprac-

chiamali: queste persone erano prive di senso al loro arrivo. 1 soccorsi da am-

ministrarsi contro simili accidenti, consistono nel fare vomitare al più presto

possibile la radice inghiottita ed amministrare dei raddolcenti e dei calmanti.

La radice di Brionia, come farmaco era già in uso appo agli antichi, che

ne facevano uso nelle idropisie, nella mania, ed ogni qualvolta che crede-

vano utile di evacuare gli umori e di eccitare violentemente il tubo intesti-

nale; ed anche in tempi posteriori, non che da molti autori moderni, fu la
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Brionia risguwdata tome il migliore succedane© indigeno delia sciarappa,

«iella sena, del mecwitini radice del conwlvalus mechoacans Limi., ed an-

che dett'ipeeaquana; quindi GiUbert the ripone la Brionia nella categoria della

sciarappa, cosi si esprime: «• Noi siamo convinti per una serie d'esperienze,

che questa pianta in diversi tempi può fornire tutte le sorta di purganti, dal

più leggiero sino al più drastico. Alcune osservazioni provano che v'esiste una

specie di mania sostenuta da una materia umorale vitrea che tappezza gli inte-

stini e lo stomaco; in questi casi la Briouia anche recente la guari producendo

l'evacuazione di questi umori ».

Né fu solo Giliberl che mise il farmaco in discorso al rango della sciarappa;

ma ben anche l'immortale Fourcroy, il quale dopo d'avere manifestato stupore

come ai suoi tempi non fosse più in uso la Brionia, così s'esprime: ^ essa è

un incisivo, un fondente, un purgativo, un diuretico prezioso quando la sì usa

a piccole dosi, e viene bene amministrata. Questa radice presenti a di recente

ari alla dose, diviene un drastico possente, un irritante energico: e sembra

differire dalla sciarappa, in quanto che, perde maggiormente del suo principio

attivo sotto il processo della disseccazione. La radice fresca della Brionia po-

trebbe anche essere paragonala a quella del manioc ". Nella stessa opinione

concorre il dottore Loiseleur-Deslougchamps, raccomandando il suo uso nelle

varie specie d'idropisia, nelle affezioni verminose, nell'apoplessia, ed in ge-

nerale contro tutte le inalatile che richiedono l'uso dei purganti violenti.

Né colla sciarappa unicamente venne la Brionia paragonala, ma ben anche

colla sena, che anzi Bodard pretende che la possa perfettamente sostituire;

egli prescriveva il succo, dietro Alston, alla dose di Ire dramme nel brodo,

e la somministrava secca ed in polvere, da uno scrupolo ad una dramma; ed

il suo estratto ad egual dose. Il dollore Harmant di Montgaruy vede nella ra-

dice iu discorso uu'ipecaquana indigena, che per nulla cede all'esotica nella cura

delle affezioni diarroiche e dissenteriche. In Alemagna, nella Svezia, i paesani

vuotano la radice di Brionia fresca, e la empiono di birra, la quale nello spazio

di una notte diviene emetica e purgativa. Nou taceremo per ultimo che la ra-

dice di Brionia viene dal chiarissimo professore Bruschi compresa tra i catar-

tici non solo, ma anche fra gli antelmintici, gli eccitanti acri e gli emena-

goghi; e che tulli i medici moderni le concedono poco a presso le stesse pro-

prietà. Sembra iufatlo. che questa radice, quando è fresca, operi cou molta forza

sul tubo alimentare, e determini copiose evacuazioni alvine*

Si somministra la radice di Brionia in differenti maniere: ora se ne fa in-

fondere uu'oncia
,
per ventiquattro ore, entro otto oocie di vino bianco; ora si

dà il succo spremuto di cotesta radice nella dose di una fin quattro dramme;

l.i d'uopo però usare l'avvertenza di stemprare tale succo io qualche veicoli*

acquoso all'oggetto di renderlo meno irritante alla faringe ed allo stomaco. Dice

il succitato Loiseleur-Deslongchamps di avere adopralo con buon successo la

polvere della radice di Brionia nella quantità di Ilenia a Imitasti grani-

La radice recente di Briouia, applicata sulla pelle, vi determina la rubifica-

zione ed opera cou pari forza dei senapismi preparati colla farina di senapa,

cui puossi per iutiero sostituire. L'appiicat'ouo alcuni pratici utilmente nei tu-

mori freddi indolenti, dei quali agevolarono così la risoluzione
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La fecola per ultimo in siffatta radice contenuta è tanto abbondante e cosi

nutritiva, che la Brionia in tempo di carestia, ove la si abbia spogliata del

suo succo acre, può somministrare un alimento tanto sano, quanto abbondante.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Pianta di Brionia, i. Individuo femmina in frutlo. 3. Individuo maschio in fiore. ì,. Ra-

dice. 5. Fiore maschio intiero. 6. Fiore maschio aperto. 7. Stame ingrossalo. 8. Fruito

tagliato orizzontalmente. 9. Grano isolalo ed ingrossato.
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FAMIGLIA 23.**

Ovvimi S\, Dtccmìl.; — iSO Jusv

SALICARIE

Le Salicarie di Juss. costituiscono una famiglia di piante di-

cotiledoni polipetale, la di cui fruttificazione è composta di un

calice libero, tuboloso od orceolato e persistente; d'una corolla co-

stituita da un numero determinato di pelali inserti alla sommità

del calice, e d'alternanti colla divisione di questo; in alcuni ge-

neri però essa manca; di stami in numero eguale a quello dei pe-

tali, e qualche volta in doppio numero, attaccali nel mezzo del

calice; di antere piccole che s'aprono in due logge per mezzo di

solchetti laterali ; d'ovario semplice e libero ; d'uno stilo unico

a stimma spesse volte capitato; d'una casella circondata, ovvero

coperta dal calice , unita o moltiloculare
,
polisperma ;

di semi

mancanti di perisperma; ma che hanno l'embrione diritto, e la

radichelta inferiore inserta sopra una placenta centi-ale.

Le piante appartenenti a questa famiglia sono di rado frutte-

scenti, ma bensì erbacee ed annue; hanno un fusto soventi volte

cilindrico, diritto e guarnito di rami tetragoni, alterni od opposti.

Le foglie che sbucciano da bottoni conici e nudi, sono semplici

opposte od alterne , sessili o quasi sessili. I fiori quasi sempre

ermafroditi, spesso sprovveduti di corolla, risiedono nelle ascelle

delle foglie; ovvero, sono posti alla sommità dei fusti e dei rami.

Ventenat in questa famiglia, chiamata da lui Plantae caìycan-
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themm, e die è la oliava della XIV classe dei suo» Tableau da

règne vegetai, vengono compresi undici generi sotto due divisioni,

cioè:

1° Le calicanieme a fiori dolali di pelali, Pemphìs, Gìnoria,

Lamoma, Lithrum AcisantItera , Parsomia^ Cuphea.

2° Le calicanieme a fiori -sovente apepotali, Imardicu, Ammanili

GlauXj Peplis (Berlani, Diz. di Bot).

Linneo nelle calicanieme vi fece entrare i generi Epilobiam,

Oenothcra, Peplis, Gkmx, Rhexm e te.

Calicanieme poi vengono da alenili botanici chiamate quelle

piante che hanno la corolla e gli slami inserti sopra il calice, col-

Tovario risiedente al di sotto
,
per cui non si può vedere che

per di fuori.

&<&&&





MS

svrssss/r



351

ALCANNA

Ligattrnm iEgyptiacum lalifoliimi Bauli., [>ìd. lib. 12, sect. 3.— Tonni, class.

20, allieri monopetali. — Lawsonia inerniis Lini)., class. 8, oJtantlria mo-

iioginia. — Juss. class. 14, ore]. 9, salicarie. — Poiret, Fior. meo1

, t. J,

tatti. 12.

L'Alcanna è un arbusto di cui parlano quasi tutti i viaggiatori

che visitarono l'Africa settentrionale, l'Arabia, la Persia e le In-

die orientali, paesi ove cresce spontaneamente. Può eziandio

prosperare sotto i nostri climi; ma richiedevi molta cura. Col-

tivasi in molti giardini, e specialmente in quelli di botanica.

Presso i Greci dell'antichità e presso gli Ebrei, questo ar-

busto *»ra già celebre per le sue proprietà tintorie; se ne servi-

vano per tingere in giallo bruno , come fanno i Mori e gli Arabi

anche oggidì

Esso s'eleva all'altezza di due a tre metri , e somiglia al li-

gustro: il suo legno è duro, ricoperto di corteccia increspata e

grigiastra; i rami opposti e sparsi portano delle foglie opposte,

picciuolate, acute alle due estremità, liscie, intierissime. I fiori

piccoli, bianchi, numerosi, forniscono un ampio panicolo ter-

minale, le cui ramificazioni sono esili, opposte, quadrangolari:

essi hanno un calice liscio, persistente, formato d'un sol pezzo,

diviso in quattro petali, non che di stami numerosissimi più

lunghi dei petali. I frutti sono piccole capsule globose, divise

internamente in quattro logge, che contengono più semi angolosi.

L'Alcanna, detta anche Alehenna, chiamasi dai Francesi Al-

canna , Henne, Hindi, dagli Spaglinoli Alhena orientai, dagli In-
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glesi Broad-Leaved, Egyptian-prwet , dai Tedeschi Orientalische

Alkanne, Mundkolz, dagli Olandesi Orientai Alkanne , Egypticke

mondhout.

Tutte le parti di questo arbusto hanno un sapore aspro, amaro, acidulo, e

tutte racchiudono una materia colorante rossastra. Egli è per questa materia

anziché per le sue mediche proprietà che l'Alcanna rendesi importante: im-

perciocché dal lato medico essa è di quasi nessun uso; solo leggiamo in Jour-

croy, che questa pianta era altre volte usata come rimedio nelle affezioni iste-

riche; le foglie principalmente.

Al riferire di Desfontain, presso i popoli d'Oriente le donne consumano

una grande quantità di foglie di Alcanna secche, polverizzate e ridotte in pasta

per colorire in bruno oscuro i loro capelli e le loro unghie. Questa è una

sorta di abbigliamento, di cui esse non privatisi, che per la morte dei loro pros-

simi parenti. Gli Arabi tingono con questo arbusto il dosso, la criniera, le

unghie e parte anche delle gambe. Secondo il succitato autore basta pestarne

le foglie ed applicarle iu forma di cataplasma nelle parti che voglionsi ingial-

lire- Risulla dalle esperienze fatte iu Egitto da Berlhollet e Descotal, che le

foglie di Alcanna contengono abbondantemente una materia colorante, che po-

Uebbesi utilmente applicare all'arte «iella tintura.

I fiori di Alcanna spargono un odore spermatico che ha dell'analogia con

quello dei castagni; sì fatto odore risulla aggradevole per questi popoli ; sì che

le donne, al dire di Forskaol, ne tengono sempre nei loro appartamenti, ne

spargono tra gli abiti degli sposi e si profumano coll'acqua stillata di questi

fimi.

mm
SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

l, Brulico d'Alcanna con fo»le e fiori, i. Fiore inti-ro in;<ro«ato. 3. 'alice. 4 Statai.

5. Frullo intteio della gru^t-iia naturale. 6. Fruito Iaculo uruiuutiloieute.
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FAMIGLIA 24. ma

OvtVnu Ti, Dteauì. -,
— Vò\, .Wj.

CAPMFOGLIACEE

Costituiscono le Caprifogliacee una famiglia naturale di piante

dicotiledoni monopetale il di cui carattere è di avere un calice

di un sol pezzo, quasi sempre diviso nel suo lembo, rare volte

intiero, soventi caliculato alla sua base, ovvero guarnito di due

brattee ; una corolla comunemente monopetala regolare o irre-

golare, qualche volta formata da più pezzi dilatati o riuniti alla

loro base; gli stami in numero determinalo, spesso semplici,

sempre epipetali ed alterni colla divisione della corolla nei fiori

monopetali , epigini ed alterni con le parti della corolla , o in-

serti sulla medesima ed opposti alle sue parli nei fiori polipetali;

questi stami hanno le antere biloculari: l'ovario è semplice, in-

fero , munito di uno stilo spesso unico, che qualche volta manca:

lo stimma è semplice, di rado triplice: il pericarpio è una bacca,

ovvero una casella di una o più cavità che rinchiude uno o più

semi , il di cui embrione è posto in una piccola cavità alla som-

mità di un perisperma carnoso : la radichetta è supera.

I fusti delle piante di questa famiglia sono legnosi , di rado

erbacei, quasi sempre diritti, qualche volta rampicanti, oppure

volubili. Le foglie che sortono dai bottoni conici , sono per lo

più opposte, comunemente semplici, e sempre sprovvedute di

stipule. I loro picciuoli sono cortissimi e qualche volta mancano;

in tal caso esse si uniscono alla loro base, formando apparen-

Tom. li 23
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temente una sola foglia che sembra trapassata dal fusto. I fiori

d'ordinario ermafroditi, di rado diclinii o sterili
,
prendono dif-

ferenti disposizioni.

Le piante di questa famiglia, che è la terza della XI classe del

Tableau du règne vegetai di Ventenat, costituiscono tredici generi,

che vengono divisi in quattro sezioni:

1° Le Caprifoliacee che hanno il calice caliculato, ovvero

munito di brattee, lo stilo unico e la corolla monopetala, Linnea,

Triocteum, Symphoricaspus , Diervilla, Xylosteon, Caprifolium.

2° Comprende quei generi i cui fiori sono dotati di un ca-

lice caliculato, ovvero munito di brattee che hanno un solo stilo

e la corolla quasi monopetala, Loranthus, Yiscim, Rhkophora.

3° Unisce quei generi i cui calici sono muniti di brattee che

non hanno stilo, ma bensì tre stimmi e la corolla monopetala,

Yiburnum ,
Sambucus.

4° Rinchiude quei generi i di cui fiori hanno un calice sem-

plice, un solo stilo ed una corolla polipetala (Nouveau dici. d'Hist.

natur. toni. IV, pag. 31 9 ).

Questa famiglia contiene molti vegetali utili, come il sambuco,

l'ebulo, il corniolo. I fiori delle piante che la costituiscono sono

generalmente odorosi , mucilaginosi e leggermente diaforetici.

Le bacche dei frutti carnosi della maggior parte di queste piante

godono di quest'ultima proprietà, e di più sono lassative. La cor-

teccia media del sambuco è un purgante assai energico. Infine

le foglie delle differenti specie di caprifoglio sono rimarcabili

pel principio astringente che contengono.
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CAPRIFOGLIO MADRE SELVA

Periclymenum non perfoliatum geimanicum Banh
, pin. lib. 8, sect 2. —

Caprifolium germanicum Tourn. , class. 20, alberi monopetali. — Lonicera

periclymenum Limi., class. 5, pentandria monogiuia. — Caprifolium Juss.

,

class. 11, old. 3, capril'ogliacee. — Poiret , Fior, med., I. 2, tab. 116.

È il Caprifoglio un arbusto sermentoso che cresce nei boschi

e nelle siepi di quasi tutta l'Europa: esso s alza a grande altezza

sugli alberi contro i quali si appoggia e ne intralcia i rami. I

suoi rami allungati , cilindrici, rossastri, sono guerniti di foglie

opposte , sessili ed ovali-rotonde, ottuse, glabre, glauche di sotto
;

quelle che sono vicine ai fiori sono saldate base a base in una

sola foglia. I fiori grandi, rossastri al di fuori
,
giallastri interna-

mente, sono disposti a mazzetti terminali, che stanno aperti,

succedendosi però gli uni agli altri
,
per la maggior parte della

state. Ciascun fiore presenta un calice superiore, piccolo, a cin-

que denti; una corolla monopetala, tubolosa, irregolarissima

,

col lembo diviso in due labbri , di cui il superiore è grande

,

largo, piano, a quattro lobi ottusi, l'inferiore allungato e arruo-

lato al di sotto; cinque stami i di cui filamenti portano antere

oblunghe
; un ovario infero rotondo, da cui s'eleva uno stilo co-

ronato da uno stimma ottuso. I frutti agglomerati a guisa di testa

sono bacche globose, rosse, di cui ciascuna contiene nel mezzo

della sua polpa quattro o cinque grani assai duri, piani da un

lato e connessi dall'altro

Il Caprifoglio in discorso, detto anche Madreselva, chiamasi

dai Francesi Chkrefeuìlle, Chèvrefetiille des bois, dagli Spaglinoli
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Madreselva, dagli Inglesi floney-suckle , Voodbine ,
dai Tedeschi

Geissblalt, Specklilie, Wald-wìnde, Je lomgcr je lieber, Hahnen-

fueslein, dagli Olandesi Caperfoely, Geitenblad, TVee-JVinde.

Il merito di questo bell'arboscello non consiste solo nel fare l'ornamento

ilei boschi e delle siepi, ma possiede mediche proprietà, ed è molto utile nelle

aiti. La Mia corteccia veuue proposta da Koenig e da Boeder come sudorifero

utile nella gotta, nell'artrite, non cbe nelle affezioni reumatiche e [lersiuo nella

sitilide. Le foglie che, tanto internamente che esternamente , vennero usate da

Schoerder, Boecler, Chomel, diedero a divedere, che trovausi dotate d'un'azione

diuretica manifesta; e Gardau ne compose un gargarismo, di cui vanta l'effi-

cacia nell'angina. Peste, quando sono fresche, ed applicale sulla pelle, esse ac-

celerano, al dire di alcuni autori, la cura di alcuni esantemi: lo stesso vuoisi

del loro sugo. I fiori, d'un odore molto piacevole, leggermente amari e'muci-

laginoM, vennero da Iloffinaun , Roudolet predicati come cordiali, cefalici, an-

tispasmodici ed emeuagoghi. Con questi preparatasi altra volta un' acqua di-

stillata, un olio per infusione, ed un sciroppo che supponevasi infallibile per

dissipare il singhiozzo. Né i suoi fruiti vennero dimenticati dagli antichi me-

dici. Dioscoiide narra cose maravigliose tanto di queste bacche, che sanno

persino mollo di assurdo Georgio Agricola componeva con esse un balsamo

speciale per la cura delle piaghe sì recenti , che croniche Oggidì però il Ca-

prifoglio non viene più in uso medico. Solo da alcuni medici parigini prescri-

vesi ancora lo sciroppo dei fiori o la loro infusione contro le irritazioni' pol-

nionali.

La radice, secondo Heuss, fornisce un colore bleu celeste, e Suckow dice

cbe i giovani branchi possono essere adoprati nell'arie tintoria.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Caprifoglio. 2. Corolla aperta e pisiillo. 3. Testa dei frutti dilla grossezza na-

turale. 4. Frullo isolalo, tagliato orizzontalmente per far vedere 1 cinque grani. 5. Grauo

isolalo.
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CAPRIFOGLIO DEI GIARDINI

Louicera caprifolium Limi., class. 5, peiitamlrra monoginLi. — Juss. class. 11,

onl 3, capri fogliacee. — Saint- Ilil. , Flaul ile la Frali , .T. 1, lab Si.

Fra le varie specie di Caprifoglio distinguesi questa, che è ca-

ratterizzala pei suoi bei fiori vertieellati , sessili, terminali e per

le sue foglie superiori, coerenti e perfogliate. Essa da lungo tempo

forma l'ornamento dei giardini. 11 suo stelo ordinariamente non

è che un ceppo legnoso, che tramanda germogli cilindrici, lun-

ghissimi, ramosi, portanti foglie sessili, ovali-ottuse, intiere, op-

poste a due a due; quelle della parie superiore sono talmente

unite alla loro base da sembrare una foglia sola perforata alla

base dallo stelo. I suoi fiori grandi , rossastri , sono sessili , di-

sposti a verticelli alla base delle due o tre ultime paja di foglie.

Il loro calice è piccolissimo e persistente, a cinque denti. La co-

rolla è piuttosto un tubo lungo, aperto alla sommità e divisa in

due parli, come quella della sovra descritta specie. Gli stami in

numero di cinque. L'ovario è aderente e sormontato da uno stilo

sottile , lungo quanto la corolla. Il frutto è una bacca un po' più

grossa che quella del Caprifoglio dei boschi.

Il Caprifoglio dei giardini chiamasi dai Francesi Chèwefwille

desjardins, dagli Spagnuoli Madreselva, dai Portoghesi Malri-

sylva, dagli Inglesi The italian hon eysuckle, dai Tedeschi Das

geisblatl, Welsvhe specklilde.

Le specie più conosciute inoltre sono:

Il caprifoglio del Chili (Loniccra corymbosa Linn.), il cui fusto

non sermentoso s'eleva all'altezza di dieci o dodici piedi. I suoi

fiori non hanno che quattro stami. I suoi rami fanno parte d'una

tintura nera solidissima, che preparasi nelle Indie Spaglinole.
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11 caprifoglio d'Acadia (Lonicera Diervilla Linn.), che s'alza

solo all'altezza di due piedi , e che porta fiori gialli.

Il caprifoglio della Carolina ( Lonicera Symphoricarphos Linn.),

i di cui giovani branchi sono adoprati dagli Americani in pol-

vere finissima contro le febbri intermittenti.

Il caprifoglio dei fruscimi ( Lonicera Xylosteum Linn.), comu-

nissimo in tutta l'Europa. Le sue bacche sono considerate come

emetiche e purgative. I Russi estraggono da questo vegetale un

olio che dicono atto a purificare il sangue , ed a guarire il va-

juolo, lo scorbuto, la scabbie, secondo riferisce Willemet.

Il caprifoglio delle alpi (Lonicera Alpigina Linn.), le cui bacche

sembrano piccole cileggie e godono d'una facoltà catartica e vo-

mitoria.

Il caprifoglio bleu (Lonicera cerulea Linn.J, le cui bacche sono

piene d'un sugo purpureo, che mantiensi solido e fisso nelle stoffe.

Tutte le parti di questa specie di Caprifoglio ponno servire agli stessi usi

medici, che quelle della sopra descritta specie; ma oggidì andarono in dimen-

ticanza, e chi sa, se a torto od a ragione? Sarebbe necessario, che i pratici in-

sl Unissero nuove osservazioni sui citati farmaci così facili a rinvenirsi.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Caprifoglio dei giardini, z. Calice, corolla e stami.

3. Calice ingrossato , frullo. Lo stesso tagliato io due parti.
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EDERA

Hedera arborea Bauh. , piti. lib. 8, sect. 3. — Tourn. class. 21, sect. 2,

gen. 3. — Hedera helix Lini)
,
pentaudria monoginia. — Juss. class. 11,

ord. 3, caprifogliacee. — Poiret, Fior, raed., t. 4, tab. 218. — Hedera helix

Ricb., Bot. raed., t. 21, pag. 449, ederacee.

L'Edera (1 ) cotanto celebrata nelle grandi feste appo gli antichi

Greci, e consacrata particolarmente a Bacco, è un arbusto ser-

peggiante, che cresce nei boschi e sulle rovine degli edificii vec-

chi, e che si attacca agli altri alberi o sopra i muri mediante

uncini, succhiatoi o viticci numerosissimi, che nascono da tutti

i punti della sua superficie inferiore, i quali trovinsi a contatto

con alcun corpo estraneo.

Alcuni botanici presero questa pianta per tipo d'una famiglia

particolare, mentre altri ne costituiscono solo un genere, a cui

ascrivono i seguenti caratteri : un calice a cinque denti caduchi
;

una corolla a cinque petali; cinque stami alterni coi petali; un

ovario semi-infero, ed uno stilo ; un frutto, che è una bacca glo-

bosa, a cinque logge, monosperma, coronata verso la sua som-

mità dalla base del calice.

Il suo fusto, pel solito della grossezza del braccio e persino

del diametro di un piede, è ramosissimo, ed i suoi rami sono

carichi di foglie alterne, peziolate, persistenti; ma la cui figura

varia mirabilmente, essendo ora ovali, allungate, intiere, tal—

(1) Gli antichi avevano consacrata a Bacco questa pianta, forse per-

chè essa cresce abbondantemente nelle montagne della Tracia, ove

questa divinità era particolarmente onorata; e solevano gli abitanti co-

ronarne le loro teste., e decorarne i tempii in occasione delle feste so-

lenni della Grecia.
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volta cordiformi e qualche altra composte di tre in cinque lobi

acuti. Queste foglie si danno a vedere di colore verde carico,

rilucenti superiormente, più pallide nella loro superficie infe-

riore. I fiori sono piccoli , verdastri
,
pedicellati e formano una

ombrella semplice, portata da un peduncolo comune: il loro ca-

lice è a cinque denti caduchi ; la corolla a cinque petali , e

racchiude cinque stami alterni coi petali ; un ovario semi-infero

ed uno stilo. Ai fiori succedono dei frutti globosi, ombelicali

nella sommità, carnosi e contenenti cinque piccoli nocciuoli; essi

sono d'un colore prima verde , e nero quando hanno raggiunta

la loro perfetta maturità. Secondo Poiret, v'esiste una specie che

porta frutti gialli.

L'Edera, detta anche Ellera, Vite nera, Edra, chiamasi dai Fran-

cesi Lierre grimpanl , dagli Spaglinoli Tederà, dai Portoghesi

Èira, dagli Inglesi Common iuij, dai Tedeschi Epheu, Eppieh,

dagli Olandesi Klimop, Klyf, dai Danesi Vedbende, dai Svizzeri

3furgroen, dai Polacchi Bluszcz, dai Russi Bljustsch, dagli Un-

gami Faì-borostyan.

L'Edera preferisce i luoghi ombrosi, e sembra amare la soli-

tudine; alligna benissimo anche nei giardini, ed ad oprasi a di-

versi ornamenti: se ne fanno pergolati, obelischi, palizzate, bu-

scioni, non che siepi foltissime; e va dicendo.

L'Edera terrestra Glecoma hederacea, detta Ellera terrestre,

Erba di S. Giovanni, che cresce in abbondanza nei boschi, presso

i vecchi muri e che fiorisce fin dai primi giorni della primavera,

appartiene alla famiglia delle labiate, ed alla didinamia gimno-

spermia di Linneo. Di questa parleremo trattando delle labiate.

Nomansi per ultimo Edere parecchie piante differentissime pei

loro caratteri, e che nessuna relazione hanno colla sovra de-

scritta, che è la vera Edera.

Le foglie deJ/'Edera hanno un sapore amaro, nauseoso e leggermente austero,

e<] i suoi frutti un sapore alquanto amaro e sono dotali «li proprietà purgative

analoghe a quelle delle bacche di sambuco: si prescrivevano altre volte nel-
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l'idropisia, Dell'itterizia e simili: ma oggidì il loro uso è pressoché abbandonato,

perchè si hanno dei purganti dWazione più sicura. Le foglie servono a me-

dicare i cauterii ed i vescicanti di piccola estensione, valendo a mantenere una

freschezza piacevole senza esercitare alcuna azione medica di qualche rilievo.

Nelle contrade calde del mezzodì dell'Europa , e soprattutto iu Oriente, scola

dai vecchi tronchi di Ellera una materia gommoresinosa della quale si facilita

l'uscita con incisioni profonde praticate sopra essi. Questa materia si conosce

sotto il nome improprio di gomma ellera, poiché la sua composizione ed i

suoi caratteri fisici sono variabilissimi, contenendo essa per altro una certa quan-

tità di resina.

Nella gomma in discorso si trova : 1° dei pezzi che sono superficialmente

di un nero bruno opaco internamente, trasparente, senza odore, di un colore

arancio- rossastro, di spezzatura vetrosa, e di sapore mucilaginoso: la loro pol-

vere che è quasi bianca rigonfia considerevolmente nell'acqua senza disciogliersi,

od almeno assai incompletamente; il che indica l'analogia di questa sostanza

colla gomma insolubile di Bassora; 2° dei pezzi di bruno nerastro, seminati

di macchie rossastre formali da miscugli di corteccia di Edera: si scoprono le

stesse macchie nell'interno e si distinguono nella cavità col mezzo della lente

dei piccoli punti brillanti, che sono della renna; ma la sostanza di questi pezzi

è in generale formata dalla materia gommosa simile alla gomma insolubile, di

cui si è parlato, unita e mescolata coi rimasugli legnosi; 3° dei pezzi di un

bruno nerastro come imbrattati esternamente da una polvere gialla; essi sono di

rado uniti a rimasugli di corteccia; la loro spezzatura è affatto villosa, la loro

trasparenza perfetta internamente ed il colore d'un rosso rullino carico.

L'odore ed il sapore dei pezzi bruni nerastri sono disaggradevoli ; offrono

qualche indizio della resina taccamacca mescolata ad un guito di grasso ran-

cido. La sua polvere è gialla, odorosissima. Questa èia sola porzione che nella

gomma ellera posseda proprietà mediche, ed in conseguenza si deve mondarla

dai pezzi non contenenti che gomma.

Secondo Pelletier, la gomma resina di Edera si compone come segue:

Gomma 7

Resina 25

Acido malico .... 30

Principio legnoso . . 69 30

Totale 100 00

Giusta però alcune analisi recenti, sembra che le preparazioni di gomma e

di resina riescano variabilissime nelle differenti specie di gomma ellera del com-

mercio e che talvolta eziandio vi manchi per iutiero la resina.

Risulta per ultimo da un saggio di Gnibourt eseguito su varii pezzi, che

essi sono composti di una resina e di un'altra sostanza insolubile nell'acqua e

nell'alcoole, inalterabile dall'acido nitrico di cui la natura non è determinala ;

ma che non è resina, né gomma, né legnoso.

La gomma ellera impiegavasi altre volte in medicina come eccitante emena-

gogo e simili. Il suo uso è quasi completamente ohhliato oggidì, poiché mal-
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eradu alterine proprietà molto attive non si riconobbero in esse proprietà spe-

ciali* Essa è inferiore a varie altre gomme resine che sono pure cadute in dit-

a-edito. Faceva parte di varie preparazioni emplastriche ed io particolare del-

l'unguento di altea.

Le foglie e le bacche d'Edera, disseccate, ponno amministrarsi in polvere alla

do>e di dodici o tredici decigrammi; in infusione, da due a quattro grammi in

cinque ettolitri d'acqua.

Il leguo, che in genere è molle e spugnoso, non ha altro uso medico, che

quello di servire a fare pallottole per mantenere la suppurazione nei caulerii

ed in altri esutorii Secondo Plinio, fabbrica vausi anticamente filtri che go-

devano la riputazione di lasciare filtrare l'acqua a traverso dei loro pori e rite-

nere il viuo, quando questi due liquidi trovavausi uniti.

SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA

i. Branco d'Edera. 2. Fiore intiero. 3. Calice e pistillo. 4. Frutto intiero della grossezza

naturale. 5. Frutto a cui ?eune tolta una parte della polpa, perchè appajano i secai.

6. Un aeoie.
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VISCHIO

Vischum baccis albis Banb.
,
pìn. lib. 11, «ect. 4. — Tomi), class. 20,sect. 7,

gen. 1. — Viscum album Lìdd., diecia lelrandria. — Juss. class. 11, ord. 3,

caprifogliacee. — Poiret, Fior, med., t. 4, lab. 190.

Questo singolare vegetale che viene parassitico sul tronco

degli alti alberi è osservabilissimo, più, pei fenomeni del suo svi-

luppo (1), e per le idee superstiziose cui gli antichi ammet-

tevano, che atteso le sue mediche proprietà. Egli è noto come i

Druidi andassero ogni anno a raccogliere con roncone d'oro il

vischio che sviluppavasi sulle querele; e che tale cerimonia ac-

compagnavasi con inni in onore della divinità. Più tardi i me-
dici cercavano un rimedio in siffatta pianta, che fu per tanto

tempo l'oggetto di sì grande venerazione.

Il vischio, come prodotto del commercio, deriva da varie piante,

come noteremo più sotto: qui noi terremo discorso solamente

del viscum album Linn.

Esso è parassita sugli alberi fruttiferi e principalmente sopra

i pomi
,
perì , ec. ; si nutrisce del succo loro

; per conseguenza

è per loro eccessivamente nocevole. Non si trova che assai di

(1) La germinazione del vischio è differente da quella delle altre

piante. Sì ponno fare germinare i grani sulle pietre, sul legno morto,
ed anche sulla terra ; ma non cresce che sugli alberi. Quando il seme
del vischio germoglia, getta comunemente due o tre radichette tei mi-
nate da un corpo rotondo. Queste radicoìe s'allungano insensibilmente;

e quando hanno raggiunta la corteccia dell'albero, i coi pi rotondi si

aprono; il loro orificio presenta la forma d'un piccolo imbuto, la di cui

superfirie inferno è tappezzata da una sostanza granelloia e viscosa.

Val centro e dai maigini di questo orificio sbucciano piccole indici

che s'insinuano ira le lamine della corteccia, e pei vergono sino al legno

senza penetrarvi.
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rado sopra le quercie ; ed il vischio di quercia fu quegli che ve-

niva prescritto dai medici. I suoi steli sono legnosi, alti uno o

due piedi , divisi alla loro base in rami dicotomi articolati, por-

tanti foglie lanceolate, ottuse, spesse e glabre. I suoi fiori mo-

noici o divisi sono riuniti da tre a cinque o sei nelle biforcazioni

superiori dei rami : ciascun d'essi è munito d'un calice piccolis-

simo col lembo appena sensibile; d'una corolla, la quale sotto

l'apparenza d'un calice, è composta di quattro petali corti, uniti

per la loro base ; di quattro antere sessili situate nel mezzo dei

petali : nei fiori femmina riscontrasi un ovario infero coronato

dai margini del calice; uno stilo appena sensibile, ed uno stimma.

Compariscono i fiori al fine dell'inverno e loro succedono pic-

cole bacche somiglianti per la forma al ribes bianco e riempite

di un succo viscoso.

11 Vischio chiamasi dai Francesi Gui, Giti de chéne, dagli

Spagnuoli Liga, Muerdago, dai Portoghesi Visco, dai Tedeschi

Mistel, Eichcnmislel , dagli Inglesi Misselloe, dagli Olandesi Ma-

rentakken, dai Danesi Fugle-lijrn, MesterCene, dagli Svizzeri Mi-

ste!, dai Russi Oméla, dai Polacchi Jemiel, Jcmiola, dagli Un-

gheresi Lep.

Disamo che il Vischio del commercio è il prodotto ili varie piante; diffalti

egli ricavasi noti solo dal vischiwn album, ma anche dalle giovaui corteccie

dell'agrifoglio Ilex agrifoliwn, dal Virbunum lanfana, non che dalla Ro-

b'inia viscosa, dal Lychis viscaria, dal Saxifragas tridactylites ed an-

che dalla Gentiana lutea.

Il Vischio gode delle seguenti proprietà. E verdastro, tenace, filoso; il sua

sapore è amaro; il suo odore ha qualche analogia con quello dell'olio di lino.

Esposto all'aria disseccasi un poco, ed acquista un colore bruno- All'azione del

calore si fonde, s'infiamma e brucia vivamente gonfiandosi: in questa com-

bustione non ispaude l'odore di corno brucialo che distingue le materie animali.

Molti chimici si souo occupati del Vischio e particolarmente Geoffroy, Val-

mont,de Domare, Fourcroy, Chaptal , Bouillon, Lagrange, Tilebein ed Henry*.

Quest'ultimo inoltre analizzò i frutti del vìscum album che gli diedero i se-

guenti principii. 1" Grande quantità di cera, visco e gomma. 2° Una materia

viscosa insolubile. 3° Clorofilla. 4° Sali a base di potassa, di calce e di ma-

gnesia. 5° Ossido di ferro.
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Gli antichi per ottenere il vischio dalle bacche del viscum album, le fa-

cevano bollire con acqua, colando il liquore caldo per separarne le sementi e

la membrana, e facendo evaporare l'acqua ottenuta coll'espressione. Per otte-

nerlo poi dalla corteccia dell'agrifoglio, Lagrange indica il seguente metodo.

Si preude la seconda corteccia dell'agrifoglio, la si pesta e la si fa in seguito

bollire con acqua per quattro o cinque ore, quindi si rilira dal liquido, si mette

in orciuoli di terra e vi si lascia fintantoché sia putrefatta o che divenga vi-

scosa, si ha cura di tempo in tempo di aggiungervi un poco di acqua; la cor-

teccia si trova di seguito trasformata in vischio, che si lava per ottenerlo in

astato di purezza.

Il vischio contenuto nella Robinia viscosa e nella Gentiana lutea , si

ottiene coll'etere; si fa un estratto coll'etere: si tratta questo coll'alcoole che

scioglie la resina e lascia il vischio intatto. Tali prodotti hauno tra di loro la

più graude analogia.

Il vischio fu molto celebrato dai medici antichi non solo, ma ben anche da

alcuni moderni. Plinio, Teofrasto, Mattioli, Paracelso vantarono la sua ef-

ficacia coutro I epilessia, Dalechamp, Boyle, Koelderer, Colbatch, Carlheuser,

Loseke, Vanswieten, Dehaen assicurano d'avere ottenuti grandi vantaggi

contro questa stessa malattia ed altre affezioni convulsive. Colbatch inoltre, non
solo asserisce d'averlo usalo vantaggiosamente contro l'epilessia, ma anche contro

la corea. Badley loda i suoi buoni effetti nell'isteria, nella paralisi e nelle altre

affezioni nervose. Koelderer attesta d'avere ottenuti buoni successi dall'infusione

venosa ed acquosa del vischio nell'asma convulsivo e nel singhiozzo, ecc.;

altri autori ne vantano i buoni effetti contro la diarrea, la menorraggia, gli

scoli emorroidali, ed altri ancora, nelle vertigini, nell'apoplessia, nella dissen-

teria, nella golia ed altre diverse affezioni di contraria indole, ec Esternamente
si raccomandarono i cataplasmi delle foglie o dei semi di \ ischio, onde miti-

gare i dolori gottosi e risolvere tumori.

Ad onta però delle autorità sovrastate sull'efficacia di questa pianta in affe-

zioni sì differenti, oggidì andò iu disuso, e forse a ragione. Imperocché, dei

fatti addotti, nessuno è conchiudente; essendo che gli autori non determinarono
con conveniente precisione, né il carattere speciale delle malattie iu cui fecero

uso di un tale farmaco, né le condizioni particolari in cui trovavansi i malati:

arrogi ancora, che il farmaco in discorso veniva sempre amministrato contem-
poraneamente o dopo altri rimedii più o meno attivi; dimodoché i risultati

ottenuti non si possono attribuire totalmente al vischio. Altronde, medici pure
autorevoli, quali sono Tissot, Cullen, Desbois , Rochefort, Peyrilhe, non eb-
bero i vantaggi decantati dai succitati autori sotto la prescrizione del vischio.

Quindi, la d'uopo convenire, che sono necessari ulteriori esperimenti per con-
solidare tante proprietà, che noi di buon animo confessiamo esagerate.

Non taceremo tuttavia , che Colbatch raccomanda di raccogliere il vischio

alla fine d'autunno, d'essicarlo esattamente con ogni sorta di cura, polveriz-
zarlo poscia e racchiuderlo in vasi di vetro ermeticamente chiusi, perchè si

possano ottenere gli effetti da lui decantati. Esso prescriveva la polvere da
quattro a dodici grammi al giorno; ed iu infusione vinosa o iu decozione ac-
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quosa «la trenta a sessanta grammi, ed in estratto da quattro ad otto grammi.

Il vischio entra uella composizione della polvere epilettica di (jruttete,

Le bacche servono d'alimento agli uccelli, e gli uccellatori usano il vischio

per la caccia di questi.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Vischio. ». Estremità d'uà ramicello portante tre Bori maschi cessiti. 3. Altra

estremità eoo tre fiori femmine sessili. 4. Fiore femmina distaccato , composto d'un o-

vario infero, coronilo da un calice .[indi ilìllo, al cui centro si distingue uno stimma

immediatamente appoggiato sulla sommità dell'ovario. 5. Grano da cui veaae tolta la

metà del pericarpio.
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EBULO

-95KC9S-

Sumhucus hiimilis seu elmlus folio laciniato Rauh ,
j>in. lib. 12, sect. 1. —

Sambucus tiumilior l'rulescwns Tour, clais. 20, sect. 6, geli. 1. — Saiuhu-

cus fluilus Lina, peulawltia liiginia. — Jus». class. 11, orti 3 , caprilogiiacee.

— P.iiet, Fior, meil., t. 4, lab. 193.

L'Ebolo differisce poco dal Sambuco. Il primo è una pianta

erbacea, mentre il sambuco è un grand'albero ; ma il carattere

generico è lo stesso in ambidue: esso cresce nei luoghi ombrosi,

nei campi e simili, di quasi tutta l'Europa.

Le radici delPEbulo sono allungate, ramose, grosse quanto

un dito, d'un bianco sporco: i suoi steli sono ritti, erbacei,

caniculati , alti due o tre piedi , verdi , mediocremente ramosi

,

muniti di foglie opposte
,
picciuolate, alate, composte di sette

a nove fogliole glabre, strette, lanceolate acute, d'un verde

carico, con piccoli denti ai loro margini: i fiori sono bianchi,

disposti alla sommità a mo' d'ombella, accompagnati da pio

—

cole brattee filiformi: essi sono con posti di un calice a cinque

divisioni cortissime; d'una corolla a cinque lobi; di cinque

stami alterni colle divisioni della corolla ; di tre stimmi sessili

,

ottusi : a questi tengono dietro frutti , ossia bacche prima verdi

e poi nere, ad una sol loggia, che contengono tre semi aderenti

all'asse del frutto.

L'Ebulo, detto anche Ebbio, Nebbio, Sambuco selvatico , Sam-

buco femmina, Sambuchella, chiamasi dai Francesi flièble, dagli

Spaglinoli Yezgo, dai Portoghesi EInih, dai Tedeschi Attìch,

dagli Inglesi Jhcan eldér, dagli Olandesi Uaddùj, Laagavtier,
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dai Danesi Sommrhjld , Àttik, dagli Svezzesi Sommarhjll, dai Po-

lacchi (Mi, dai Russi JVasownik, dagli Ungheresi Soldi-Bodza.

Onesto arboscello, di cui usatisi in medicina la radice , la corteccia , le foglie,

i Goi i, le bacche, i semi, tramanda, al pari del sambuco, cert'odore viroso,

spiacevole, in ispecialità qualora lo si confrichi tra le dita. La radice grossa,

bianca e carnosa ha sapore amaro, nauseoso; la corteccia verde è la parte più

amara e più acre: essa racchiude una materia estrattiva che gode della stessa

proprietà. I fiori contengono un olio essenziale d'uu odore piacevole. Il sugo

contenuto nelle bacche è d'un colore purpureo, e colorisce in violetto la sa-

liva e tolti i corpi bianchi, su cui viene applicata. I semi, per ultimo, forniscono

sotto la semplice pressione una data quantità di olio fisso.

Tutte queste diverse parti possedono proprietà medicali particolari; ciò non

pertanto, esercitano effetti quasi analoghi. Esse producono .sull'animale economia

un eccitamento più o meno notevole che manifestasi nell'apparato digestivo,

cagionando vomiti e purgazioni; sulle vie orinane determinando maggiore se-

crezione d'orina, sul sistema esalante aumentandone la traspirazione; cosicché

tutti «li scrittori di materia medica concordano Dell'attribuire a sì fatta piauta

proprietà vomitone
,

purgative, sudorifere e diuretiche, analoghe affatto a

quelle che soglionsi attribuire al Sambuco. Sambucus nigra Linn. , di cui

terremmo discorso in seguito. In genere però, s'accordano gli autori Dell'am-

mettere nelle varie parti dell'Ebulo un'azione più o meno irritante.

La radice, amara e virosa, venne specialmente vantata come idragoga e com-

mendata contro l'idropisia, alla dose di Ire grammi in decozione nell'acqua:

eccita realmente la secrezione dell'orina, e determina abbondanti evacuazioni

al\ine, effetti quanto mai atti a favorire l'assorbimento del siero raccolto nel

peritoneo e nel tessuto cellulare. La proprietà drastica è molto più sviluppala

nella corteccia verde dell'Ebulo, che nelle altre parti di questo vegetale; quindi

essa venne speciamente commendata contro l'idropisia, i cui buoni effetti atte-

stano molti autori tra' quali Bocklesby e Sydhenham. Le foglie godono poco

a presso delle stesse proprietà : frasche si applicano come rimedio topico e si

formano con queste dei cataplasmi, che si asseriscono proficui per risolvere i

tumori articolari, gli edemi, e la stessa ascile. I fiori, vuoisi, esercitano più par-

ticolarmente la loro azione sul sistema esalante cutaneo; quindi trovasi com-

mendata la loro infusione nelle affezioni catarrali leggiere, nel primo periodo

degli esantemi acuti, nella gotta, nei reumi, nelle affezioni erpetiche e simili.

La decozione è commendala soprattutto nelle affezioni ottalmiche. Le bacche

per ultimo, sono vantate da molti autori efficacissime contro l'idropisia, le ostru-

zioni dei visceri, oltre esserne dotate delle stesse proprietà, lassativa, diure-

tica, sudorifica, come le altre parti di questo \e^etale. Al dire di Haller e di

Scopoli il rob e d'un uso famigliare nella Svizzera e nella Carniola
,
quale

purgativo. I semi designati nelle farmacie col nome di grana actes, servono

anche a purgare: ed ossenò Haller, che sono anche suscettibili a determinare

il vomito.
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Nello stato attuale della medicina però il sambuco erbaceo e un medicamento

quasi del tutto trascurato, ed a torto
;
poiché , sebbene i fatti, su cui fu basata la

reputazione di questa pianta, non siano numerosi ed abbastanza positivi per am-
mettere, come una verità dimostrata, tutte le proprietà accennate; tuttavia, non
havvi dubbio, che dall'amministrazione d'un tale farmaco si possano attendere

maggiori vantaggi, che da tanti altri in uso oggidì.

Le bacche sono adoprate nell'arte tintoria per colorire in violetto differenti

tessuti.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Pianta di Ebulo. i. Calice e pistillo. 3. Fiore intiero ingrossato.

4. Frutto intiero della grossezza naturale. 5. Lo stesso tagliato orizzontalmente.

6. Grauo isolato.

Tolti. IL 2 5.
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S A M BUCO

Sambucus trucia in umbella nigro Baub., piti. lib. 12 , secf. 1. — Town, class.

20, sect. 6. — Sambucus nigra Limi ,
pentandiia trìginia. — Juss. class. 11,

orci. 3, caprifogliacee. — Poiret, Fior, med-, t. 6, lab. 335-

È il Sambuco un albero di media grandezza od anche spesso

un semplice arbusto volgafissimo in tutte le nostre campagne,

ove cresce con facilità in tutti i terreni, sebbene preferisca un

suolo alquanto umido, le ajuole e simili, nei quali luoghi, pel suo

fogliame elegante e pel delicato colore dei suoi fiori che in am-

pie ombelle d
:

un bianco splendido moslransi fra il fosco verde

del fogliame, producono piacevolissimo aspetto. Il suo carattere

essenziale consiste in un calice a cinque divisioni corte; una co-

rolla a ruota a cinque lobi ; cinque stami alterni colle divisioni

della corolla; tre stimmi sessili; una bacca a Ire semi.

La sua corteccia è d'un colore cinereo, il suo legno bianco,

ed i suoi rami verdi , fistolosi , e pieni d'una midolla grossa, bian-

chissima. Le sue foglie sono opposte, picciuolate, alate con una

impari, glabre, d'un verde oscuro, composte di cinque fogliole

opposte
,
pedicellate, ovali-lanceolate, dentate, acute. I suoi fiori

.

bianchi numerosissimi
,
piccoli e disposti in un ampio corimbo

terminale, quasi ad ombellasu peduncoli parziali e ramosi. Essi

sono costituiti d'un calice a cinque divisioni corte; duna co-

rolla a cinque lobi; di cinque stami alterni colla divisione della

corolla; di tre stimmi sessili. Ai fiori succedono bacche succo-

lento , un po' globose
,
prima verdi e poi rossiccie, e nere quando

sono ben mature. Se ne conosce una varietà a frutti bianchi ed

altra a frutti verdi.
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Il Sambuco chiamasi dai Francesi Sureau , dagli Spagnuoli

Sauco, dai Portoghesi Sabugmro, dai Tedeschi Hohlwnder, Holder

Flider, dagli Inglesi Common Elder, dai Russi Susina, dai Chi-

nesi U-chu-yu.

Tutte le parli del Sambuco tramandano un odore spiacevole e viroso ana-

logo a quello che olezza il sovra descritto Ebulo; possedono le stesse proprietà

e sono commendate nelle stesse circostanze e nelle medesime affezioni. Nella

moderna pratica però la corteccia ed i turioni del sambuco sono rimedii pres-

soché negligentati 9 ma non è cosi dei fiori, ai quali oltre la proprietà di ri-

medio diaforetico, si attribuisce quella eziandio di rimedio deprimente antiflo-

gistico; motivo per cui si amministra la loro infusione teiforme nelle affezioni

infiammatorie degli organi della respirazione, tanto acute che croniche, mlle

reumatalgie febbrili ed apiretiche e nelle malattie esantematiche.

I medesimi fiori s'impiegauo pur anco come rimedio antiflogistico esterno;

a tale oggetto si prepara eoa questi un'acqua distillata, che è molto odorosa e

che si conosce nelle farmacie col nome di acqua di fiori di sambuco. Questo

preparalo è d'un uso estesissimo nella pratica, poiché si applica contro la ri-

sipola, le contusioni, le scottature, le infiammazioni flegmonose e le oftalmie;

nelle quali malattie, le fredde embrocazioni fatte coll'acqua di fiori di sambuco

mirabilmente contribuiscono a moderare l'integrità della flogosi. E da avver-

tirsi, che nei morbi anzidetti si sogliono pure usare le foglie tresche del sam-

buco, le quali si applicano sopra le parli infiammate ad oggetto di moderarne

il dolore: si ha egualmente il costume d'introdurre i fiori treschi del sambuco

entro particolari sacchetti di tela, immergerli nell'acqua bollente e quindi ap-

plicarli sopra delle parti infiammate.

Le bacche godevano anticamente fama di purgative, e, come leggermente ec-

citanti, erano tenute anche per sudorifere ed aperitive. Ippocrate le usava come

drastiche nell'idropisia ed in alcune malattie uterine.

La corteccia e le foglie di questa pianta sono però le parli più energiche;

esse eccitano il vomito e purgano violentemente; esse producono alcune volte

una secrezione di muco intestinale ed evacuazioni alvine così abbondanti, a segno,

da risultarne una debolezza ed una sonnolenza analoga a quella prodotta dal-

l'azione dell'oppio; effetti questi della violenta irritazione che siffatto rimedio

vale a produrre sul tubo intestinale. Ippocrate usava le foglie nell'idropisia e

nella soppressione dei locchii. La corteccia media viene del pari decantala come

un eccellente idragogo. Boerhaave , Sydenam ed altri osservatori attestano la

loro efficacia contro l'idropisia, ed in ispecie contro l'ascite. Le toglie tresche

godono della proprietà di calmare i dolori emorroidali quando siano diretta-

mente applicate Rodolfi cita un esempio dei suoi buoni elletli in siffatta cir-

costanza.

La corteccia può amministrarsi alla dose di trentadoe grammi in decozione

con un cbilogiamma d'acqua di lidie. Il sugo delle fnglie purga alla dose da

quattro a sedici gramme,
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Colla polpa e col sugo delle bacche, si prepara nelle officine un rob, as-

sociando questi materiali a proporzionata quantità di zucchero. L'azione di

questo rob è del tutto analoga a quella composta colle bacche dell'ebulo.

Il miele, Tempiastro, lo sciroppo eli sambuco e molte altre composizioni far-

maceutiche di questo vegetale sono degne d'un eterno obblio.

1 fiori per ultimo, allorquando si fanno fermentare col vino, compartiscono a

questo un odore di moscato piacevolissimo, ed i negozianti da vino se ne ser-

vono soventi per fabbricare vino che emula quello di Frontignano.

Le foglie, i fiori ed i frutti del Sambuco sviluppano in alcuni animali un'a-

zione venefica. Le bacche servono pure a tingere in violetto diverse stoffe.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Branco di Sambuco con Bore. 2. Fiore intiero ingrossato, i. Calice.

4. Corolla rovesciata. 5, Frutto della grossezza naturale. 6. Lo stesso tagliato orizzontalmente.

7. Grano.

4^J&M
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FAMIGLIA 25.ma

OyìVwh 64, BeccmiL ;
— V56, 5uss.

PORTULACEE

<&&&»£&&

Costituiscono le Portulacee una famiglia di piante dicotiledoni

che hanno un calice diviso alla estremità superiore. Mancano di

corolla, ovvero essa è monopetala e sovente formata da un de-

terminato numero di petali , e sta inserta alla base e nel mezzo

del calice, colle divisioni del quale spesso è alterna. Gli stami

hanno la medesima di lei inserzione e sono per lo più in nu-

mero determinato. L'ovario è supero, ma qualche rara volta è

infero e semi-infero. Trovasi esso munito di uno , di due o di tre

stili ed alcune volte mancante affatto; e lo stimma è spesso mol-

teplice. Il loro fruito è casellare, unito o moltiloculare, le di cui

logge contengono una o più sementi, che hanno il perisperma

farinoso e l'embrione curvato o anellare.

Le piante di questa famiglia sono per lo più erbacee, vivaci

o annue, qualche fiata grosse o carnose; mettono dei fusti o dei

rami cilindrici e portano delle foglie opposte o alterne, spesso

sugose, quasi sempre sprovviste di stipule, nelle ascelle delle

quali portano qualche volta un fascetto di peli. I loro fiori sono

in diverse forme disposti sulle piante.

Si compone di vegetabili in generale succosi e rinfrescanti

,

ma spogli airincirca di proprietà mediche.
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Ventenat comprende in questa famiglia, che è la 1
a
della XIV

classe del suo Tableau du régne vegetai, dieci generi, che vengono

divisi nelle seguenti due sezioni :

1

.

Le Portulacee a frutto uniloculare, Portulaca ,
Talinmn

,

Claytonia , Montia , Telephium , Corrigiola ,
Sclerantus.

2. Le Portulacee a frutto moltiloculare, Trianthema, Limeum,

Gisekia. (Nouveau dici d'IIist. nat., t, XIX, pag. 103).
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PORCELLANA

•se^^S

Porlulacea angustil'oglia silvestris Baah., piti. lib. 7, sect. <>• — Tourn. class G,

sect. 1, geu. 2. — Portulaca oleracea Limi., dodecandria mouogioia. — Juss.

class. 14, ord 4, poilulacee. — Poir., FI. ined., t. 5, lab. 283.

La Porcellana è una pianta annua che dicesi originaria delle

Indie Orientali, ma che attualmente è resa naturale e come in-

digena dell'Europa nelle vicinanze degli orti, nei campi coltivati

e simili ; si trova egualmente in molte contrade d'America.

Il suo carattere essenziale consiste in un calice bifido, per-

sistente , compresso in cinque petali; sei a dodici stami; un ovario

supero , alcune volte aderente per la sua base col calice ;
uno

stilo corto a quattro o cinque stimmi.

I suoi steli sono alquanto serpeggianti, Uscii, teneri, carnosi,

ramosi, coi rami alterni, ascellari e portanti foglie alterne
j

carnose, grosse, liscie, alquanto allungate, ottuse e ristrette in

picciuolo alla loro base, caduche, più piccole negli individui

selvaggi. Le superiori più piccole e quasi verticellate , special-

mente negli individui coltivati. Fra queste nascono contempo-

raneamente più fiori piccoli, sessili , che s'aprono a mezzo mat-

tino, e si chiudono verso le due pomeridiane. Essi sono composti

di un calice diviso in due valve; d'una corolla gialla; di stami in

numero di otto a dodici; d'un ovario supero, qualche volta

aderente per la sua base col calice; d'uno stilo corto a quattro o

cinque stimmi. I fiori cangiansi in una capsula ovale ad una
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sol loggia, aprentesi trasversalmente in due parti e racchiudente

numerosi semi aderenti a cinque placente situate al centro.

Negli individui coltivati distinguonsi più varietà: le une a

foglie larghe più grandi, le altre d'un verde giallo; alcune a

fiori gialli, altre a fiori purpurei e via via.

La Porcellana, detta anche Portulaca, chiamasi dai Francesi

Pourpier, dagli Spagnuoli Verdolaga, dai Portoghesi Beldroega,

dai Tedeschi Portukk, dagli Inglesi Purslane, dagli Olandesi

Porselein, dai Polacchi Kurza-nega, dai Russi Schrucha, dai

Persiani Cholsa , dai Chinesi Ma-chi-hien.

La Porcellana è priva d'odore, ha sapore acido, mucilaginoso ed alquanto

acre; ma sotto la cozione l'acrimonia si sperde ed allora è solo mucilaginosa

ed acida: le sue qualità risiedono essenzialmente nel sugo acquoso ed abbon-

dante contenuto negli steli.

Non si conosce ancora la sua composizione chimica, attesoché, per quanto

noi sappiamo, non venne ancora analizzata : dimodoché, solo si sa che essa con-

tiene mucilag'me ed un acido, di cui s'ignora la natura-

Il sugo recente di questa pianta gode manifestamente delle proprietà rin-

frescanti, dolcificanti, rilassanti, per cui venne commendato in diverse affezioni

acute ed infiammatorie. Alcuni autori lo commendano nelle infiammazioni dei

visceri addominali, nelle affezioni biliose acute, nella stranguria e simili; ma

più particolarmente nello scorbuto, affezione in cui l'esperienza comprovò gio-

vare tutte le sostanze mucilaginose, zuccherose ed acide. I suoi semi, di natura

oleosa, sono posti fra i quattro semi freddi, e furono da Ipocrate risguardati

come emenagoghi. Questa pianta però, oggidì è piuttosto considerata quale pianta

oleracea, anzi che medicamentosa.

Si potrebbe amministrare la Porcellana sotto forma di decozione convenien-

temente edulcherata. Il suo sugo si può dare alla dose di sessantaqualtro a ven-

totto gramme. Esso fa ordinariamente parte dei succhi e dei brodi d'erbe, che

molti medici prescrivono e che molti creduli maiali trangugiano di primavera

sotto il vano e ridicolo pretesto di depurare la massa del sangue.

Come alimento purgativo e rinfrescante, la Porcellana figura spesso fra le

oleracee, ed usasi soventi nelle diverse preparazioni di cucina; mangiata in

troppa quantità, specialmente cruda, è di difficile digestione, e può cagionare

diarree , come attesta d'avere più volte osservato Rai. Ma facendone moderato

uso, particolarmente quando è cotta nell'acqua ed unita ad altre sostanze ali-

mentari, risulta sanissima, soprattutto nei paesi caldi, ed alle persone dotate

d'un temperamento bilioso, d'una costituzione irritabile e va dicendo. Intuite

queste circostanze, secondo Chaumeton, ha il vantaggio di modificare ed inde-

bolire il soverchio eccitamento, che spesso produce Del canale alimentare 1 uso

smodato di carne.
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Cotta si mangia in minestra , in insalata ; oppure s'unisce al butirro, al latte,

allo zucchero, al vino, al brodo e simili: si confetta eziandio a guisa dei tap-

pari e dei cocomeri coll'aceto, pepe, sale ed altri aromi. Così preparata, conser-

vasi per lungo tempo.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Stelo di Porcellana, a. Calice e pistillo. 3. Frutto come s'apre nella maturità.

4. Grano ingrossato.
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TAMARISCO
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Tamarix gallica Linn., pentatulria trigiuia. — Juss. class. 14, ord. 4, portulacee.

— Saint-Hit., Plani, de la Fran.,t. 4.

Questa pianta, che cresce nella parte meridionale d'Europa,

ha molta somiglianza col cipresso e colla sabina; solo differisce

per le spiche dei suoi bei fiori. Il suo stelo s'eleva da tre a quat-

tro metri, munito di rami sottili e rossastri. Le sue foglie sono

piccolissime, acute, corte, imbricate e simili a quelle del cipresso.

I suoi fiori nascono su piccole spiche sottili , situate alternativa-

mente alla sommità dei rami: essi sono d'un bianco porporino,

ed hanno un calice a cinque divisioni assai profonde ;
una co-

rolla a cinque petali più grandi delle divisioni calcinali; cinque

stami; un ovario libero a tre stimmi ottusi. Il frutto è una ca-

psula a tre valve polisperme. Fiorisce da maggio sino ad ottobre.

Il Tamarisco è originario della Francia meridionale , e sop-

porta difficilmente i freddi del nord. I suoi steli ed i suoi ra-

micelli alcune volte periscono; allora germoglia di nuovo dal

piede. Si moltiplica per barbatella, che si deve praticare in

febbrajo in un buon terreno, dolce e fresco: essa mette le ra-

dici nell'annata , ma devesi trapiantare nell'anno successivo , o

nella primavera del secondo. Cresce anche naturalmente nei

luoghi freschi ed umidi ; nei nostri giardini richiede una posi-

zione quasi analoga.
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Questa pianta chiamasi dai Francesi Tamaris, dai Tedeschi

Tamaris ken, dagli Inglesi Freneh tamarisk, dagli Spagnuoli Tary,

dai Russi Grebenschik.

La radice e la corteccia di questa pianta erano anticamente adoperate sotto

forme di decozione contro l'idropisia, le ostruzioni del fegato, della milza e

d'altri visceri: oggidì non sono più in uso. Entrano però nella composizione delle

antiche tisane aperitive.

Si somministrava pure anticamente come possente aperittico l'estratto di sua

corteccia fatto col viuo bianco o coll'acquavite alla dose di due a quattro gramme
;

ma anche questo preparato andò in disuso; imperciocché poche o nessune os-

servazioni pratiche s'adducono che valgano a confermare qualche azione me-
dicamentosa della pianta in discorso o dei suoi preparali.

I tintori usano i suoi frutti a vece della galla per tingere in nero.

II suo legno serve a fare piccoli mobili; dalle ceneri delle radici oltieusi un
sale che ha molta sommiglianza col solfato di soda.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

I. Branco di Tamarisco. %. Calice ingrossalo. 3. Fiore intiero molto ingrossato.

4. Pistillo.
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FAMIGLIA 26."

Ovàvwt 68, TkcawL; — Voi, Juss.

SASSIFRAGEE

Le Sassifragee formano una famiglia naturale di piante dico-

tiledoni polipetale il di cui calice viene diviso in quattro o cin-

que parti : la loro corolla per lo più risulta pure di quattro o

cinque petali inserti alla sommità del calice, ed alterni colle di-

visioni di questo ; di rado però essa manca : gli stami hanno la

medesima inserzione della corolla e sono in egual numero, ov-

vero anche doppio di quello dei petali: l'ovario è semplice, su-

pero o infero, portante due stili e due stimmi persistenti. Il frutto

è casellare, terminato da due punte, unito o biloculare, a tramezzi

formati nei frutti biloculari dai margini rientranti delle valvole:

i semi sono numerosi e vengono portati sopra il tramezzo , ov-

vero stanno inserti nel fondo della casella : essi hanno un peri-

sperma carnoso, l'embrione diritto e la radichetta inferiore.

Le piante di questa famiglia hanno le radici fibrose o ramose

e qualche volta tuberose. Le loro foglie sono ordinariamente

semplici, carnose e sugose in alcune specie; sono esse radicali

quando portano per fusto uno scapole sono alterne e più di rado

opposte quando il fusto è caulescente. I fiori quasi sempre er-

mafroditi prendono differenti disposizioni. (Bertoni, Nuovo Db.

ili hot.)
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Ventenat rinchiuse in questa famiglia, che è la 4
a
della XIV

classe del suo Tableau du règne vegetai, dodici generi, che com-

prende nelle seguenti quattro divisioni:

\ ° Le Sassifragee erbacee a corolla polipetala, Tiarella, Mi-

Iella, Heuchera, Saxifraga.

2° Le Sassifragee frutescenti o arborescenti a corolla polipe-

tala, Hydrangea, Hortemia, Weinmamia , Cunonia.

3° I generi aventi affinità colle Sassifragee e mancanti di co-

rolla, Crysosplenium, Adoxa.

4° I generi che stanno tra le Sassifragee e le Cactoidi, Cerco-

dea, Ribes. (Nouv. dici d'Hist. nat.,pag. 568 J.
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SASSIFRAGA GRANULATA

-"
-

~ -

Saxifraga rolundifolia nllw Banh., piti. lil). 8, sect. 3. — Tourn , class. 6,

.sec.t. 3, gei). 2. — Saxifraga granulala Liuti., decandrìa digitila. — Juss., class,

li, onl. 2, sassifragee. — Pciret, Fior, med., t. 6, tab. 315.

È la Sassifraga una piccola pianta vivace che cresce nei luo-

ghi sabbiosi e nelle alte montagne dei Pirenei , delle Alpi e

simili. Le sue radici sono composte di fibre rossastre, delicatis-

sime , al cui collarino stanno riuniti molti piccoli tubercoli ros-

sastri, carnosi e pisiformi. I suoi steli sono cilindrici o vellosi,

alquanto ruvidi, mediocremente ramosi, ma con poche foglie, le

quali sono di due sorta. Le inferiori o radicali sono picciuolate,

reniformi, a cinque o sette lobi assai ottusi e vellutati ;
le supe-

riori piccole
,
quasi sessili , incise e pressoché palmate. I fiori

sono bianchi , assai grandi , e formano all'estremità degli steli

colla loro riunione una specie di panicolo terminale : essi con-

stano d'un calice a cinque divisioni vellose ed assai profonde ;

duna corolla a cinque petali ovali, nervosi, rotondi alla som-

mità ; di dieci stami meno lunghi dei petali ;
d'un ovario ade-

rente e sormontato da due stili e questi da due stimmi. Il fruito

consiste in una capsula ad una sol loggia, che s'apre alla som-

mità e che contiene molti grani. - Fiorisce nei mesi di maggio e

di giugno.

La Sassifraga granulala chiamasi dai Francesi Sassifraga, Sa-

rifrane granulée] Sassifrage bianche, dagli Spagnuoli Saxifraga
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bianca, dai Tedeschi Werner slehbrech, Keilkraut, dagli In-

glesi White, Saxifrage, dai Danesi Hvid stenbraek, dai Boemi

Lomhamen, dagli Svezzesi Huit stenbraecha.

Questa pianta è inodora, e tanto i suoi steli che le foglie hanno un sapore

leggermente acre e piccante. La sua radice composta, come già dissimo, di pic-

coli tubercoli, è l'unica parte che sadopri in medicina. Essi sono cariosi, rau-

cilaginosi, amari, leggermente acri ed astringenti; dati in decolto nella dose

di mezz'oncia per ogni libbra di acqua, esercitano qualche azione sull'apparato

orinario; ed adopransi ora semplicemente come diuretici, ora per combattere

le affezioni calcolose. Oggidì però si ripone assai minore fiducia in questi pre-

tesi litontrofici ; ed i tubercoli della pianta in discorso sono ben poco usati.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Sassifraga granulata, i. Radice e foglie radicali. 3. Foglia caulinare. 4. Calice, slami e

pistillo. 5. ristillo. 6. Frullo. 7. Lo stesso tagliato trasversalmente. S. Grano della gros*

sozza oaturalc. 9. Grano ii!yro3SJlo.
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SASSIFRAGA PALMATA

Saxifraga palmata Smit. — Decandria diginia Linn. — Sassifragee Juss.

Saint-Hil., Pian, de la Fran., t. 4.

Questa pianta alligna nella maggior parte d'Europa e propa-

gasi con somma facilità; s'eleva all'altezza d'un piede circa con

uno stelo ritto, cilindrico, velloso, munito di alcune foglie. Le

foglie radicali sono a cinque lobi e vellose , mentre le caulinali

sono alterne , a tre lobi dittici, e ristrette alla loro base. I fiori

sono bianchi, disposti a panicoli ritti e terminali. Il loro calice

è a cinque lobi , velloso ; la corolla consta di cinque petali ro-

tondi segnati da tre nervure; gli stami sono in numero di dieci;

l'ovario è semi-aderente e sormontato da due stili. Il frutto è

una capsula terminata da due corna, che contiene più semi. -Fio-

risce in aprile e maggio.

La Sassifraga palmata chiamasi dai Francesi Saxifrage pal-

me.

Tournefort vuole che anche questa pianta sia diuretica. Lo stesso pretende

Jussieu. Essa serve piuttosto quale pianta d'ornamento pei giardini.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

i. Sassifraga palmata. 2. Fiore intiero iugrossato.
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SASSIFRAGA VELLOSA

Saxifraga hirsuta Linn., decandria diginia. — Juss., Sassifragee.

Saint- Hil., Plant. de la Fran., t. 4.

Questa specie di Sassifraga abita i Pirenei. Le sue foglie par-

tono tutte dalla radice e sono sostenute da lunghi picciuoli vel-

losi, come sono gli steli ed i peduncoli: il loro limbo è ovale

rotondo, incavato sui margini, i quali sono alcune volte rossa-

stri: lo stelo è nudo, rossastro, alto otto o dieci pollici, ramosi,

panicolati alla loro sommità. I fiori sono bianchi e segnati di rosso :

il loro calice è a cinque ^'visioni: la corolla a cinque petali più

grandi delle divisioni calcinali : gli stami in numero di dieci sono

lunghi quanto i petali: l'ovario è libero, sormontato da due stili

e da due stimmi
;
questo cangiasi in una capsula terminata da

due corni e divisi internamente in due logge contenenti più

grani.

Serve in medicina agli usi stessi delle sovra descritte specie; ma non sonvi

fatti cbe dimostrino in lei una vera azione diuretica. Si coltiva nei giardini

per ornamento.

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

», Sassifraga Vellosa, i. Fiore intiero ingrossalo.

Tom. il. 23
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SASSIFRAGA CRASSIFOGLIA

Saxifraga crassifolia Linn., decani ria diginia. — Juss., Sas» fragee. —
Saint-Hil., Pian, de la Fran., t. 4.

La Sassifraga Crassifoglia, originaria della Siberia, è da lun-

ghissimo tempo coltivata nei giardini d'Europa
,
quale pianta di

ornamento. Essa venne introdotta in Inghilterra nel \ 765 da

Solander, uno dei primi naturalisti che viaggiò con Kook.

Questa ^ nta ha una radice carnosa, della grossezza d'un

pollice. Le sue foglie sono numerose, grandi, ovali, ottuse, ro-

tonde , dentate sui loro margini
,
portate da picciuoli grossi e

carnosi, muniti inferiormente di nervure spesso rossastre, liscie,

d'un bellissimo verde sulla superficie superiore. I fiori sono di-

sposti a panicoli riuniti alla sommità dello stelo, il quale è nudo,

cilindrico, grosso. I giovani bottoni sono muniti di due fogliole,

di cui una accompagna il fiore
;
questo trovasi composto di un

calice a cinque divisioni, verde e persistente; d'una corolla a

cinque pelali rotondi alla loro sommità ; di dieci stami , di cui

cinque alterni coi petali e cinque opposti più corti ; d'un ovario

libero, sormontalo da due stili e da due stimmi. Il frutto risulla

una capsula terminata da due punte, bivalva alla sommità, la

quale apresi per un foro situato tra le due punte , e che rac-

chiude molti semi. Fiorisce nei mesi di marzo e di aprile.

La Sassifraga Crassifoglia chiamasi dai Francesi Saxifrage à

feuilles i'paisscs, dai Russi Badati, Tschagirskii , Tshai.
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Molte altre specie di Sassifragee esistono : la maggior parte

abitano le Alpi ed i Pirenei ; e siccome poco o niente giovano

alla medicina, perciò reputiamo inutile discorrere ulteriormente

di esse.

Questa specie di Sassifraga, come molte altre, possiede le virtù stesse delle

sopra descritte; ma, a dir vero, tanto l'uria, che le altre non presentano motivo

d'interesse per le loro mediche proprietà. Servono piuttosto quali piante d'or-

namento pei giardini.

SPIEGAZIONE DELLA TATOLA

«. Sassifraga Crassifoglia. a. Pistillo. 3. Corolla e stami.

FINE DEL SECONDO VOLUME.
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL SECONDO VOLUME

Nomi italiani Homi latini

Acacia Egiziana

Acacia Faruesiana

Acacia Falcata

Acacia Verlicellata

Agrimonia

Alcanna

Alchemilla

Anacardo

Anagiride

Anguria

Arachide

Arancio

Arancio Maltese

Astragalo

Astragalo Spigato

AURANZIACEE . . .

Balsamo della Mecca

Balsamo Peruviano

Ben

Brionia

Camelea

Campeggio

CAPRIFOGLIACEE
Caprifoglio Madre selva

Caprifoglio dei giardini

Cariofillata

Cariofillata dei ruscelli

Cassia Fistola

Mimosa Nilotica Linn. (1) »

Mimosa Faruesiana "

• Mimosa Obliqua Vaend. »

Mimosa Verticellata Ait. "

Agrimonia Eupatorio >•>

Lawsonia Inermis »

Alchimilla Vulgaris »

Anacardium Occidentale r>

Anagiris Foetida Bauh. "

Anguria Citrillus C. B. »

Arachis Hypogea •»

Malus Auranlia major Bauh
Citrus Aur. melitense Risso

Astragalus Glyciphillos »

Astragalus Onobrychìs »
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Amyris Opobalsamum >•>

Myroxilum Peritiferum "

Guilandina Moringa •>•>

Jb'ryonia Alba »

Cneoum Tricoccum •>•>

Haematoxilum Campech. »

Loniccra Peryclimenum »

Lonicera Caprifolium •>>

Geum Urbanum v>

Geum Rivale »

Cassia Fistula »

Pag. Tav.

161 141

168 142

172 144

170 143

182 145

351 188

185 146

48 109

102 124

183

184

125 129

384*109

390*170

80 116

84 117

381*

49 HO
118 127

122 128

344 187

31 106

136 133

253

355 189

357 190

197 151

201 152

67 113

(1) Quando non è indicato l'autore della denominazione latina s'in-

tende sempre Linneo.
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Nomi Italiani Moscai latini

Catecbu

Cedro

Cedro Peretta

Cedro Medico romano

Ciliego

Cocomero

Colocintide

Colutea Media

Colutea Galegilbglia

Copaive

Cotogno

Cratego

CUCURBITACEE .

Ebulo

Edera

Elaterio

Fabagella Comune
Fagiolo rosso

Fagiolo Caracola

Fien greco

Fragola

F rasci nella

Galega Officinale

Gale»3 Rosea

Gomma Anime

Guajaco Officinale

Lampone

Lauro Ceroso

Legno del Brasile

LEGUMINOSE . . .

Liquirizia

Lumia Cedro

Lupino

Lupino Vivace

Mandorlo

Melarancio Bigaradia

Melagranato

Mellone

Mirobolano

Nespolo

Pag. Tav.

Mimosa Catechu « 157 140

Citrus Medica » 394*172

Citrus Peretta Delau. » 404*173

Citrus Med. Romana Riss.» 308 i75

» 246 163

179

180

Cucumis Colocynthis

Calutea Media Willd
Colutea Galegifolia Del. » 92 120

Copaifera OJficinalis » 101 126

Pyrus Cidonia

Crategus Aria

Prunus Cerasus

Cucumis Satwus »33l

» 325 177

» 89 119

Sambucus Ebulus

Hedera Helix

Momordica Elaterium

Zygophyllum Fabago
Phaseolus Multiflorus

Phaseolus Indicus Tioumf 155 139

Trigonella foenum grecum 145 135

» 252 163

« 188 147

» 322

» 367 193

» 353 191

» 328 178

» 22 103

» 153 138

Fragaria Fesca

Dictamus Albus

Galega Offìcinalis

Galega Rosea Lam.

Hymenea Courbail

Guaiacnm Officinale

Rubus Ideus

Prunus Lauro Cerasus

Caesalpina Echinata Lam

Glycyrihiza Glabra

Lumia Pyriformis Delad.

Lupinus Albus

Lupinus Perennis

Amygdalus Communis
Rigaradia Violacea Del. » 392*171

Punica Granatum » 372*168

» 217 158

» 20 104

» 94 121

» 97 122

» 104 125

» 13 102

» 223 159

« 226 160

. 134 132

» 60

» 99 123

306 174

147 136

151 137

241 161

— Cucumis Melo

— Phylantus Emblica
— Mespilus Germanica

(185
" 339

il86

» 52 Iti

» 260 165



IIToini italiani

39

Ioisìì latini

Pag. Tav.

Noce — Juglans Regia » 56 111

Ononide — Ononis Arvensìs •/> 129 130

Ononide a foglie tonde — Ononis Rotundifolia » 132 131

Persico — Amygdalus Persica » 263 166

Pistacchio '— Pislacchia Vera w 43 108

Pomo — Pyrus Malus » 253 164

Porcellana — Portulaca Oleracea « 373 193

Potentilla Argentina — Potentilla Anserina « l'JO 148

Potentilla Media — Potentilla Intermedia » 193 149

Potentilla Serpeggiante — Potentilla Reptans » 193 150

PORTULACEE « 373

Pruno — Prumis Domesticus » 368*167

ROSACEE « 174

Rosa Pimpinellifoglia — Rosa Pimpinellifolia » 303 153

Rosa Glauca — Rosa Glauca Desf. » 207 154

Rosa Centifoglia — Rosa Centifolla Var. » 213 156

Rosa Gallica — Rosa 'Gallica n 209 155

Rosa Rengal — Rosa Sanguinea Var. w 213 157

RUTACEE » 7

Ruta — Ruta Graveolens » 9 1 1

SALICARIE » 349

Sambuco Comune — Sambucus Nigra •>> 370 194

Sangue di Drago — Pterocarpus Drago » 139 134

SASS1FRAGEE » 380

Sassifraga Granellosa — Saxifraga Granulata » 382 197

Sassifraga Palmata — Saxifraga Palmata » 384 198

Sassifraga Vellosa — Saxifraga Vellosa » 385 199

Sassifraga Crassifoglia — Saxifraga Crassifolia n 385 200

Sena — Cassia Senna » 74 113

Sommacco — Rhus Toxicodendron » 33 107

Tamarisco — Tamarix Gallica w 378 196

Tamarindo — Tamarindus Indica » Ti 114

Tè — TViea Viridis » 3l0 176
TEREBINTACEE „ 29

T1GLIACEE „ 24

Tiglio — TVZù* Europaea » 26 105

Vescicaria — Colutea Arborescenti » 87 118

Vischio — Viscurn Album n 363 192

N.B. I numeri di pagina segnati coli'asterisco, a vece di 368. 372, 381,

384, 390, 392, 394, 404, leggi 268, 272, 28t , 284, 290, 292, 291, 304,

perdìo fuvvi errore nell'enumerazione delle pagine-
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